Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  (Joogle 


ATLANTE 

MARIANO 


La  presente  edizione  è posta  sotto  la  tutela 
delle  leggi , essendosi  eseguito  quanto  esse  pre- 
scrìvono. 

Ly  oggetto  a cui  è consacrata  raccomanda 
per  sè  stesso  il  rispetto  della  proprietà. 
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Avvertimkuto 

Fuori  UelC  Italia  i santuari  si  daranno  col 
promesso  ordine  geografico,  ma  non  colla  divi- 
sione delle  diocesi  particolari,  non  essendo  tanto 
agevole  conoscerla  con  precisione,  a motivo  della 
distanza. 
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Programma.  Ave  Miai*,  gratia  pie- 
ria,  Domimi*  lecuui. 

Anagramma.  Io,  ugna  immaculala , e/i 
parturies  l) torri. 

Fu  in  vero  felice  l’ ispano  Dina- 
sta Ramirio,  perchè,  siccome  abbia- 
mo dalle  storie  di  Navarra,  ebbe  a 
figlio  quel  Sanzio  re  di  Navarra  ed 
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Aragona,  il  quale,  non  foss’  altro,  fu 
assai  glorioso  per  avere  con  Alfonso 
re  di  Gastiglia  discacciati  i Mori  da 
Toledo.  Di  gran  lunga  poi  più  felice 
del  figliuolo  fu  il  genitore  Ra- 
mirio , siccome  abbiamo  dalla  fam; 
costante  di  più  secoli  presso  degl; 
Spagnuoii  (se  pure  questi  fu  Ra 
mirio)  pei  favori  che  dalla  gran  Ver- 
gine ottenne.  Ti  racconto,  o lettore 
un  fatto,  della  verità  del  quale,  per- 
chè appoggiato  ad  inconcussi  fonda 
menti  di  testimonianze,  nou  dubitano 
' gli  Spagnuoii,  e però  nemmeno  tu 
ne  devi  per  modo  alcuno  dubitare. 

I Mori  possedevano  quasi  tutta  la 
Spagna,  e distrutte  colle  case* le  in- 
tere città , qua  tra  le  fiamme  innal- 
zavano fumosi  vortici  al  cielo,  là  Sot- 
to la  feroce  mano  de  Mori  giacevano 
tra  le  ceneri  demolite.  Essi  avevano 
in  cuore  di  schiantar  coi  cristiani 
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anche  ri  nome  di  Cristo,  e tutto  ciò 
che  cristiano  fosse  : e già  si  perven- 
ne a tale,  che  Ramirio  pensava  d’ in- 
contrare spontaneamente  con  pochi 
de’ suoi  tra  Tarmi  nemiche  la  morte, 
poiché  vano  era  lo  sperare  vittoria 
con  pochi  soldati  contro  di  molti. 

Dicono  c’  avesse  due  figlie , le 
quali  prevedeva  che,  venute  in  po- 
tere dei  Mori,  avrebbero  servito  alla 
loro  libidine.  A difendere  la  loro 
verginale  pudicizia  si  determinò  di 
differire  d’ incontrare  la  morte:  ma 
poi  non  potendo  più  a lungo  da  solo 
sostenere  Y impeto  dei  Mori  che  lo 
incalzavano  : e perchè  mai , disse  a 
sé  stesso,  questo  breve  resto  di  vita 
compero  io  a sì  caro  prezzo?  — Ma 
più  alto  e non  imitabile  divisamento 
intanto  nell’animo  ravvolgeva.  Poiché 
stabilì,  con  rito  abominevole  ed  a’ cri- 
stiani proibito , di  sacrificarle  alla 
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Vergine  Maria  , se  esse  non  ricu- 
sassero d*  essere  scannate. 

Fattele  per  tanto  venire  in  code- 
sto tempio,  innanzi  all’ immagine  della 
madre  di  Dio,  dicesi  che  così  abbia 
loro  parlato:  « figliuole,  voi  ben  vedete 
a che  sia  condotta  la  condizion  de’ 
cristiani.  Il  Moresco  furore  à con- 
dotto immensa  moltitudine  di  sol- 
dati tra  le  abbattute  cose  nostre,  lo 
medito  d’ incontrare  la  morte  fra  le 
ferite  de’ nemici.  Ma  qual  fine  s’aspet- 
terà mai  dal  nemico  il  vostro  vir- 
gineo  pudore , della  vita  assai  più 
prezioso?  A prezzo  del  quale  se 
comprerete  la  vita,  morrete  tuttavia 
con  eterna  ignominia  del  padre.  Se 
voi  disposte  siete  di  aderire  al  con- 
siglio del  padre  vostro,  che  non  vi 
persuade  vituperosa  azione,  io,  di- 
nanzi a questo  aitar  di  Maria,  v’im- 
molerò vittime  con  questa  mia  spa- 
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da , ed  innalzerò  al  cielo  un  sacri- 
fizio accetto,  perchè  siete  vergini. 
1 nemici  mi  faranno  vittima,  ma  ven- 
dicata. Precedetemi  ch’io  vi  seguirò. 
Per  questo  modo  vergini  entrerete 
nel  cielo  col  padre  conservatore  del 
pudor  vostro.  « 

Esse , approvato  il  consiglio  del 
genitore,  genuflesse  al  cospetto  della 
statua  benedetta,  alla  Vergine  si 
Raccomandarono  , e porsero  il  capo 
che  il  padre  melanconico  ed  afflitto 
appena  con  due  colpi  ispiccò  dal  loro 
candido  còllo.  — 11  genitore,  in  mezo 
ad  un  torrente  di  lagrime,  per  effetto 
di  inudita  ignoranza,  le  recise  teste 
delle  donzelle  pose  sull’altar  di  Ma- 
ria, senza  darsi  pensiero  di  sepel- 
lirne  i cadaveri,  perchè  le  circo- 
stanze urgevano}  e,  sicuro  già  della 
salute  delle  figliuole,  era  sollecito  a 
Cercare  la  sua. 
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Quindi,  colla  spada  grondante  san- 
gue virginale , divenuto  oltre  ogni 
credere  feroce,  con  pochi  de’  suoi, 
alle  schiere  nemiche  si  immischiò. 
Nessuno  di  loro  sperava  nè  vittoria 
nè  vita } ma  questa  sola  gara  era 
fra  i cristiani,  chi  di  loro  piu.  Mori 
mandasse  all’inferno,  prima  d’essere 
per  tnezo  della  morte  messo  in 
cielo*  Ma  ben  diverso  da  quello  che 
Ramirio  si  aspettava  fu  1’  esito  di 
questa  battaglia , disponendo  altri- 
menti Iddio.  Per  singolare  prodigio 
fu  dalla  Madonna  accresciuto  vigore 
a Ramirio.  11  raddoppiatogli  coraggio 
e valore  gli  bastò  ad  atterrire  i ne- 
mici, e metterli  in  fuga.  La  fu  ve- 
ramente una  strage,  non  una  battaglia. 

L’incredibile  macello  flagellò  i Mo- 
ri per  sì  fatta  guisa,  che  non  fu  loro 
nemmeno  lasciato  tempo  di  respirare. 
L’ immensa  quantità  della  preda  non 
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si  potè  tosto  trasportare:  carichi  tut- 
tavia di  trofei  ritornavano  a casa  ; 
accompagnando  il  valoroso  Ramirio, 
tristissimo  in  mezo  a tanta  gloria , 
perchè  avrebbe  desiderato  ancor  vive 
le  sue  figliuole. — Reduce  al  palazzo, 

; volle  prima  di  tutto  recarsi  al  tem- 
pio a render  grazie  alla  regina  del 
cielo  , presentandosi  a quell'  ara,  su 
cui  poc'  anzi  aveva  sì  care  vittime 
offerto.  Ma,  messo  appena  piede  nel 
tempio',  s’arrestò ; gli  si  arricciarono 
i capelli  *,  gli  venne  meno  la  voce, 
vedendosi  venire  incontro  vive,  sane 
e salve  le  due  figliuole.  Ed  affin- 
chè egli  non  si  credesse  di  vedere  due 
spettri:  « padre,  gli  dicono,  avemmo 
in  dono,  siccome  tu  vedi,  dalla  gran 
Vergine . la  vita , che  le  avevamo 
consecrato,  come  sai,  per  conservare 
intatta  la  nostra  verginità.  E perchè 
tu  non  creda  che  noi  siamo  per  av- 
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ventura  altre  dalle  tue  figliuole,  guar- 
da la  cicatrice  che  intorno  al  collo 
Maria  ci  lasciò  ad  eterna  memoria 
dei  benefizio.  »» 

Tanto,  o lettore,  è da  stimarsi  la 
buona  intenzione,  come  che  ignara 
di  ciò  che  sia  retto.  Io  per  altro  da 
te  non  domando  altra  fede  a questa 
mia  narrazione  c’  ài  letto,  fuor  quella 
che  tu  credi  potersi  prestare  alla  na- 
zione spagnuola  che  da  tanti  secoli 
codesto  afferma.  Del  rimanente  se  tu 
inclinassi  a dubitare  o della  grassa 
ignoranza  di  Ramirio  o del  poter 
di  Maria,  fa  di  risovvenirti  di  Jefte, 
di  quella  eroina  che  per  simile  er- 
rore fu  sacrificata*,  e svolgi  que’ 
libri  i quali  ti  narrano  il  potere 
della  gran  Donna  a far  rivivere  i 
morti.  Se  tu  neghi  che  ciò  possa  av- 
venire, io  ti  oppongo  f innocua  igno- 
ranza di  molt’  altri  uomini  e V im- 


Digitized  by  Googte 


MADRID  1 5 

mensa  podestà  di  Maria  ; se  poi  tu 
voglia  negar  solo  che  questo  fatto 
sia  accaduto  ; allora  non  fai  ingiuria 
a me  (il  quale  da  moltissime  narra- 
zioni  di  questo  avvenimento,  come  si 
può  vedere  appresso  del  Sanzio  e del 
Nierenberg  nel  Trofeo  Mariano  ed 
altri  gravissimi  autori,  ò scelto  la  più 
credibile  e meno  enfatica  ) ma  si 
alla  sapientissima  nazione  spagnuola, 
la  quale  da  moltissimi  secoli  ritiene 
che  ciò  sia  realmente  addivenuto. 
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Programma.  Ave  Maeia,  gratin  pie- 
na,  Dominus  tecuni. 
Anagramma,  Virgo  ac  Diva  est,  pura 
mali  manet,  Amen,  (i) 

La  è questa  immagine  custodita 
dai  monachi  basiliani,  ed  antica- 

( i ) L’anagramma  dell’autore  diceva:  Virgo  et 
Diva  est,  e perciò  era  fallalo. 

Voi  IX  . a 


Digitlzed  by  Google 


|8  MADONNA  DELI / ESIGUO 

mente  era  stata  occultata  a cagione 
delle  devastazioni  dei  Mori.  Quel 
sito  in  cui  la  santa  effigie  era 
nascosta,  piacque  ad  un  eremita,  il 
quale  ignaro  di  ciò  che  fosse  ivi 
occultato,  vi  edificò  una  cappella.  Or 
avvenne  che  giuocando  alcuni  alle 
borelle,  ne  andò  una  a cadere  in  una 
buca  sottoposta  all’eremitaggio.  Ac- 
cingendosi tosto  ad  estrarla,  videro 
uscirne  fiamme  e vivissima  luce:  per- 
chè, chiamarono  tosto  il  buon  eremi- 
ta, e gli  si  offersero  in  aiuto  ad 
estinguere  il  fuoco  che  qualche  ma- 
ligno aveva  appiccato  sotto  alla  casa. 
Egli  discese  più  addentro  a quella 
spelonca,  e tra  splendori  celesti  tras- 
se fuori  codesta  effigie  della  madre 
di  Dio,  che  avrebbe  volontieri  per 
sè  stesso  conservato,  se  estratte  tre 
volte  le  sorti,  non  fosse  tre  volte 
toccata  ai  monachi  basiliesi.  Oggidì 
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codesto  simulacro  è in  grande  ve- 
nerazione, precipuamente  per  le  piog- 
ge che  per  sua  intercessioue  iu  tem- 
po di  siccità  si  ottengono 

Blasco. 
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Programma.  Ave  Mutili  gialla  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Genita  vere  immacula - 
la,  o muncla  paris. 


A Saraceni  erano  già  sotto  Madrid, 
ed  i cristiani  non  avevano  più  forze 
bastanti  a respingere  sì  potente  ne- 
mico. Nè  era  da  porsi  in  dubbio 
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che,  entrati  nella  città,  avrebbero 
issoffato  convertito  in  moschea  mao- 
mettana  la  primaria  basilica  di  Ma- 
drid, che  appellavasi  Santa  Maria 
di  Almudena.  I Cittadini  per  salvare 
dal  ludibrio  de’  Saraceni  quell’  anti- 
co e miracoloso  simulacro  di  Maria, 
lo  nascosero  fra  le  mura  della  città: 
affinch’  ella,  la  Tergine,  sapesse  che 
quella  città  era  sua*,  nè  si  dimenti- 
casse, quando  le  fosse  piaciuto,  di 
restituirla  novamente  ai  cristiani. 

Il  luogo  ov’  era  stata  posta,  passò 
non  ignoto  per  tradizione  ai  nepoti  ; 
ma  se  tutti  convenivano  in  affer- 
mare che  il  celeste  tesoro  stato  era 
occultato  nelle  mura  stesse  della 
città,  varie  n’  erano  per  altro  le 
semenze  intorno  al  sito  preciso  del- 
la muraglia.  Per  la  qual  cosa,  a sug- 
gerimento di  alcune  persone  dabbe- 
ne, fu  stabilita  una  processione,  col- 
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la  quale  intendevasi  di  pregare  Mabia 
a de  goarsi  di  manifestare  la  sua 
immagine  santa.  Quand’ecco,  cadde 
una  parte  del  muro  e la  sacrosanta 
effigie  si  discoperse,  ed  in  mezo  alle 
più  vive  dimostrazioni  di  gioia  fu  al 
suo  antico  tempio  restituita.  Que’ 
di  Madrid  attribuiscono  a codesta 
immagine  sacra  il  celeste  favore 
ottenuto  della  liberazione  dal  se- 
condo assedio  dei  Saraceni. 


Vìsconcdlo. 
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Programma.  Ave  M»m*  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Cenila  Deo  amalur  sine 
impura  macula. 


C redesi  che  codesto  simulacro 
fosse  stato  fino  da  Genova  traspor- 
tato a Madrid,  e destinato  al  mona- 
stero atocbano  de’  rev.  pad.  dome- 
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nicani.  Ma  colui  c’  avea  destinalo  di 
portarlo  colà  cangiò  divisamente  e 
voleva  recarlo  altrove.  Quando,  il  car- 
ro su  cui  si  trasportava  si  piantò  im- 
mobile dinanzi  a quel  monastero  nè  si 
potè  più  smuoverlo  con  animali  che  vi 
si  aggiogarono  nè  con  macchine  che 
si  tentò  di  adattarvi.  Però,  siccome 
scrive  il  Quintana  al  cap.  l\  1 . del 
lib.  3,  fu  consegnato  al  monastero 
atochano. 

Non  gravi  al  lettore  richiamarsi  per 
poco  alla  memoria  quelle  vacche, 
delle  quali  leggesi  nel  vecchio  testa- 
mento che  traendo  a loro  talento 
1’  arca  dell’  alleanza,  andarono  fino 
al  luogo  sul  quale  dovevano  andare. 
Abbiamo  anche  presentemente  parec- 
chie storie  degne  d’  esser  lette,  le 
quali  ci  narrano  essere  stata  ai  giu- 
menti talvolta  affidata  la  elezione 
del  luogo,  uel  quale  Makia  deside- 
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rava  d’  essere  onorata  : così,  decisa 
quivi  dagli  animali  la  lite,  e ricevuta 
con  rassegnato  animo  la  loro  sen- 
tenza, furono  ivi  stesso  decretati 
alla  regina  del  cielo  i desiderati 


onori. 
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Programma.  Ave  Manu,  gralia  pie- 
na, Dominus  iecuni. 
Anagramma.  Macula  avita  semper 
munda  ito  Regina. 


In  un  cenobio  di  vergini  che 
vivono  secondo  la  regola  di  san  Do- 
menico è in  venerazione  * una  mira- 
colosa immagine  della  Madonna,  che 
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chiamasi  Santa  Maria  delle  Pietre. 
Donde  le  venisse  questo  titolo,  non 
lessi  mai  : forse  dall’  indicibile  nu- 
mero di  pietre  preziose  che  ne  a- 
dornano  la  statua.  L’  origine  poi  del 
suo  primo  culto,  ed  il  rapido  incre- 
mento della  sua  venerazione,  fu 
quando  il  simulacro  stesso  con  chia- 
rissima voce  ad  una  femmina  parlò. 
Stavasene  la  buona  donna  inginoc- 
chiata dinanzi  all’  altare,  e sospirosa 
andava  sempre  ripetendo  queste  pa- 
role gratissime  a Maria:  madre  di 
Dio , madre  di  Dio , madre  di  Dio. 
La  Madonna  allora,  con  chiara  e in- 
telligibile voce  dalla  statua  soggiunse 
quest’ altre  parole:  ed  anche  dell ’ uo- 
mo ; cioè,  perchè  l’uomo  che  fu  da 
Maria  generato  è Dio.  Da  questo 
prodigio  ebbe  incominciamento  il 
culto  solenne  a quel  simulacro. 

b lasco. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Summe  lucei  agalla  pu- 
ra irai  in  Adamo. 


Cjodesto  gotico  lavoro,  che  rap- 
presenta un’  antichissima  effigie  della 
Madonna,  fino  dai  tempi  dei  Goti,  fu 
tenuto  in  singolarissima  venerazione 
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nel  tempio  del  salvatore.  Traevano 
sovente  colà,  sino  dai  confini  di  To- 
ledo, processioni  -,  e folle  di  pellegri- 
ni cotidianamente  frequentavano  il 
tempio.  Parve  per  tanto  ai  custodi  del 
tempio  di  accrescerne  il  culto  e ce- 
lebrarne la  solennità  sotto  il  titolo  di 
qualche  mistero  di  Maria.  E perchè 
il  dipintore,  avendola  espressa  sola- 
mente col  bambino  Gesù  tra  le  brac- 
cia, nessun  mistero  dei  tanti  aveva 
inteso  di  rappresentare,  giacche  la 
dipintura  nulla  diceva,  potendosi  sce- 
gliere quello  che  meglio  tornava  a 
grado,  se  ne  commise  alla  sorte  la 
decisione. 

Tre  volte  si  fece  estrazione  delle 
schede;  e tre  volte  uscì  la  festa 
dell1  immacolata  concezione.  Perciò 
fu  dato  questo  titolo  al  simulacro, 
e sotto  questa  nuova  invocazione 
nuovi  onori  e di  gran  lunga  più 
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solenni  de’  primi  gli  furono  tribu- 
tati. Presentemente,  benché  molte 
immagini  vi  sieno  in  Madrid  sotto 
questo  titolo  venerate,  ed  in  tutte  si 
celebri  questa  festa  solennemente,  pu- 
re in  niun  altro  tempio  vi  è tanto  con- 
corso nel  giorno  dell’immacolata 
concezione  di  Maria,  quanto  avvene 
in  questo  : e ciò,  a cagione  degli 
innumerevoli  miracoli  con  cui  la  madre 
di  Dio  intende  questo  nuovo  titolo 
di  onorare,  e trarre  a sé  i suoi  devoti 
L’  anno  in  custodia  le  monache  car- 
melitane. * . 


Quintana  Itò.  ».  cap.  47. 
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Programma.  Ave  Mtmt,  gralia  pie- 
na, Doiiuinis  lecum. 
Anagramma  Pura  mea  gemma  can- 
doris  aula  enituit. 


Ella  è celebratissima  in  Madrid 
T immagiue  di  Santa  Mahia  dei 
Rimedi,  che  anno  iu  custodia  nella 
loro  chiesa  i reverendi  padri  della 
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Santissima  Trinità.  Dicono  che  le 
venisse  questo  titolo,  dal  non  avervi 
malattia  d’  anima  o di  corpo,  alla 
quale  in  questo  santo  luogo  non  si 
trovasse  rimedio.  Questo  venerando 
simulacro  poi  corse  un  ammirabile 
viaggio  per  venire  fino  a Madrid.  E 
tradizione  che  prima  fosse  a Roma 
Se  poi  fosse  ivi  stata  fatta,  o portatavi 
da  altra  parte  del  mondo,  ignorasi  al 
tutto.  Dicono  che  a Roma  fosse  teuu- 
ta  iu  grande  venerazione  dal  pon- 
tefice san  Gregorio,  il  quale  raandolla 
in  Inghilterra  per  conforto  de’  neofiti 
ad  Agostino,  che  recò  la  fede  cristiana 
a quell’  isola.  Come  poi  entrò  1’  e- 
resia  in  Inghilterra,  colle  altre  sacre 
cose  anche  questa  immagine  di  là  si 
partì,  e fu  trasportata  in  Zelanda. 
Schivato  Cariddi,  percosse  in  Scilla, 
non  essendo  nemmeno  quivi  sicura  : 
imperocché  iu  quella  terribile  deva- 
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stazione  di  Orange  che  flagellò  la  Ze- 
landa e l’ Olanda,  questo  santo  si- 
mulacro  pervenne  ad  un  cittadino, 
che  l’ autore  chiama  ospite  -,  presso 
del  quale  essendo  alloggialo  certo 
Giovanni  de  Origuela  soldato  spa» 
gnuolo,  che  domandava  spesso  legne 
da  far  fuoco  per  iscacciare  il  freddo 
che  lo  tormentava,  gli  fu  dalla  fan- 
tesca tra  alcuni  vecchi  pezzi  di  legne 
portata  anche  codesta  effigie,  e gettata 
ad  ardere  sul  fuoco. 

Lo  scrittore  di  questo  avveni- 
mento dice  che  durò  per  mez’  ora 
illesa  in  rnezo  alle  fiamme  : quando 
il  soldato  accortosi  eh’ ella. era  un’ 
immagine  della  Madonna,  la  sottrasse 
incontanente  al  fuoco,  - e,  pagatone 
un  prezzo  all’ospite,  se  la  fece. sua, 
essendo  in  tutto  illesa,  fuorché  un 
po’  annerita  nel  volto  ed  avente  uu 
segno  nella  sinistra  parte  della  fronte, 
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simile  ad  una  pùstola  carnosa.  Re- 
duce Giovanni  in  Ispagna,  come  fu 
pervenuto  a Cuenca  sua  patria,  do- 
rmila ai  rev.  pad.  della  Santissima 
Trinità  della  Mercede.  Stavano  essi 
allora  erigendo  in  Madrid  dalle  fon- 
damenta un  comodo  monastero.  Per- 
ciò fattala  il  rev.  pad.  provinciale 
trasportare  in  quejja  capitale,  trovò 
nel  nuovo  tempio  una  sede,  tran- 
quilla. Trasportato  appena  in  città  il 
sacro  tesoro,  ricolmò  gli  abitanti  di 
belle  speranze  di  ottenere  copia  di 
grazie  celesti  •,  precipuamente  dopo 
che  i due  religiosi  che  la  recarono 
colà  ebbero  a narrare  i pericoli,  nei 
quali  a pochi  stadi  dalla  città  erano 
incorsi.  Avvegnaché  due  molossi 
d*  inusitata  grandezza  assalirono  quei 
dabbene,  che,  invocata  Maria,  li  spa- 
ventarono e misero  in  fuga. 

Gli  occhi  però  di  que1  cani  fero- 
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cernente  scintillanti  d’ un  fuoco  assai 
fosco,  ed  il  loro  fuggire  inaspettato  e 
precipitoso,  li  manifestò  per  cani 
d’ inferno  ; poiché,  invocata  appena 
la  madre  di  Dio,  disparvero  incon- 
tauente  nel  campo  aperto,  ove  non 
era  cosa  che  impedisse  il  vederli. 
Donde  poi  quel  soldato  avesse  saputo 
eh’  essa  immagine  da  san  Gregorio 
Magno  fosse  da  Roma  stata  mandata 
in  Inghilterra,  quantunque  lo  storico 
non  ne  iaccia  alcuna  memoria,  può 
credersi  che  ciò  si  fosse  raccolto 
dalla  scrittura  che  gli  antichi  so- 
levano incidere  a tergo  alle  iuimagi- 
. ni  sacre. 

F.  Raimondo  nella  descrizione 
di  questa  immagine,  cap.  a. 
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Programma.  Ave  Makia,  gratia  pie- 
na, Duminus  lecum. 
Anagramma.  O an  summe  privile- 
giala, creala  munda. 


Lo  storico  non  fa  menzione  onde 
fosse  venuta  quell’  immagine  di  Ma- 
bia  dell’  eremita,  di  cui  ò parlalo 
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nella  istoria  precedente  (i);  ora  poi, 
dietro  le  tracce  del  Quintana,  prendo 
io  a descrivere  per  qual  modo  sia 
venuto  a Madrid  nella  Spagna  quel 
simulacro  che  dato  fu  in  dono  ai 
canonici  regolari  di  santo  Agosti- 
no. Avendo  i delti  canonici-  tra  le 
loro  cose  preziose  un’  immagine  mi- 
racolosa ; al  sopraggiungere  delle 
guerre,  siccome  tesoro  la  seppelli- 
rono nel  monastero.  Terminate  le 
battaglie  e ridonata  alla  città  la  pace, 
quel  luogo,  eh1  era  prima  dei  cano- 
nici, venne  in  possesso  dei  rev.  pad. 
di  san  Girolamo,  non  restandone  colà 

(i)  Ricordo  al  lettore  che  il  Gumppenberg  nelle 
istorie  de’  suoi  santuari  non  osservò  alcun  ordine 
geografico,  come  in  vece  io  mi  proposi  di  fare  in 
questo  Aliante.  Egli  però  precedentemente  alla 
presente  narrazione  aveva  raccontalo  la  storia  di 
un  santuario  ch’era  in  Costantinopoli,  in  cui  ve- 
neravasi  un’  effigie  della  Madonna  trovata  da  un 
eremita:  la  quale  storia  darò  a suo  luogo,  descri- 
vendo i santuari  che  sono  in  Turchia. 

Il  traduttore. 
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pur  uno  che  avesse  notizia  del 
nascosto  tesoro.  Questi  nuovi  abi- 
tanti  del  diroccato  monastero,  volen- 
do sulle  vecchie  muraglie  innalzarne 
di  nuove,  destinarono  appunto  quel 
luogo,  ove  giaceva  nascosta  la  sacro- 
santa effigie,  ad  uso  di  stalla  pei  lo- 
ro giumenti. 

Non  permise  la  .Vergine  che  il  suo 
simulacro  giacesse  più  a lungo  sepol- 
to. 11  mulattiere  del  convento  fu 
primo  di  lutti  a scorgere  la  stalla 
iuondala  da  celeste  splendore,  e sen- 
tire io  essa  angelici  concenti. 

Costui  s’  alfrettò  di  annunciare  al 
priore  1’  avvenimento  ; ma  egli  fu  la 
prima  volta  e la  seconda  colle  sue 
baie  rimandato.  Era  in  quell’  occa- 
sione, senza  che  s’accorgessero,  aper- 
. to  il  Cielo  nel  monastero  in  cui 
tanti  uomini  contemplativi  abitavano, 
i quali  niun’  altra  cura  avevano  fuor 


t 
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quella  del  paradiso;  ma  il  mulat- 
tiere ciò  che  vide  ed  udì  notamen- 
te al  priore  corse  a narrare , pro- 
testandosi eh’  egli  non  voleva  ingan- 
nare nè  essere  ingannato;  mandasse 
pure  quali  de’ padri  egli  meglio  avesse 
voluto  per  accertarsene.  Ne  furono 
mandati  due  de’ più  degni,  i quali 
udirono  il  salmeggiare  mattutino  delle 
angeliche  voci;  e diligentemente  con 
un  segno  appostarono  il  luogo  onde 
uscivane  il  divino  splendore.  A 
costoro  si  prestò  fede,  e,  scavata 
nel  sito  fissato  la  terra,  in  breve  si 
discoperse  il  sopraddetto  tesoro,  cioè 
1’  immagine  taumaturga.  I religiosi 
colla  maggior  pompa  che  seppero  la 
trasportarono  nel  tempio,  e,  datone 
avviso  al  popolo  col  suono  festivo 
delle  campane,  dopo  narratogli  dal 
pulpito  il  prodigioso  avvenimento,  la 
esposero  alla  pubblica  venerazione. 
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Ma,  dovendosi  già  dare  principio 
alla  pietà  e pubblico  culto,  si  diede 
in  vece  cominciamento  alle  ingiurie 
ed  alle  questioni  *,  poiché  richiede- 
vano i canonici  regolari  quello  che 
anticamente  era  in  loro  potere,  men- 
tre dal  loro  lato  difendevano  i gero- 
nimiani  quello  che  presentemente  era 
di  loro,  siccome  nel  loro  foodo  sco- 
perto. La  lite  non  fu  però  senza 
interesse;  poiché  così  si  venne  in  co- 
gnizione di  quelle  cose,  che  ò ricor- 
dato di  sopra.  Il  viceré  Koderico  die- 
de sentenza,  che  non  fosse  di  nessu- 
no quell’ effigie  che  pareva  ad  am- 
bedue le  parti  appartenere.  Prese 
quindi  seco  l’ immagine  per  recarla 
in  Ispagna,  ed  avendola  industriosa- 
mente accomodata  in  un  canestro , 
mossasi  furiosa  burrasca,  la  videro 
i naviganti  galeggiare  a fior  dei  flut- 
ti sul  mare  irritato,  e spianar  l’ on- 
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de.  E questa  si  è la  ragione  per  cui 
anche  presentemente  quelli  che  stan- 
no per  mettersi  in  viaggio  sul  mare 
a codesta  effigie  della  Madonna,  sic- 
come a patrona  dei  naufraganti,  si 
raccomandano  caldamente.  Come  fu- 
rono giunti  in  Ispagna,  e Roderico 
alquanto  a Madrid  dal  viaggio  si  ri- 
posò , si  diede  pensiero  del  sacro- 
santo simulacro.  Non  dubitò  nem- 
meno se  dovesse  o no  al  pubblico 
donarlo,  mentre  conosceva  egli  bene 
che  abitazione  alcuna  di  cittadino 
privato  non  poteva  esser  degna  di  co- 
sì fatto  tesoro*,  quindi,  per  consiglio 
d’  una  sua  figliuola  che  chiamavasi 
Jeronima,  stabilì  di  donarlo  alle  mo- 
nache, dette  della  Salvazione.  Rode- 
rico era  già  entralo  nel  monastero 
per  manifestare  a quelle  vergini  il 
dono  che  intendeva  loro  di  fare  , e 
per  fissare  con  esse  loro  il  giorno 
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nel  quale  dovevano  apparecchiare  la 
pompa  solenne,  degna  a ricevere  l’ef- 
figie sacrosanta,  già  illustre  per  ope- 
rati prodigi.  Quand’  ecco  gli  si  fa  in- 
contro una  monaca,  la  quale,  prima 
ancora  che  egli  terminato  avesse  di 
salutarla  , dissegli  il  motivo  per  cui 
era  venuto , e la  forma  ed  i colori 
e tutti  i lineamenti  dell’  immagine 
precisamente  gli  descrisse. 

Roderico  sapendo  che  di  tutto 
quell’  avvenimento  era  conscia  la  sua 
sola  figliuola  , non  poco  si  maravi- 
gliò; e venivate  ricercando  chi  tutto 
questo  avessele  raccontato.  La  mona- 
ca, fatte  venire  testimoni  tutte  le  altre 
compagne:  io  fui  cieca,  disse,  ed  in 
quest  ora  stessa  vidi,  additandomela 
la  Madonna,  quell’immagine,  e da 
lei  ricevetti  la  vista.  Roderico  di- 
lettosi non  poco  alla  lunga  narra- 
zione della  pia  monaca,  singolarmen- 
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te  perchè  egli  avea  destinato  il  si- 
mulacro a quel  luogo  che  la  Vergi- 
ne stessa  aveva  coi  prodigi  dimo- 
strato esserle  caro.  Questo  principio 
di  miracoli  trasse  colà  il  popolo  a 
venerazione,  e presentemente  l’effìgie 
è del  numero  delle  taumaturghe. 
Aggiungerò  cosa  inaudita.  11  vicere 
Roderico,  prima  di  partire  da  Napoli, 
ottenne  dal  sommo  pontefice  molti 
ed  insigui  privilegi  ad  onore  dell’im- 
magine santa  \ de’  quali  uno  è il 
seguente:  che  se  alcuno,  nella  circon- 
ferenza di  cento  passi  dall’  immagine, 
senza  testamento  nè  erede  necessario 
morisse,  fosse  di  lui  erede  il  santo 
simulacro. 

Quintana  L 3.  c.  76. 
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Programma.  Ave  Man,  grada  pia» 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  En  a/ma  ac  vere  manda 
putitati*  imago. 

È un  monastero  in  Madrid , che 
chiamasi  di  Costantinopoli,  ed  in  es- 
so una  statua  della  Madonna  scolpi 
la  in  marmo,  più  grande  del  naturale, 
Voi.  IX  4 


i 

i 

i 


f 


« 


* 


Digitized  by  Google 


5o  MAD.  DELLA  MISERICORDIA 

I 

vestita  air  Egiziana  , di'  volto  avve- 
nentissima , tenente  sulle  braccia  il 
suo  figliuolino.  Giacque  lungamente 
negletta;  quando  la  Vergine  ad  una 
monaca  apparendo:  fa  di  trarmi  di  qui* 
le  disse , che  tale  è la  volontà  del 
figliuol  mio.  — Non  credeva  in  sulle 
prime  la  monachella  a quella  appa- 
rizione; ma  essendosi  ripetuta  più 
volte,  finalmente  credette  : tanto  più 
che  la  gran  Donna  avevaie  promesso 
un  matrimonio  felice  per  sua  sorella, 
che  la  monaca  aveva  fervorosamente 
alla  Vergine  raccomandato. 

Perciò  la  badessa,  per  non  recare 
colla  sua  negligenza  rincrescimento  al 
cuor  di  Maria  che  tante  volte  erasi 
degnata  di  comparire  alla  monaca 
sua  compagna,  ebbe  cura  che  fosse 
presto  solenuissimamente  nel  tempio 
trasportata  ed  esposta  alla  pubblica 
venerazione.  Si  celebrò  con  gran  pom- 
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pa  una  novena,  in  cui  fu  innumere- 
vole il  concorso  del  popolo,  ed  ine- 
sausta la  pietà  della  Madonna  verso 
i devoti  ; imperciocché  furono  ope- 
rati senza  numero  i prodigi,  per  cui 
ora  è annoverata  fra  le  taumaturghe 
di  Spagna. 

Quintana  l.  3.  c.  ’jb. 
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Programma.  Ave  Mtut,  gralia  pie- 
na,  Dominili  tecum. 
Anagramma.  Pariti  Adamum!  ergo 
il  una  sine  macula,  (i) 


Egli 


li  è certamente  mestieri  che 
codesta  statua  della  Madonna  sia  an- 


(i)  L’  anagramma  dell’  aulore  diceva  parit,  t 
perciò  era  fallato. 
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bellissima , se  dalla  antichità  il  suo 
titolo  riceve;  ed  è in  singolare  ve* 
nerazione  nel  monastero  atochano  dei  . 
rev.  pad.  domenicani , nel  quale  fino 
ab  antico  fu  per  miracoli  celebratis- 
sima. — Credo  non  fosse  imprudente 
il  consiglio  di  colui,  il  quale  persua- 
se che  all’  India  la  si  trasportasse. 
Gl’  Indiani,  disse,  non  anno,  od  anno 
pochissime,  statue  della  Madonna  od 
immagini  miracolose  che  a’  neofiti 
cristiani  sieno  coi  prodigi  d’aiuto;  o 
perchè  gl’  Indiani  non  abbiano  molta 
fiducia  la'  quale  faccia  violenza  al 
cuor  di  Maria,  o perchè  Iddio  per 
misteriose  disposizioni  di  sua  provvi* 
denza  abbia  stabilito  di  sperimentare 
la  costauza  degli  Indiani  con  prove 
maggiori.  Portiamovi,  disse,  codesta, 
e andiamo  a riempire  de*  miracolosi 
benefizi  l1  India  tutta.  Perciò  la  sa- 
crosanta statua  fu  caricala  sopra  una 
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nave,  con  grande  allegrezza  di  coloro 
che  nella  stessa  nave  viaggiavano  per 
T India. . Imperciocché  sarebbe  mai 
possibile  che  alcuno  non  si  promet- 
tesse viaggio  felice , sciogliendo  dal 
porto  nella  nave  stessa  su  cui  la 
Madonna  vien  navigando?  Eppure  la 
Vergine  tult’  altro  avea  stabilito; 
chè  non  voleva  io  quell’  effigie  dagli 
Indiani  essere  venerata , ma  sì  dagli 
Spagnuoli;  e quindi  il  giorno  appres- 
so fu  rinvenuta  nella  sua  antica  se- 
de a Madrid.  Fu  per  tre  volte  ri- 
portata in  nave,  e tre  volte  a Madrid 
ritornò,  con  gran  gioia  dei  cittadini 
che  si  vedevano  dalla  Vergine  stessa 
agli  Indiani  preposti.  Per  la  qual 
cosa  si  accrebbe  il  culto  al  santo  si- 
mulacro, e la  Vergine  corrispose  al- 
l’ affetto  di  quel  popolo  con  larghez- 
za di  benetizi. 


Quintana  Hi.  3.  cap.  58  e 8j. 
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Programma.  Ave  Menu,  gratis  pie- 
na,  Dominuf  tecum. 
Anagramma.  Viva  mane  certe  igno- 
rai lapsum  Adami. 


Codesta  sacratissima  effigie  di 
Maria  pendeva  affissa  ad  un  albero 
in  una  piccola  e deserta  isola  del- 
1’  oceano.  Chi  ve  l’ avesse  appesa,  e 
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quando  , io  V ignoro.  Ritornava  dal-  , 
l’ India  P anno  1 522,  una  nave  spa- 
gnnola  di  Alfonso  Montalbano,  carica 
di  ricchezze , la  quale  era  già  per 
passare  dinanzi  a quell'isola,  quando 
i naviganti  si  accórsero  che  dair  isola 
stessa  spiccavasi  un  coccodrillo  e 
nuotando  veniva  verso  la  nave.  Dato 
tosto  di  piglio  a grossissimi  uncini,  si 
studiano  di  prendere  il  mostro  ; 
che,  vedendo  tanti  stromenti  di  mor- 
te contro  sè  stesso  rivolti,  all’  isola 
se  ne  tornò.  Ma  di  lì  a poco  si  di- 
resse ancoro  verso  la  nave;  e salu- 
tati, per  così  dire,  i naviganti,  nella  , 
sua  isoletta  novamente  si  rifuggì.  Cre-  > 
devano  essi  da  prima  che  la  bestia  > 
fuggisse  le  armi  che  vedeva  a suo  dan- 
no  apparecchiate;  ma  se  questa  era 
la  causa  della  sua  fuga,  perchè  tor- 
nò poscia  nuotando  la  seconda  volta 
verso  la  nave?  Avvisandosi  che  q«ial- 
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che  cosa  di  misterioso  vi  fosse  in-  • 
dicato , stabilirono  di  prender  terra  ». 
nell’  isoletta.  L’aria  tranquilla  e le 
pacifiche  onde  invita  vali  ad  eseguire  ; 
il -concepito  divisamente,  e ad  entra- 
re in  quell’  isola  che  non  sempre  - 
offerivasi  commoda  allo  sbarco  de’  ' 
viaggiatori.  Forse,  dissero , siccome  ; 
non  ogni  ‘cosa  in  ogni  parte  della  i 
terra  si  trova,  e’  potrebbe  darsi  che 
quivi  avessimo  a ritrovarne  tale,  da  > 
poter  recare  in  patria  a comune  uti-  * 
lità  di  tutta  la  Spagna.  Dettò,  fatto,  i 
Si  accostano  a terra,  sbarcano,  e pri- 
ma d’  ogni  altra  cosa  danno  la  cac-  i 
eia  al  coccodrillo,  del  quale  s’impa-  t 
droniscono  tosto:  indi  ciascuuo  va  > 
errando  pei  campi , scorre  le  selve , ' 
e va  in  traccia  di  novità.  E che  cosa  * 
trovarono  al  fine?  — Alfonso  Mon-  * 
talbano  elesse  di  scorrere  principal- 
mente quel  tratto  di  spiaggia,  dalla 


60  MADONNA  DSL  COCCODRILLO 

quale  il  coccodrillo  erasi  precipitato 
in  mare , o per  un  felice  presenti- 
mento eh’  egli  avesse  o perchè  colla 
sua  sagacità  naturale  fosse  inclinato 
a credere  doversi  cercare  s’  eravi 
qualche  cosa,  in  quel  luogo  a prefe- 
renza d’  ogni  altro,  ove  il  coccodril- 
lo aveva  due  volte  invitato  i navi- 
ganti : nè  di  molto  s’ inoltrò  che 
vide  appesa  ad  un  albero  un’imma- 
gine di  Maria,  che  i rami  graziosa- 
mente intrecciati  difendevano  dalle 
ingiurie  delle  stagioni. 

Tutto  allegro,  chiamò  i suoi  com- 
pagni , ed  invitolli  alla  venerazione 
della  gran  Donna  della  quale  avea 
rinvenuto  l’ effigie;  quindi,  essendo 
l’ isola  senza  abitanti,  affinchè  il  ve- 
nerando simulacro , da  così  strano 
nuncio  manifestato,  senza  veneratori 
colà  non  si  rimanesse  , devotamente 
dall’albero  lo  ispiccò,  e con  somma 
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venerazione  collocollo  nella  sua  na- 
ve» sicuro  di  sfidare  le  furie  dei 
venti  e del  mare  affidato  e quest7 àn- 
cora di  salute.  E perchè  non  peris- 
se nemmeno  la  memoria  del  cocco- 
drillo » ed  avesse  1’  onore  d’  essere 
conservato  un  nuncio  di  così  alta 
ambasceria , lo  fece  recare  a bordo, 
ed  a Madrid  lo  trasportò. 

Non  s’ebbe  Alfonso  certamente  a 
pentire  della  recata  effigie,  che  più 
volte  esposta  nel  viaggio,  altrettante 
fu  ai  naviganti  di  salvamento.  Arri- 
vato a Madrid,  per  non  mostrarsi  al- 
la Vergine  ingrato,  nel  tempio  di 
san  Genesio  adattò  ed  abbellì  una 
cappella  pel  suo  simulacro,  e col 
permesso  del  vescovo  alla  pubblica 
venerazione  lo  espose;  e le  spoglie 
del  coccodrillo,  a perpetua  ricordan- 
za, alla  volta  della  cappella  sospese. 
Il  popolo  accorrendovi  in  folla,  della 


6a  madonna  del  coccodrillo 
Tenuta  della  santa  immagine,  e della 
nuova  sede  a Maria  destinata  con- 
gratulandosi, facilmente  ottenne  bene- 
fizi e prodigi  ; de’  quali  non  mi  fu 
spedita  descrizione  alcuna.  Codesto 
simulacro  è già  annoverato  tra  i tau- 
maturghi. 

# ♦ 

Reo.  pati.  Alfonso  Fernandez 
de  Acevedo  della  compagnia  di 
Gesù. 
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LA 

MADONNA  DELLA  CONSOLAZIONE 

a.  tTR/aDii). 


> 


.1. 


Programma.  Ave  Mmt,  grati*  pie- 
na,  D'jtninus  tecum. 
Anagramma.  Enitel  Virgo  pura  omni» 
muculae  Adam. 


Codesto  simulacro  della  madre 
di  Dio  ebbe  il  come  di  sauta  Maria 
della  Consolazione,  dalla  consolazione 
che  in  venerandola  provò  la  serenis* 
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sima  Giovanna  d’  Austria , figlia  a 
Carlo  v,  e sorella  uterina  del  re  di 
Spagna  Filippo  il.  Costei  con  nuo- 
vo esempio  comperò  la  casa  io  cui 
era  nata  Tanno  i55g  a’  i5  d'agosto, 
e diedela  alle  monache  di  santa  Chia- 
ra del  convento  di  Gandia;  ed  ivi 
medesimo  costrusse  una  regia  basili- 
ca con  un  monastero,  e di  preziosis- 
sime reliquie  di  santi  la  arricchì.  Egli 
è poi  singolarmente  da  osservarsi  che 
il  maggior  altare,  sul  quale  la  vene- 
randa effigie  è collocata,  occupa  pre- 
cisamente quel  luogo  in  cui  la  pia 
fondatrice  fu  mondata  colle  acque 
della  battesimale  rigenerazione.  Quivi 
ricevette  1’  augusta  donna  la  sua  ve- 
ra consolazione,  e però  volle  che 
all'  immagine  stessa  il  titolo  della 
Consolazione  fosse  poeto.  Questo  è 
veramente  un  render  grazie  affettuo- 
sissime a Dio,  ed  a Maria  pel  pri- 
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tno  e priocipale  ricevuto  benefizio  j 
e per  questa  guisa  degni  ci  rendia- 
mo di  riceverne  degli  altri.  Nè  a 
quel  simulacro  fu  dato  in  vano  il 
nome  di  santa  Mabia  della  Consola- 
zione, mentre  dal  suo  altare  parto- 
no continuamente  gli  afflitti  già  ri- 
colmi di  celesti  consolazioni. 


Gonzaga. 


Voi  IX  5 
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LA 

MADONNA  DI  VILLA  ESCUSA 

A STLoÌhD 


Programma.  Ave  Mini,  grilla  pie- 
na, Dominiti  tecum. 
Anagramma.  Ergo  ali  pura  »int  ma- 
cula diami  manti- 


La  non  è cosa  nuova  che  per 
mezo  di  ootturai  splendori  manife- 
state venissero  immagini  della  graa 
madre  di  Dio  : la  è però  nuova , o 
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certamente  assai  rara,  che  per  me2o 
di  luci  notturne  venisse  additata  la 
retta  via  all’  errante.  Un  cotal  cava* 
liere,  viaggiando  nel  cuor  della  notte 
sui  monti  Belici,  (i)  smarrì  il  retto 
cammino,  non  lungi  da  quella  terra 
che  chiamasi  Villa  Escusa:  e sicco- 
me devotissimo  egli  era  della  Ma- 
donna, ebbe  tosto  ricorso  alle  pre- 
ghiere ed  ai  voti.  Quando  repente 
fu  confortato  alla  vista  d1  una  luce 
lontana,  cui  egli  tenne  dietro,  af- 
fine di  trovare  durante  notte  al- 
bergo in  quella  casa  che  dalla  fine- 
stra con  tanto  suo  soccorso  mostra- 
vagli  il  lume  cortese  che  aervivagli 
di  guida.  Trovò  io  fatto  una  casa 
che  da  gran  tempo  sepolta  giaceva 
sotto  le  sue  rovine.  Ma  egli  com- 
prendere non  sapeva  donde  si  fosse 

(i)  Monti  dell'  Andalusia  e di  Granata. 
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dipartito  il  lume  c'  aveva  scorto  di 
lontano;  perciò  curiosamente  inda* 
gando  per  tutto,  ritrovò  un'  imma- 
gine della  Madonna,  della  quale,  sic- 
come di  cosa  abbandonata^  s'  impa- 
droni. £ il  più  singolare  si  è,  che 
da  quello  splendore  fu  ricondotto 
sulla  strada  c’  aveva  perduto,  e fa- 
cilmente pervenne  alla  vicina  città. 
Tanta  poi  fu  la  devozione  e l'affetto 
di  costui  verso  l' immagine  santa, 
che  la  costituì  erede  di  tutte  le  sue 
sostanze.  Recolla  quindi  a Madrid, 
affinchè  priva  non  restasse  dei  pubblici 
onori  ; diedela  in  dono  alle  mona- 
che carmelitane,  e fu  collocata  nel 
tempio  di  santo  Antonio  sopra  un 
magnifico  e bellissimo  altare  eh'  egli 
fece  costruire  a sue  spese.  Questa 
prima  e solenne  introduzione  del 
santo  simulacro  animò  il  popolo  a 
sperare  grazie  e cousolazioui  dalla 


' l " 

JO  MAD.  DI  F1LLA  ESCVSA 

gran  Donna  : per  cui  in  contraccam- 
bio d’  affetto  la  Vergine  stessa  co- 
minciò ad  essere  larghissima  di  be- 
nefizi verso  i supplichevoli. 


Il;  . . . • , ; 

Quintana  l.  3.  c.  5. 
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Programma.  Ave  Mnu  grati*  pie* 
ni,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Unica  summa  Agni 
Maier  ideo  alte  pura. 


. L effigi»  della  madre  di  Dio* 
della  quale  qui  ragioniamo,  fu  dap- 
prima in  qualche  aito  d’ Italia*,  la 
quale,  perchè  odiata  era  dal  demo-  . 
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nio»  permettendolo  Iddio,  non  potè 
lungamente  conservarsi  intatta.  Sa 
egli  bene  il  nemico  infernale  che 
nessuno  dei  dabbene  questo  esse- 
quio  gli  presterebbe  di  oltraggiare 
un’  immagine  della  regina  del  cielo ; 
che  anzi  nemmeno  alcuu  dei  cattivi 
nè  dei  pessimi  lo  farebbe;  chè  si  ar- 
ricciano i capelli  e P animo  inor- 
ridisce al  pensiero  di  sì  grande  de- 
litto. Non  v1  anno  che  i disperati 
giocatori  che  si  cimentino  a tali  sa- 
crilegi; ed  appunto  uno  di  questi 
invitò  alla  scelleraggine  di  contami- 
nare con  un  sasso  un'  immagine  del- 
la Madonna  : ciò  che  gii  riuscì  a 
perfezione  ; poiché,  sottrattosi  con 
prontissima  fuga,  non  v’ebbe  nem- 
meno chi  si  dolesse  dello  sfregio 
recatole,  o pensasse  in  qualche  modo 
a compensare  con  onori  ed  ossequi 
l1  ingiuria  eh’  orale  fatta»  Finalmente 
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un  colate  spagouolo , scorgendo  la 
sauta  tavola  dalia  grave  percossa  non 
poco  sconciata  , portossela  seco  in 
patria  a Madrid,  e ne  fece  un  pre- 
sente alle  monache  carmelitane  scal- 
ze j le  quali  nel  loro  tempio  la  espo- 
sero e cominciarono  a venerarla  con 
ossequi  e devote  pratiche  di  devo- 
zione : onde  anche  il  popolo  vi  ac- 
accorreva  a presentare  i suoi  voti,  e 
vi  riporto  tali  benefizi , che  giusta- 
mente fu  da  tutti  acclamata  e nu- 
merata fra  le  miracolose. 


Quintana « 
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LA 

MADONNA  DELLA  MISERICORDIA 

* DTCaàuò. 
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Programma.  Ave  Miau,  gralia  pie» 

. na,  Domimi*  tecum. 

I * I > 

Anagramma-  Èva  stai  munda  prima 
■ origine  maculai. 

1 ' ' ’ . ' 

- • \ 

E io  Madrid  on  monastero  di 
monache,  che  chiamasi  della  Conce- 
zione Bernardo. , e volgarmente  di 
Pinta.  Io  esso  è venerata  una  statua 
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di  sant’  Anna  che  tiene  in  braccio 
la  figliuoletta  Maria  , dell’  età  circa 
di  tre  anni.  Or  egli  avvenne  che  nna 
certa  monaca  di  quel  convento  do- 
vea  portare  la  pena  d’  un  delitto, 
che  non  aveva  mai  nemmeno  pensato, 
ma  eh’  erane  stata  ingiustamente  ac- 
cusata. E siccqme  anche  l’ innocenza 
oppressa  reca  grave  dolore , pero 
questa  vergine  era  da  potente  ango- 
scia nell’  animo  lacerata*,  e,  presen- 
tatasi supplichevole  a quella  statua 
di  Maria  , piena  di  confidenza  la 
venne  pregando  di  voler  degnarsi  di 
comprovare  con  un  miracolo  la  sua 
innocenza;  e l’ottenne.  Imperocché, 
al  cospetto  di  tutti , la  bamhinella 
Maria  dalle  braccia  si  spiccò  d’  An- 
na sua  madre,  sull’  altare  discese,  e 
si  collocò  presso  all’  angosciosa  sup- 
plichevole innocente..  Tale  miracolo 
fu  ricevuto  in  testimoniaotadell’  in- 
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nocenza.,  posciacchè  la  rea  confessò 
d’  averlo  nell'  ardore  della  sua  anima 
richiesto  alla  Madonna.  Perciò  fu  re- 
stituito 1’  onore  alla  monaca,  e rese 
grazie  alla  Vergine,  a cui  s’  impose 
fin  d’  allora  il  titolo  di  santa  Maria 
della  Misericordia  ; il  qual  titolo  tras- 
se folla  di  popolo  ad  impetrare  o 
simili  o differenti  favori.  E perchè 
moltissimi  in  cose  di  grave  momen- 
to n’  ebbero  prodigiosi  soccorsi,  s’ in- 
cominciò per  questo  meritamente  a 
numerare  quella  immagine  di  Maria 
fra  le  miracolose. 


Quintana  I.  3.  c.  98. 
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LA 


MADONNA  DELLE  MERAVIGLIE 

«■  dTCeiòviò. 


Programma.  Ave  Muu,  grati»  pie- 
na,  Domami  tecum. 
Anagramma.  Lupum  enecat  i.tia  a- 
manda  mire  Virago,  (i) 


Fa  codesto  simulacro  della  Ma- 

. r . ' . .m  i ; . , . 

donna  recato  da  Salamanca  a Madrid, 

(0  Si  è cangiato  il  mira  eh'  era  nell’  anagram- 
ma dell’  latore,  in  mise  per  correggerlo. 
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e rimase  presso  ad  un  vetturale  sic* 
come  peguo  di  quaranta  reali  che 
in  prezzo  della  sua  vettura  doveva* 
no  essergli  pagati.  Ora,  non  è molto 
raro  il  caso  che  alcuno  talvolta  spe- 
disca merci,  addossandone  il  prezzo 
da  pagarsi  per  la  condotta  a colui 
che  le  riceve;  e quegli  talvolta,  a 
colui  che  le  spedì.  Così  codesto  vet- 
turale una  volta  né  dallo  speditore 
nè  di  chi  le  ricevea  ebbe  la  merce- 
de della  sua  condotta*,  ma  solo,  in 
luogo  di  pegno,  questa  immagine  di 
cui  parliamo.  L’ affare  del  pagamento 
fu  tirato  in  lungo  per  «nodo,  che  il 
vetturale  abbandonò  negletto  in  un 
angolo  il  pegno  che  gli  era  stato  af- 
fidato. Venne  per  avventura  veduta 
la  sacra  statua  ad  una  pia  donna, 
che  per  quaranta  reali  la  comperò. 

E incredibile  a narrarsi  quante  gra- 
zie la  buona  donna  ottenesse  in  sua 
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casa  da  Maria,  per  mezo  di  quel- 
1’  effigie  sacrosanta.  Per  lei  il  doman- 
dare e 1’  ottenere  non  era  cbe  una 
cosa  sola.  Il  fatto  non  potè  restar- 
sene lungamente  occulto;  ed  i primi 
che  a quell1  effigie  si  raccomandaro- 
no, furono  i primi  a meritarne  gra- 
zie e favori.  Sparsasene  finalmente  la 
fama , ordinò  il  vescovo  che  la  si 
trasportasse  in  un  pubblico  tempio, 
ed  alla  pubblica  venerazione  si  espo- 
nesse. Fu  commessa  alla  sorte  la 
decisione  del  tempio  in  cui  si  doves- 
se trasportare,  e nove  volte  cadde 
la  sorte  sul  monastero  delle  mona- 
che carmelitane:  nel  qual  monastero 
essendo  stato  da  Maria  operato  un 
incredibile  numero  di  prodigi,  aboli- 
to 1’  antico  titolo,  fu  chiamato  il  mo- 
nastero delle  Meraviglie. 


Quintana  Iti.  3.  cap.  3». 


Digitized  by  Google 


DXVII 


)ltltU6UJ 


Hit  HHiaCO 


U".  ìJL  ifi.  V.  3tl  c 


LA 

MADONNA.  DELLA  NOVENA 
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Programma.  Ave  Maria,  g ralla  pie- 
na, Dominus  lecuni. 
Anagramma.  Generatur  sine  macula 
pomi  aut  Adami. , 


Dalla  novena  il  suo  titolo  rice*- 
ve  codesto  simulacro  della  beata  V. 
Maria  , che  sostiene  il  bambinello 
Gesù  dormente  sulle  sue  ginocchia* 


K 
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ed  il  Batista  da  lato  coll'  indice  sulle 
labbra  impone  ai  circostanti  silenzio, 
perchè  non  1’  abbiano  a svegliare. 
Diligenti  esaminatori  osservarono,  che 
per  ottenere  per  questa  immagine  al- 
cuna grazia,  è necessario  impetrarla 
colla  pratica  di  qualche  devozione  di 
nove  giorni*,  e fu  ciò  appunto  che 
tal  titolo  le  acquistò. 

La  fu  dipinta  in  un  angolo  della 
casa  di  certo  cavaliere  Pietro  Veluti: 
ed  avvenne  che  per  colà  di  notte 
passando  un  eretico  iconoclasta  con 
ripetuti  colpi  sacrilegamente  la  ferì. 
Avvedutosene  il  buon  Pietro,  ristorò 
quanto  prima,  per  opera  di  dipinto- 
re, sì  diligentemente  P effigie,  da  sem- 
brarti al  tutto  nuova.  I vicini  con 
nuovi  ossequi  la  rinnovata  immagine 
venerarono;  ma  pochi  giorni  appres- 
so il  giurato  nemico  di  quel  simu- 
lacro per  colà  ripassando,  con  nuo- 
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ve  ferite,  peggiori  assai  delle  prime, 
la  oltraggiò.  Pietro  fece  novamente 
ristorare  dal  dipintore  1’  effigie  ; il 
quale  con  tanta  esattezza  eseguì  il 
suo  lavoro,  che  ninno  al  certo  , ve- 
dendola, avrebbe  pensato  eh’  ella  gua- 
sto alcuno  avesse  sofferto. 

Crescendo  intanto  la  pietà  de’  vi- 
cini verso  Maria,  aumentavasi  anche 
il  concorso  dei  popoli  intorno  ; im- 
perciocché questa  madre  di  miseri- 
cordia fu  prodiga  sempre  di  benefi- 
cenze e di  patrocinio  celeste  a tutti 
coloro  che  trovò  ne’  suoi  ossequi  co- 
stanti per  nove  giorni.  Tra  gli  altri, 
e forse  prima , a venerarla  con  sì 
fatto  esercizio  di  pietà,  fu  una  vec- 
chierella,  la  quale  priva  essendo  del- 
1’  uso  delle  proprie  membra,  recitate 
per  nove  giorni  colà  sulla  piazza  in- 
nanzi all’  immagine  della  Madonna 
certe  preghiere,  riacquistò  la  sauità  e 
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le  forze  j e più  lesta  del  daino  sciol- 
se il  passo  frettoloso  e sicuro.  Fi- 
nalmente, per  molti  miracoli  cele- 
brata, fu  con  grande  solennità  ed 
applauso  di  que7  di  Madrid,  traspor- 
tata nel  tempio  di  san  Sebastiano. 


Blasco. 
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Programma . Ave  Mi  rii,  grafia  pfe- 
na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  Unica  mera,  miro  perle 
jugulat  satanam. 


\ 

Ijj  codesta  miracolosa  statua  del- 
la Vergine  nello  spedale  della  Pas- 
sione a Madrid,  ed  à di  maraviglioso 
ciò  eh’  io  non  lessi  mai  d’ alcuna 
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statua  o immagine  della  Madonna. 
Ne  fu  affidato  il  lavoro  ad  uno  scul- 
tore, a cui  erasi  ordinato  di  fare 
un’  effigie  di  Maria  addolorata,  se- 
duta, col  divino  figliuolo  morto  sulle 
ginocchia.  Colui  scarabocchiò  innu- 
merevoli fogli  di  carta  per  farne 
r abbozzo  ; ma  tutti  inutilmente  im- 
bratolli  di  mille  punti  e di  mille 
linee;  in  vano  stancò  penne  e scal- 
pelli, nè  mai  gli  riuscì  un’immagine 
che  gli  piacesse  : molto  intorno  al- 
T espressione  del  volto  affaticossi,  il 
quale  voleva  fosse  in  latto  assai  me- 
lanconico e triste  , ma  sì  che  ancor 
le  altre  virtù  vi  si  vedessero  espres- 
se. Migliore  divisamente  gli  parve 
ricorrere  alle  preghiere , colle  quali 
di  tratto  in  tratto  1*  arte  e la  ma- 
niera di  esercitarla  aveva  intercesso. 

Furono  gradite  le  preci  a Maria, 
e si  compiacque  la  Vergine  altresì  di 
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apparirgli  in  . queir  atto  iu  cui  era 
quando  veramente  lo  spento  figliuolo 
portava  sulle  ginocchia  : e tanto  lun- 
gamente l1  apparizione  durò , che  lo 
scultore , concepitane  perfettamente 
la  sembianza,  se  la  disegnò  sulla  car- 
ta. Dicono  poi  che  la  scultura  sia 
riuscita  tale , da  dover  prestar  fede 
altresì  all’  apparizione  fatta  all’  arte- 
fice. Lo  storico  non  racconta  altri 
miracoli:  dice  solamente  ch’era  gran- 
de il  concorso  a quel  simulacro , a 
motivo  de’  molti  prodigi  che  veniva- 
no operati. 


Blasco. 
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LA 

MADONNA  DEL  MIRACOLO 

a.  3TLa<)ti5. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Mire  ac  munde  viva 
olii  ugna  Paslorem. 


% 

Chiamasi  santa  Maria  del  Mira- 
colo, a motivo  della  straordinaria  sin- 
golarità del  primo  che  vi  fu  operato. 
È venerata  nel  regio  convento  delle 
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• monache  carmelitane;  ma  veramente 
dovrebbe  questo  tesoro  per  diritto 
di  natura  alla  compagnia  di  Gesù 
appartenere.  Questa  effigie  della  ma- 
dre di  Dio  è lavoro  di  mano  mae- 
stra : 1’  artefice  per  altro  non  fidan- 
dosi del  suo  valore  nell1  esprimerne 
colla  debita  forza  la  vivacità  dello 
sguardo,  la  dipinse  colle  palpebre 
abbassate  per  modo  che  nulla  quasi 
dell’  occhio  si  vedesse.  Conservavasi 
questa  dipintura  a Gandia,  nel  pa~ 
lazzo  di  san  Francesco  Borgia,  duca 
una  volta,  poiché  era  collocata  sullo 
stesso  altare  della  cappella  ducale. 

Egli  avvenne  per  tanto  che  il  rev. 
pad.  Pietro  Fabbro,  primo  discepolo 
e compagno  di  santo  Ignazio,  pren- 
desse alloggio  presso  del  duca,  e su 
quell’  altare  celebrasse  P incruento 
sacrifizio  della  santa  messa,  ed  alla 
gran  Vergine  focosamente  raccoman- 
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dasse  od  grave  affare  ; forse  la  vo- 
cazione del  duca  stesso  alla  compa- 
gnia di  Gbsu.  Quand’  ecco  l’ imma- 
gine diede  il  segno  dell’  esaudita  pre- 
ghiera, ed  aperte  le  palpebre,  il  pio 
celebrante  dolcemente  guardò,  eh’  era 
fuori  di  sé  per  l’ allegrezza  del  rice- 
vuto favore.  Nè  questa  meraviglia  fu 
effetto  di  mente  riscaldata  o 'di  esal- 
tata immaginazione , come  il  padre 
stesso  poteva  forse  dubitare  ; impe- 
rocché questo  mutamento  nella  di- 
pintura fu  permanente,  ed  è ancora 
ad  occhi  aperti,  mentre  l’artefice 
ad  occhi  chiusi  l’aveva  rappresentata. 

11  prodigioso  simulacro  fu  lasciato 
nel  palazzo  ducale,  quando  il  duca 
vestì  1’  abito  della  compagnia  di 
Gesù  : gli  eredi  tuttavia,  ignari  forse 
della  singolarità  del  miracolo,  molti 
anni  appresso  a codeste  monache  lo 
donarono. 
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E venerato  nello  stesso  monastero, 
ed  al  popolo  non  si  espone  che 
nelle  pubbliche  calamità  ; nelle  quali 
suole  operare  prodigi,  con  grande 
consolazione  delle  monache,  con 
sommo  culto  de’  re  di  Spagna  e de- 
vota venerazione  dei  fedeli.  Tanto 
ricavai  dagli  scritti  del 


Rev.  padre  Giovanni  Cardilo 
nel  libro  della  fondazione 
del  monastero. 


J 
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LA 


MADONNA  DEL  TRAPASSO 


DTCadviò. 


Programma.  Ave  Maria,  gratta  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Ito  una  sana  gemma 
pura  redimita  luce. 


Rappresenta  codesta  effigie  di 
Maria  il  dolore  che  il  vecchio  Si- 
meone le  predisse.  A’  una  spada 
piantata  nel  petto,  ed  è venerata 
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ne!  convento  delle  monache  dell’  or- 
dine di  san  Francesco,  che  chiamasi 
dell'  Immacolata  concezione.  Una 
delle  monache  aveva  un  canchero  in 
un  piede,  che  stancò  prima  i’  arte 
dei  medici,  e si  trattò  quindi  di  fare 
1’  amputazione  della  gamba  per  sal- 
vare alla  donna  la  vita.  Per  V ope- 
razione fu  stabilito  il  domani.  La 
Tergine,  a cui  caldamente  la  mona- 
ca si  raccomandava,  apparvele  sul 
far  della  notte  $ e,  racconsolatala  col 
proprio  dolore  nella  sua  malattia,  si 
degnò  altresì  di  prescrivere  il  me- 
dicamento, dicendole  : egli  non  è 
mestieri  di  tanto  spargimento  di  san- 
gue e di  tanto  macello,  che  dal  ta- 
glio della  gamba  ne  deve  venire  ; 
basta  solo  fare  un  salasso,  ed  il 
piede  sarà  sano  e farà  il  suo  dovere. 

Bastarono  queste  parole  confor- 
tatrici  alla  povera  ammalata,  ma  non 
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furono  sufficienti  pei  medici,  che, 
venuti  il  giorno  appresso  coi  fieri 
strumenti  del  dolore,  volevano  ese- 
guire la  spasimata  operazione,  che 
le  avrebbe  recato  un  crudele  marti- 
rio, e fors1  anco  la  morte.  Se  non 
che,  ricusando  l1  inferma  di  ubbidire 
a sì  dura  sentenza,  per  non  partire 
senza  avere  eseguita  l’ operazione, 
stabilirono  essi  di  costringere  colla 
forza  alP  ubbidienza  la  renitente.  Ma 
la  pia  donna  incominciando  a parlar 
di  salasso,  e correggere  così  il  parere 
dei  medici,  li  mosse  ad  ira  colla 
sua  loquacità,  e colla  petulanza  (di- 
cevano) con  cui  ella  intendeva  di 
farsi  loro  maestra.  La  prudente  mo- 
nachella tenne  loro  nascosta  la  cele- 
ste apparizione,  e quanto  aveva  udi- 
to da  Maria  $ sapendo  che  a credere 
cose  tali  non  si  devono  mai  spin- 
gere i mondani  e gli  ignari  delle  ce- 
Voi.  IX  7 
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lesti  cose,  come  quelli  che  le  divi* 
ne  margarite  non  sanno  apprezzare: 
pure  stette  salda  nel  suo  parere,  e 
resistette  loro  che  volevano  sforzarla 
tra  le  copiose  lagrime  delle  circo- 
stanti consorelle.  Finalmente  uno 
de’  medici  : concediamo  alcun  che  , 
disse,  all’agitata  fantasia,  e differiamo 
1’  operazione  al  domani  ; 1’  opera- 
zione che  a tempo  opportuno  po- 
trebbe esserle  di  giovamento,  le  re- 
cherà morte  se  più  si  opporrà. 

Aderì  la  pia  verginella,  promet- 
tendo di  porgere  il  domaui  sponta- 
neamente il  piede  agli  affilati  coltelli 
ed  alla  inesorabile  sega,  quando  il 
salasso  nulla  le  avesse  giovato.  Con- 
vennero nel  parere,  e-  le  aprirono 
tosto  la  vena,  credendo  il  medico 
di  sacrificare  questa  operazione  alla 
fantasia,  e la  monaca  in  vece,  di  sa- 
crificarlo al  suo  male.  Ed  in  fatti  i 
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medici  tutti  la  mattina  asserirono  es- 
sere totalmente  svanito  il  morbo,  ed 
inutile  1’  amputazione.  Il  piede  riac- 
quistò lentamente  secondo  le  leggi 
della  natura  la  sua  forza,  la  salute  e 
l’uso.  Così,  senz'altro  miracolo,  piac- 
que alla  madre  divina  di  esercitare 
quella  medica  cura.  Codesto  santo  e 
prodigioso  simulacro , al  quale  la 
monaca  erasi  votata,  recasi  al  vener- 
dì santo  dal  monastero  nel  tempio 
per  esporlo  al  popolo , che  suole 
concorrere  in  gran  folla  a venerarlo. 


Quintana  lib.  5.  c.  66. 
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Programma,  kit  Maria,  grati#  pie. 

na,  Domimi#  tecum. 
Anagramma.  Rosa  gemma,  una  in - 
validet  pactum  irai. 


S io  volessi  appellare  Madrid 
città  mariana,  non  direi  cosa  esagera* 
ta,  se  vero  è ciò  che  il  Quintana  ed 
altri  ci  tramandarono.  Era  ancor  vi- 
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va  Maria  , quando  fu  di  Antiochia 
recata  iu  questa  capitale  quell’  effi- 
gie che  conserva  anche  oggidì  il  titolo 
ricevuto  da  quella  citta  , e appellasi 
Santa  Maria  di  Atocha.  Per  tutto  quel 
tempo  pel  quale  i Saraceni  flagella- 
rono la  Spagna , mentre  ciascuna 
città  le  proprie  immagini  di  Maria  , 
per  metterle  in  sicuro  , altrove  tra- 
sportava } la  città  di  Madrid  non 
comportò  che  delle  sue  alcuna  fuo- 
■ri  delle  proprie  mura  fosse  recata  : 
eppure  tutte  si  conservarono  intatte 
ed  illese.  Molte  ne  furono  d’altron- 
de io  essa  portate , e trovarono  ivi 
un  culto  maggiore.  Quelle  poi  che 
di  quivi  furono  altrove  trasferite  9 
per  venerarle  con  maggiore  pietà  , 
essendo  state  per  mano  degli  angeli 
novamente  quivi  restituite,  provaro- 
no col  fatto,  che  questa  città  sopra 
le  altre  a Maria  piaceva.  E molte 
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immagini,  miracolose  altrove,  anno 
quivi  il  loro  prototipo.  Questa  città 
essa  sola  ne  à un  maggior  numero 
di  celebrate  per  miracoli , che  non 
ne  avrà  per  avventura  tutto  un  pic- 
colo regno  od  una  provincia.  Queste 
cognizioni  abbiamo  nel  Quintana  ed 
in  altri  scrittori. 

Una  delle  miracolose  ne  possedè 
anche  la  Compagnia  nostra,  nella  ca- 
sa professa  di  san  Francesco  Borgia, 
una  volta  duca  di  Gandia , poscia 
terzo  nostro  generale;  ed  è a dire  qui 
una  parola  del  come  fosse  ivi  por- 
tata, e posta  nella  cappella  della  con- 
fraternita di  Maria,  dalla  quale  con 
ispeciale  culto  è venerata.  Avvenne 
che  un  pio  uomo  per  alla  volta  di 
Madrid  facesse  viaggio.  Questi,  non 
lungi  dalla  regia  strada,  vide  un  muc- 
chio di  pietre,  avanzi  com’  egli  pen- 
sava di  uaa  casa  scrollata.  La  volon- 
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tà  di  ristorarsi  uo  poco  all1  ombra 
dal  disagio  del  viaggio , lo  fece  de- 
viar dal  cammino,  giacché  il  sole  an- 
cor alto  sull1  orizonte  gli  concedeva 
ancor  tempo  ad  entrare  comodamen- 
te prima  di  notte  in  città.  Accostos- 
si  ; e vide  che  non  era  una  casa  , 
ma  bensì  una  cappella  che  serviva 
di  stalla  agli  animali.  Vi  scòrse  an- 
che codesta  immagine  della  Madon- 
na , ma  dalle  ragnatelle  e da  altre 
sordidezze,  venutele  dai  sito  e dal 
tempo,  molto  sfregiata.  La  tolse  di  là, 
e recatala  a Madrid,  consegnolla  ad 
un  amico  perchè  la  ripulisse,  e nella 
propria  casa  se  la  tenne  in  devozio- 
ne, fregiata  di  quegli  ornamenti  che 
a privato  cittadino  si  convenivano. 
Alloggiare  quel  simulacro  in  sua  ca- 
sa, fu  un  moltiplicare  le  proprie  so- 
stanze*, poiché,  entratagli  ospite  que- 
st1 arca  dell’  alleanza,  nessun  benefi- 
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zio  e favore  mai  più  in  avvenire  gli 
mancò. 

Codesto  cittadino,  confratello  es- 
sendo della  confraternita  suddetta  e 
devotissimo  di  Mahia,  chiaramente 
intese,  che  la  madre  delle  miseri- 
cordie avrebbe  ancor  agli  altri  prodi- 
gate le  sue  grazie  ed  il  suo  celeste 
patrocinio,  se  esposta  l’ avesse  in 
qualche  pubblico  tempio.  Per  tanto, 
per  non  impedir  sì  gran  bene  e tanta 
gloria  a Maria,  alla  confraternita  vo- 
lonterosamente la  offerse,  e diedela 
in  dono  ; la  quale  sull’  altare  - della 
propria  cappella  pomposamente  la 
collocò,  ove  cominciò  tosto  ad  essere 
benefica  a quanti  si  prostravano  sup- 
plichevoli a’  suoi  piedi.  Due  volte 
all’  anno  la  portano  con  solenne  pro- 
cessione pei  quadrivi,  e fermasi  di- 
nanzi a quella  casa  fortunata,  in  cui 
coucesse  le  primp  grazie,  cd  i mu- 
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sici  intanto  cantano  un  inno  di  lode 
alia  gran  regina  del  cielo. 

Queste  solennità  si  celebrano  nelle 
due  maggiori  feste  della  beata  Ver- 
gine, cioè  della  natività,  e dell’  as- 
sunzione. La  qual  pompa  festeggiando- 
si la  prima  volta  nel  dì  della  natività 
di  lei,  mentre  con  pieno  concento  i 
musici  intonavano  cantici  di  glori» 
alla  madre  di  Dio,  una  immensa 
moltitudine  di  varie  specie  d’  uccelli 
volò  a quella  volta,  ed  i propri  gor- 
gheggi alle  modulate  armonie  de*  mu- 
sici accoppiarono,  e ne  accrebbero 
la  festa  : la  qual  cosa  poteudo  senza 
prodigio  avvenire,  avvegnacchè  gli 
augelli  si  sentano  tratti  alla  musica 
ed  accoppino  ai  canti  degli  uomini 
i loro  pispigli  ; pure,  poiché  tale  me- 
raviglia nelle  altre  processioni  non 
fu  veduta  giammai,  fu  da  tutti  que- 
sto avvenimento  considerato  come 
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un  felice  presagio,  che  la  Vergine 
di  questi  onori  si  dilettasse  e pro- 
mettesse con  quelle  voci  d’  esser  loro 
propizia.  Perciò  si  accrebbe  oltre 
ogni  credere  nel  popolo  1’  affetto, 
ed  il  culto  verso  quell’  immagine 
santa  ; massimamente  dopo  che  sep- 
pero che  a Brusselles  presso  i rev. 
pad.  francescani  simile  immagine 
della  Madonna  ( della  quale  a suo 
luogo  dirò  ) ebbe  l’  origine  del  pub- 
blico suo  culto  e venerazione  ap- 
punto da  simile  canto  d’  uccelli. 

Questi  cenni  mi  spediva  il 


Rev.  pad.  Miehele  de  Arbicu. 


i I ir 

il  \ 


t 
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Programma.  Are  Mima,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  It  old  gamma  pura 
viva  condona  amore. 


I 


In  somma  venerazione  è questa 
sacrosanta  statua  di  Mabia  nel 
tempio  de’  santi  Giusto  e Pastore. 
Mostrò  quivi  la  gran  Vergine  nell'  an- 


L 


Digitized  by  Google 


HO  MÀDOTSItA  DEL  CAPO 

no  i54o  io  quanta  venerazione  ab- 
bia ella  i sacerdoti,  ed  in  quanta 
desideri  che  sieno  tenuti  dagli  altri. 
Un  cotal  giovine  di  Madrid,  da  no- 
bilissima schiatta  disceso , fatta  nel 
giovedì  santo  la  pasquale  confessione, 
recossi  in  codesta  cappella  della  Ma- 
donna per  ricevere  dalla  mano  del 
sacerdote  il  santissimo  sacramento 
dell7  eucaristia,  in  obbedienza  al  pre- 
cetto della  cattolica  Chiesa.  Frattanto, 
inginocchiatosi  tra  quelli  che  si  ac- 
costavano all’  altare,  fisato  lo  sguar- 
do in  viso  al  sacerdote,  osservò  sul 
volto  di  lui  certe  macchie,  reliquie 
restategli  d’  un  morbo  anteriormente 
sofferto  : e nella  sua  mente  certi  si- 
nistri pensieri  ravvolgendo,  disprezzò 
quell’  uomo  siccome  indegno  mini- 
stro dell’altare’,  e,  tralasciando  di 
far  la  comunione,  alla  propria  casa 
se  ne  ritornò.  Ma  non  tardò  a tro- 
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vare  lungo  la  via  il  castigo  del  suo 
temerario  giudizio  ; imperciocché  si 
diffusero  improvvisamente  sul  volto 
di  lui  macchie  simili  a quelle  che 
sul  viso  del  sacro  ministro  avea  di- 
leggiato. Ciò  avvenne  senza  solletico 
alcuno  alla  pelle  : come  poi  si  pre- 
sentò al  cospetto  di  sua  madre,  fu 
da  lei  interrogato,  in  quai  lebbrosi 
si  fosse  mai  imbattuto,  mentre  lo 
vedeva  in  tal  guisa  sfregiato.  Il  gio- 
vine rise  pensando  che  la  buona 
genitrice  delirasse. 

Fu  mestieri  condurlo  innanzi  ad 
uno  specchio,  perchè  si  determinasse 
pure  a prestar  fede  alle  parole  di 
lei;  ma  presentatovisi  appena,  sor- 
preso da  gravi  dolori  : ah  ! eh’  io 
muoio,  esclamò,  chiamatemi  un  con- 
fessore ! In  mezo  al  cruccio  terribi- 
le ed  all’  affanno  che  1’  avea  còlto, 
andava  intanto  agli  amici  raccontan- 
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do  come  aveva  veduto  quel  sacer- 
dote ; come  aveva  di  lui  maliziosa- 
mente sospettato,  e nou  credute  le 
sue  macchie  effetto  di  malattia;  e co- 
me erasi  finalmente  ritirato  dall’  al- 
tare senza  ricevere  la  santa  comu- 
nione. Venuto  intanto  un  confesso- 
re , le  cose  stesse  contrito  ed  umi- 
liato gli  narrò,  e ricevuto  il  santis- 
simo viatico,  dopo  alcune  ore  morì. 

Ottimo  avviso  a coloro,  che  pra- 
vamente senza  fondamenti  sicuri 
giudicano  della  vita  dei  ministri  di 
Dio.  Se  non  che  quel  meschino  fu 
in  questo  almeno  fortunato  ( a pre- 
ferenza di  coloro  che  oggidì  simili 
giudizi  e discorsi  fanno  dei  sacer- 
doti, vituperandoli  ) che  la  madre 
delle  misericordie  gli  concesse  di 
poter  prima  lavare  colla  confessio- 
ne e colla  comunione  la  macchiata 
anima  sua  ; mentre  il  più  forse  di 
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cotali  calunniatori  muoiano  privi  dei 
conforti  della  santa  religione. 


Gonzalvo  Fernandez  di  Oviedo. 


Voi  IX  8 
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Programma.  Ave  M**u,  gralia  pie. 

na,  Dominus  tecum, 
Anagramma.  En  tota  mira  ! Gaude 
sine  impura  macula. 


A il  lettore  in  codesta  narrazio- 
ne una  sapientissima  sentenza  del  se- 
nato spagnuolo  nella  causa  mariana. 
Stava  una  volta  questa  santa  statua 
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nell’  abbandonata  cappella  (Tini  certo 
villaggio,  ad  otto  leghe  incirca  da  Ma- 
drid, in  cui  questo  antichissimo  ora- 
torio era  obbliato  per  guisa,  che  nes- 
sun culto  dai  popoli  vi  riceveva.  Un 
religioso , di  quelli  che  volgarmente 
si  chiamano  /bordonari,  avvidesi  del- 
T antichità  e della  bellezza  della  sta- 
tua degna  di  culto  e venerazione.  La 
era,  non  già  sull’  altare,  ma  gettata 
là  in  un  angolo , e , come  dice  lo 
storico,  esposta  alle  ingiurie  del  cie- 
lo e coperta  di  ragnatelle.  — « Se 
» questa  effigie , » disse  il  religioso 
» al  suo  compagno,  « nel  nostro  con- 
» vento  a Madrid  esponessimo  alla 
ìj  pubblica  devozione  , io  mi  avviso 
» eh’  ella  sarebbe  in  breve  da  anno- 
si verarsi  fra  le  miracolose.  Questo 
» l’animo  mi  presagisce;  ma  io  non 
r>  saprei  per  qual  modo  farmela  mia. 

» Se  la  domanderò  in  dono  al  par- 
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y>  ròco,  me  la  negherà:  eppure  mi- 
n glior  sede  il  santo  simulacro  non 
r>  potrebbe  trovare  di  quella  nostra. 
« Nessun’ altra  via  ci  veggo,  che  con 
« pio  furto  rapirmela.  Qui  è solitu- 
r>  dine:  non  v’  è chi  ci  vegga ; e,  se 
r>  anche  dal  cielo  si  vedrà  il  mio 
» furto,  vedrassi  di  là  altresì  la  mia 
» buona  intenzione.  Egli  è un  furto, 
v ma  pio  ed  alla  Vergine  onorifico, 
» e,  s’ io  non  m’ inganno,  anche  gra- 
ti dito.  Se  non  me  ne  dissuadi , o 
v fratello , io  la  rubo  » — . L’  altro 
allora  rispose  : « io  son  pure  del 
y>  medesimo  avviso»  — . Così  leva- 
tala di  là  e nascostala  sotto  il  bre- 
ve mantello  , con  passo  accelerato  , 
quale  sogliono  averlo  coloro  che 
commettono  simili  azioui,  va  col  com- 
pagno a Madrid;  quivi  purgatala  dal- 
le immondezze,  fu  decentemente  col- 
locata sopra  yu’  altare  nel  tempio  di 
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san  Michele,  ove  si  conciliò  in  bre- 
ve P affetto  e la  devozione  del  po- 
polo. 

Il  concorso  che  per  tal  novità  si 
fece  a quel  tempio,  chiamò  colà  al- 
tresì alcuni  di  quel  villaggio , che 
venuti  erano  al  mercato.  Costoro 
videro  in  quella  città  essere  venera- 
ta la  loro  immagine  di  Maria,  pri- 
ma che  si  fossero  accorti  d’  averla 
perduta.  Parve  loro  però  molto  pre- 
ziosa in  altrui  mano  quella  statua, 
che  per  lo  innanzi  era  nelle  loro  ma- 
ni sì  vile.  Così  per  lo  più  son  vili 
le  cose  che  possediamo,  e quando  le 
perdiamo  ci  paion  preziose- 

Fu  mossa  quinci  e quindi  una  lite, 
ad  instigazione  di  coloro  che  non 
vivono  che  di  questioni,  e che  ave- 
vano preso  a difendere  la  causa  di 
que’  villani,  persuadendoli  a non  ce- 
dere al  loro  diritto,  dicendo:  s’  egli 
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non  è da  dimenticare  il  diritto  perpe- 
tuo  di  soli  tre  oboli,  quanto  meno  del 
sacro  tesoro  di  immagine  sì  prodi- 
giosa ! Gran  copia  di  offerte  noi 
avremo,  se  sapremo  trattare  il  no- 
stro affare;  pellegrini  innumerevoli  a 
noi  accorreranno,  e vivranno  del  no- 
stro pane  finché  dimoreranno  tra  noi. 
Quali  vantaggi  mai  ce  ne  verranno , 
se  pretenderemo  che  ci  sia  restituita! 
E quai  danni  in  vece  se  trascurere- 
mo i nostri  diritti  ! Aggiungete,  che 
il  simulacro  ci  fu  rapito  contro  il 
voler  del  padrone,  anzi  essendone 
esso  stesso  ignaro  : a che  dunque 
tardiamo  a provocare  in  giudizio  il 
sacrilego  rapitore?  La  sentenza  è a 
nostro  favore;  a che  dunque  pen- 
diamo ancora  incerti  ? — Fu  agevo- 
le impresa  per  codesto  rustico  av- 
vocato il  piegare  alla  sua  opinione 
tanti  semplici  villani , e indurli  a 
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muover  lite  ai  frati  Cordonari  nel 
sacro  senato  del  regno  di  Castiglia. 

Accettarono  que’  padri  la  lite  già 
intimata,  pregando  il  giudice  a voler 
considerare  quanto  miglior  cosa  era 
che  la  santa  statua  fosse  tra  loro,, 
che  non  in  quel  villaggio  -,  eh’  era 
quivi  magnificamente  ornata  d’  oro, 
mentre  prima  le  sole  ragnatelle  for- 
mavano il  suo  ornamento-,  c’  ora  so- 
pra un  altare  veneravasi  devotamente, 
laddove  prima  giaceva  in  ua  angolo 
inosservata-,  che  in  somma  era  quivi 
onorata,  mentre  innanzi  óra  già  stata 
posta  in  obblio-,  che  qai  finalmente 
spargeva  benefizi  immeusi  e dispen- 
sava a tutti  favori  quella  gran  Ver- 
gine, che  poc’anzi  nel  luogo  abbiet-, 
to  ov’era  dimenticata,  meditava  forse 
il  castigo  e la  vendetta. 

Il  senato  pronunciò  la  sentenza 
che  il  venerando  simulacro  si  riina- 
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nesse  presso  i Cordonari  : si  con- 
tentassero i villici  che  la  Madonna 
si  avesse  trovato  una  sede  migliore, 
De  movessero  più  questione  contro 
la  santa  statua  nè  contro  i suoi  cu- 
stodi. Così  gli  abitanti  di  quel  vil- 
laggio partirono  delusi,  con  argomen- 
to non  dubbio  che  alla  Vergiue  quel 
luogo  piaceva  a preferenza  d1  ogni 
altro,  e però  in  quello  dovevasi  la 
gran  madre  con  sommo  onore  ve- 
nerare. 


Bianco. 
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Programma,  kye  Maria,  gratia  pie- 
na, Domimi»  tecum. 
Anagramma.  Ccrlum  aperuisd  ergo 
o#A.'n»uMi  muna a. 


Codesto  simulacro  della  madre 
di  Dio  à qualche  cosa  di  strano, 
poiché  corse  uo  viaggio  assai  ammi~ 
rabile.  Fu  scolpito  da  uu  artefice  a 


i 
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Madrid,  giusta  le  misure  precise  di 
quello  che  veneriamo  a Loreto  nella 
santa  casa  di  Nazaret. 

Destinato  già  pel  tempio  cui  è 
unita  1’  abitazione  delle  donzelle  or- 
fane, era  desiderio  di  tutti  vedere 
per  esso  operati  prodigi;  affinchè  se 
ne  divulgasse  la  fama  e la  devozio- 
ne; ma  pochi  ne  avevano  viva  spe- 
ranza. Quando,  frate  Giovanni  Gar- 
zia  di  Gesù,  laico  francescano,  pien 
di  fiducia,  così  venne  dicendo  : 
v sarò  un  impostore,  se  codesta  ef- 
r>  figie  di  Ma  ria  non  farò  diventar 
» miracolosa.  Io  mi  recherò  a Roma 

» caligo  gli  ómo*i  dui  coava  pocn  • là 

n presenterò  al  sommo  pontefice  il 
« santo  simulacro,  perch’  ei  lo  con- 
ti sacri  colla  sua  benedizione  ; quindi 
« lo  riporterò.  Giunto  quivi,  il  popolo 
» si  piegherà  a tributargli  i più  de- 
si voli  omaggi  con  tutta  la  tenerezza 
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» e pietà  del  suo  cuore.  Venerata 
» la  Vergine,  riguarderà  con  occhio 
n amoroso  i supplichevoli,  e sarà  lar- 
» ga  di  miracoli  e di  benefizi.» 

Parve  a tutti  che  il  buon  Irate 
Giovanni  saggiamente  parlasse  j gli 
si  consegnò  la  santa  effigie,  la  quale 
pel  viaggio  sugli  omeri  portò.  Per- 
venne a Roma,  ove  disperando  di 
ottenere  dal  pontefice  udienza  ( sic- 
come talvolta  avviene  che  in  vano, 
sebbene  con  molta  industria  e per 
via  di  protezione,  si  tenti  di  Otte- 
Bere  ),  colse  l’opportunità  di  quel 
giorno  in  cui  il  pontefice  Sisto  v 
recavasi  a celebrare  il  gran  sacrifizio 
con  pontificale  solennità  nella  basilica 
di  santa  Maria  maggiore.  Terminata 
la  messa,  mentre  il  papa  sopra  subli- 
me trono  mostravasi  pomposamente 
al  popolo  in  mezo  alla  milizia  che 
lo  circondava,  fattosi  largo  il  monaco 
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tra  la  folla,  non  senza  grande  mera- 
viglia di  tutti,  e penetrando  fino  ai 
piè  del  pontefice,  alzò  con  ambe  le 
braccia  la  santa  effigie,  e con  brevi 
parole  si  protestò  d’ averla  portata  fio 
dall’  ultima  Spagna;  dove  la  ripor- 
terebbe, se  prima  si  fosse  compiac- 
ciuto  il  santo  padre  di  benedirla. 

11  sommo  gerarca,  tanta  fede  am- 
mirando, col  solito  rito  benedisse 
al  santo  simulacro,  e licenziò  tutto 
racconsolato  il  buon  fraticello.  Così 
egli  reduce  nella  Spagna,  depose  il 
benedetto  tesoro  nel  tempio  delle 
vergini  orfane,  ove  tostamente  operò 
innumerevoli  prodigi.  Tanto  vale  la  ' 
fede  dei  credenti,  congiunta  alla  be- 
nedizione del  ministro  di  Dio  : e 
giacché  ò fatto  menzione  della  fede 
del  credente,  e della  benedizione 
del  pontefice , mi  si  presenta  alla 
memoria  quell’  Arnolfo  re  di  Baviera, 
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il  quale  senza  avere  esempio  nè  imi- 
tatore alcuno  della  sua  fede,  se  non 
trasportò  i monti,  certamente  tra- 
sportò per  lunghi  monti  il  suo  fi- 
gliuolo ; e fino  da  Ratisbona,  sua 
ducale  residenza,  alla  stessa  Roma 
per  tante  difficili  e disagiale  vie  sa- 
no e salvo  il  tradusse,  ed  al  sommo 
pontefice  l’ offerse  per  essere  bat- 
tezato. 

Il  papa  con  somma  solennità  con- 
ferì all’  infante  il  battesimo,  ammi- 
rando la  fede  d’  un  duca  sì  grande, 
e,  col  favore  del  Cielo,  Io  ricondus- 
se novellamente  incolume  alla  sua 
residenza.  Arnolfo  non  ebbe  innanzi 
a lui  altro  esempio  di  riverenza  ver- 
so la  santa  sede  di  Pietro  nè  alcu- 
no che  nella  potenza  della  sua  fede 
lo  imitasse  : e n’  ebbe  a mercede  in 
questa  vita  P impero. — Così  il  Quin- 
tana nel  lib.  5.  cap.  6.  dell’ imma- 
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gioe  lauretaua  \ ed  il  rev.  pad.  An- 
drea Brunnero  intorno  ad  Arnolfo 
nella  storia  della  Baviera.  — In  tan- 
ta riverenza  teneva  una  volta  Ratis- 
bona  il  sómmo  capo  della  Chiesa  , 
che  sui  pubblici  sigilli  porta  ancora 
sau  Pietro  sedente  sul  trono  ponti- 
ficio colle  chiavi  in  mano. 
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Quem  admodum  desiderai  cervus  ad 
■fonles  aquarum ; ita  ad  amorem 
tuum  anhelat  anima  mea. 

Psalterium  Mari  animi 
Psal.  4t.  vers.  i 

Come  cervo  arso,  sfiatalo 

Lancia  snello  a ondoso'  argento. 
Tal  m’ avvento 
lo  al  tuo  amor. 


Voi.  IX 
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DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

a,  OTCaàuà. 


Programma.  Ave  Maria  grati*  pie- 
na, Domini»  tecum. 

Anagramma.  Jge,  pia  amata  manda, 
caelum  terris  uni. 

■.  L Angelico  giovanetto  Luigi  Gon- 
zaga , una  volta  marchese  di  Casti- 
glione , quindi  novizio  della  com- 
pagnia di  Gasò,  e dall’  apostolica  se- 
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de  oru  santificato,  è già  notissimo 
alla  scolastica  gioventù  di  tutto  1’  or- 
be cattolico.  Cpndotto  dal  marchese 
suo  padre  nella  Spagna  alla  corte 
del  re  cattolico,  dimorato  alcun 
tempo  tra  i cortigiani  di  Madrid,  là 
appunto  alla  corte  - concepì  il  di- 
sprezzo del  mondo.  Troppo  lungo 
affare  ed  inutile  sarebbe  qui  raccon- 
tare ordinatamente  la  storia  della 
sua  vocazione  ; mentre  corre  per  le 
mani  di  tutti,  diffusamente  ed  otti- 
mamente narrala,  la  vita  di  lui  scrit- 
ta dal  rev.  pad.  Virgilio  Gepari.  Ma 
quello  che  mi  fa  all1  uopo  si  è, 
eh1  egli  da  questa  santa  immagine 
della  Madonna  f ultimo  placito  rice- 
vette dalla  divina  bontà. 

Era  collocato  codesto  santo  simu- 
lacro sopra  1’  aitar  maggiore  d1  una 
nostra  antichissima  i chiesa,  il . quale 
non  era  per  altro,  a quello  eh’  io 
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mi  sappia,  per  alcun  prodigioso  be- 
nefizio insigne*,  finché  il  Gonzaga 
diede  all’  immagine  ed  al  luogo  un 
titolo.  Dopo  che  il  santo  per  assai 
volte  provò  quivi  tra  il  fervore  del- 
r orazione  maggiori  dolcezze  celesti 
che  altrove,  vi  si  recava  assai  so- 
vente a pregare,  passando  molte  ore 
inginocchiato  in  soave  meditazione, 
con  fastidio  dei  domestici  che  aspet- 
tavano impazienti  la  fine  di  orazioni 
sì  lungamente  protratte.  Ed  era  per 
verità  necessario  che  quelle  preghiere 
non  fossero  tanto  brevi,  poiché  il 
santo  giovanetto  con  Maria  trattava 
del  più  importante  degli  aflari,  cioè 
di  tutta  f eternità;  desideroso  di  sa- 
per questo  solo,  se  fosse  piacere 
di  Dio  eh’  egli  il  mondo  abbando- 
nasse, entrando  a vivere  nella  com- 
pagnia di  Gesù.  Della  qual  cosa 
dalla  Madonna  per  questa  immagine 
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assicurato,  dopo  una  lunghissima  6 
grave  lotta  col  marchese  suo  padre, 
ci  fedelmente  la  condusse  ad  effetto. 
Nella  compagnia,  come  ognun  sa, 
vita  santissima  condusse  ; e la  vita 
santamente  condotta  santissimamente 
finì  in  Roma  nel  collegio  della  sua 
religione:  ove  per  divina  provviden- 
za  avvenne  ( e ciò  devesi  alla  po- 
sterità tramandare)  che  egli  morisse 
in  quella  cameretta  del  vecchio  col- 
legio , che  poscia  nel  nuovo  tempio 
di  sant’  Ignazio  servì  di  cappella,  al 
medesimo  san  Luigi  dedicata  j affin- 
chè ivi  stesso  trovassero  i suppliche- 
voli  conforto  e protezione  del  cielo, 
donde  egli  prese  le  mosse  per  vo- 
lare al  cielo. 

11  simulacro  intanto  della  gran  Ver- 
gine con  questo  primo  miracolo  del- 
la manifestata  vocazione  divina  si  lece 
strada  ad  infiniti  altri  non  dissimili 
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da  questo:  imperocché  io  non  intesi 
mai , quantunque  io  noi  neghi , che 
per  questa  sua  effigie  concedesse 
Maria  ai  supplichevoli  altri  favori 
di  natura  diversa  da  questa  ; mentre 
quando  trattasi  di  scegliere  Io  stato 
della  vita,  i giovani  vengono  ai  piedi 
di  questa  santissima  immagine  del 
Buon  Consiglio,  ed  ella  chiaramente 
risponde , non  già  alle  orecchie  del 
corpo,  ma  al  cuore  desideroso  d’ in- 
tendere la  divina  volontà.  Perciò  si 
tiene  meritamente  nel  numero  delle 
miracolose  da  coloro,  i quali  contro 
le  regole  del  mondo  prepongono 
questi  spirituali  favori  ai  corporei  e 
temporali.  Per  altro  possono  ben  te- 
nerla per  prodigiosa  coloro  altresì 
che  non  ammettono  altri  miracoli, 
fuor  quelli  che  cadono  sotto  i sensi; 
avvegnacchè  talvolta  a que’che  umil- 
mente la  madre  di  Dio  innanzi  a 
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questa  immagine  invocano,  ella  an- 
nuisce ed  arride  con  cangiamento  di 
volto , e con  aspetto  più  ilare  di 
quello  nel  quale  fu  dal  dipintore 
espressa.  E per  questi  motivi  anche 
presentemente  è tenuta  in  grande 
venerazione.  Così  il 


Reo.  pad.  Benedétto  Vasqut a 
della  compagnia  di  Gksù. 
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Programma-  Ave  Maiu,  gralia  pie- 
na,  Dominus  tecuni. 
Anagramma.  Agni  maler,  vita  mea, 
mando  ccelis  pura. 


\*  è in  Madrid  uno  spedale  che 
chiamasi  franzese.  Donde  sì  fatto 
titolo  gli  venisse,  egli  è incerto.  In 
questo  spedale  conservasi  una  statua 
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della  Madonna,  fatta  di  quella  quer- 
cia che  rese  celebre  il  monte  degli 
Àncuti  nel  Belgio.  Elisabetta  austria- 
ca, eroina  agli  storici  notissima  e 
regina  dei  Belgi,  mandolla  in  dono 
ad  Elisabetta  di  Borgogna  regina  di 
Spagna.  11  venerando  simulacro  fu 
con  solenne  pompa  ricevuto,  e col- 
locato in  codesto  spedale,  ove  anche 
oggidì  è per  miracoli  celebratissimo } 
principalmente  dopo  che  alcuni  as- 
serirono di  avere  udito  d1  intorno  a 
quello  angeliche  armonie.  Si  può  ve- 
dere il  Mireo  nei  fasti  del  Belgio. 
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LA 

MADONNA  DELLA  COHCEZIONE 


a 


tUCaDaD. 


Programma.  Ave  M*bu,  grati»  pie- 
na, Dominus  tecuni. 
Anagramma.  /,  regum  nata , notes 
dumi  ac  mali  pura  es. 


Nella  cappella  che  chiamasi  dei 
Castelli  nel  tempio  del  Salvatore  è 
venerata  una  immagine  antichissima 
della  madre  di  Dio , miracolosa  già  - 


I 
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I ; i 


I 
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fino  dai  tempi  dei  Goti , la  quale 
credesi  anche  la  più  antica  di  tutte 
quelle  che  anno  questo  titolo  della 
Concezione.  Egli  è poi  da  notarsi 
ciò  che  scrive  il  Quintana  al  lib.  3. 
cap.  6 1 , che  cioè,  dei  settanta  tre 
templi  di  cui  va  ornata  la  città  di 
Madrid,  trenta  quattro  sono  dedicati 
alla  beatissima  Tergine  , e nove  di 
questi  all’  immacolata  concezione  di 
lei , oltre  innumerevoli  cappelle  ed 
altari  ; per  modo  che  nella  sola  Ma- 
drid un  maggior  numero  di  simula- 
cri della  Madonna  sono  in  venera- 
zione, che  non  in  tutto  il  regno  di 
Toledo. 

Egli  è fuor  d’  ogni  dubbio  che 
Madrid  fu  la  prima  città  che  con 
voto  si  obbligò  nel  438  di  celebra- 
re la  festa  dell’  immacolata  conce- 
zione e di  digiunare  nella  sua  vigi- 
lia , molti  anni  prima  di  Sisto  iv, 
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e prima  ancora  del  miracolo  di  Bea- 
trice de  Silva,  fondatrice  delle  mo- 
nache della  concezione  ; il  quale 
esempio  fu  a tutta  Spagna  di  ecci- 
tamento alla  devozione  di  questo  san- 
to mistero , del  quale  sopra  scrissi 
diffusamente. 


Quintana  lib.  3.  cap.  6«  della 
Storia  di  Madrid. 
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LA 

MADONNA  DELL’  AFFANNO 


a. 


3TC  o3u<). 


Programma.  Ave  Maria,  gratis  pie. 

na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  /,  alma,  Germania  san- 
ctum  Dei , et  pura  ova.  (i) 


Codesta  miracolosissima  effigi 
vera  gloria  di  Madrid,  a il  titolo  del- 


ie 


(i)  la  questo  anagramma  c’  è un’  a di  più. 


*44  MADONNA  DELI?  AFFANNO 

l’ Affanno  e del  Dolore,  siccome  tro- 
vo chiaramente  espresso  nelle  effigie 
che  mi  furono  spedite.  Tanto  con- 
forto ella  reca  ai  supplichevoli  afflit- 
ti , che  pochi  v’  anno  che  partano 
da’  suoi  piedi , se  non  al  tutto  rac- 
consolati e liberi  da’  propri  affanni , 
senza  almeno  ricevere  un  qualche 
sollievo.  Ed  è per  verità  la  minor 
parte,  che  la  Madonna  soccorra  alle  ne 
cessità  corporali  ; poiché  il  più  è , 
che  rianima  e rincora  i suoi  devoti 
nelle  angustie  dell’  animo.  Impercioc- 
ché quivi  con  celesti  consigli  il  cie- 
lo illumina  coloro  che  ricorrono  a! 
suo  socoorso,  coi  quali  possano  vin- 
cere i mali  che  li  angustiano*,  ed  iu 
effetto  ne  sentono  tutti  un  felice 
' successo. 

Reo.  pad.  Ferdinando  de  Azevedo 
della  compagnia  di  Gzsù. 
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LA 


MADONNA  DELL’  INCARNAZIONE 


cu  t)TLa<)u3. 


Programma.  Ave  Manu,  grati»  pie- 
na, Dominus  tecurn. 
Anagramma.  Gaudelo  in  aternum, 
amica  pura  malis. 


Codesta  effigie  miracolosa  della 
"Madonna,  celebrata  da  popolare  con- 
corso, ricevette  il  suo  titolo  dal  mo- 
nastero , il  quale  sim  chiama  dell1  In- 
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carnazione.  Nessuno  mi  scrisse  V ori- 
gine del  primo  miracolo  che  la  mise 
in  gran  devozione  : questo  solo  io 
seppi , che  il  primo  prodigio  fu  di 
grande  eccitamento  di  pietà  ai  cit- 
tadini. 

Erasi  appiccato  fuoco  al  convento, 
e già  le  sacre  vergini  stavano  con- 
sultando fra  loro  del  modo  di  salva- 
re la  vita,  se  o no  potessero  dal  con- 
vento in  quel  caso  sortire , oppure 
se  esse  a ciò  fossero  anzi  tenute 
Quando  la  santissima  Vergine  in  si 
grave  frangente  diede  il  suo  consi- 
glio, non  colle  parole,  ma  sì  col  fat- 
to. Imperocché  fu  veduta  in  aria 
Maria,  precisamente  in  quell’aspetto 
in  cui  è rappresentata  in  questo  san- 
to simulacro,  e fu  vista  colle  stesse 
sue  mani  e col  suo  pallio  estinguer 
le  fiamme.  Così,  neghittosi  essendo 
coloro  che  dovevano  porger  soccor- 
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so , fu  il  monastero  per  aiuto  della 
sola  regina  del  cielo  incolume  sal- 
vato. Quindi  s’  aperse  a quell1  altare, 
su  cui  la  sacrosanta  effigie  è vene- 
rata , una  fonte  perenne  di  grazie  e 
di  prodigi. 


Pei>.  pad.  Fernandez  della 
compagnia  di  Gesù. 


« .1 
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LA 

MADONNA  DI  SILVA 

cu  (scEeìa. 


Programma.  \\e  Mabu,  gratia  pie. 

na,  Doniinus,  tecum. 
Anagramma.  Intemerata  janua , o dui- 
cis  pura  gemma. 


l^eatrice  Silva,  nobile  vergine  di 
Toledo , devotissima  fino  dalla  sua 
prima  infanzia  della  Madonna,  men- 
tr’  era  un  giorno  tutta  raccolta  in 


I 50  MADONNA  DI  SILF  A 

fervorosa  orazione,  le  apparve  Maria 
più  òhe  mai  avvenente , bianco  ve- 
stila , e di  ceruleo  manto  coperta  : 
e,  per  non  lasciarla  partire  senza  far- 
le qualche  offerta , le  consacrò  con 
volo  la  sua  verginità.  Qualche  gior- 
no appresso  le  apparvero  san  Fran- 
cesco e santo  Antonio  di  Padova  , 
che,  a Beatrice  rivolti , cosi  le  ven- 
nero dicendo: — O buona  figliuola, 
sappi  che  per  favor  di  Maria  tu 
devi  esser  madre  di  molte  figlie.  Ed 
ella:  nè  figliuoli  nè  figlie  domando  : 
io  soli  vergine , e tale  voglio  restare , 
che  così  promisi  con  voto.  Ma  essi 
soggiunsero  : questo  avverrà  senza 
lesione  della  tua  promessa ; e quin- 
di disparvero. 

Si  trovò  tosto  Beatrice  accesa  di 
focosissimo  desiderio  di  fondare  un 
ordine  di  monache , sotto  il  titolo 
dell’Immacolata  Concezione.  Questo 
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suo  pensiero  manifestò  alla  regina 
Elisabetta,  che  le  piacque  assai  ; ed 
il  pontefice  Innocenzo  vm  T appro- 
vò. Beatrice  trasse  dal  convento  di 
san  Domenico  dodici  monache,  e le 
condusse  nel  palazzo  che  la  regina 
a quest’  uso  le  aveva  donato,  ed  al 
concepito  ordine  religioso  diede  per 
questo  modo  incominciamento. 

Ora  è da  rammentare  una  circo- 
stanza che  è degna  di  essere  per 
sempre  ricordata.  La  bolla  colla  qua- 
le papa  Innocenzo  la  nuova  religio- 
ne approvò,  cadde  in  mare,  non  so 
se  per  cagion  di  burrasca  o d'  altro 
sinistro  avvenimento.  E mentre  la 
triste  disavventura  veniva  recata  a 
Beatrice , ella  ne  rise  , dicendo  : la  ' 
bolla  del  pontefice  è sana  e salva; 
ed  in  questo  dire,  trassela  dallo  scri- 
gno, mostrandola  a coloro  che  a Ro- 
ma 1’  avean  ricevuta. 


l5a  1 VA DONNA  DI  SILFA 

Queste  monache  poi  portano  sem- 
pre indosso  un’  immagine  della  Ma- 
donna, cinta  di  raggi,  col  Bgliuolino 
in  braccio,  e coronata  di  stelle  ; per- 
chè abbiano  sempre  ad  avere  pre- 
sente alla  memoria  la  loro  cara  ma- 
dre Maria.  Nelle  domeniche  e nelle 
altre  feste  recitano  il  breviario  ro- 
mano *,  negli  altri  giorni  dicono  in 
coro  solamente  1’  ufficio  dell’  imma- 
colata concezione.  Quantunque  le 
prime  dodici  monache  fossero  del- 
1’  ordine  di  san  Domenico  5 tuttavia 
in  quanto  alla  direzione  nelle  cose 
spirituali,  a cagione  del  titolo  del- 
1’  immacolata  concezione  , vollero 
essere  soggette  all’  ordine  di  san 
Francesco.  — La  stessa  Beatrice 
morì  in  odore  di  santità,  e fu  ve- 
duta sulla  sua  fronte  una  lucidissi- 
ma stella. 

Henriquez  8 ottobre. 
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LA 


MADONNA  DELLA  CATTEDRALE 

Di.  SofeDa 


Programma.  Ave  Mima,  gratis  pie. 

na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  Mater  divina , tu,  mane 
callo  magis  pura. 


C^redesi  che  intorno  all’  anno  65? 
fosse  operato  quel  miracolo  che  ci 
racconta  Vincenzo  Belu.  nello  specch » 
storico  lib.  a.  cap.  Si.  Nel  giorno 
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1$4  «AD.  della  cattedrale 
dell’assunzione  di  Maria  al  cielo, 
celebrò  pontificalmente  1’  arcivescovo 
nella  cattedrale  secondo  il  costume 
la  santa  messa,  sciogliendo  il  popolo 
voti  ed  affettuose  preghiere  dinanzi 
all’immagine  di  Marta,  già  da  gran 
tempo  per  prodigi  celebratissima. 
Nel  tempo  del  sacrifizio  si  sentirono 
spiccarsi  dalla  santa  statua  queste 
parole:  » Ahimè,  ahimè!  quale  atroce 
» disavventura,  che  tra  gli  ovili  del 
» gregge  del  mio  figliuolo  salvatore 
r>  del  mondo , segnato  col  segno 
* della  salutifera  croce,  rimanga  e 
» regni  l’ insania  della  giudaica  na- 
r>  zione,  la  quale  già  per  la  seconda 
» volta  insulta  e cerca  di  martoriare 
» col  supplicio  di  croce  il  mio  uni- 
n co  figliuolo,  lume  e salute  di  tutti 
y>  i fedeli!  » — Udì  il  popolo  que- 
ste parole,  e per  comune  consiglio  fu 
decretato,  che  fossero  nello  stesso  aio- 
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mento  e ad  un  punto  solo  visitate 
le  abitazioni  tutte  degli  ebrei , per 
vedere  se  mai  qualche  cosa  rinveni- 
re si  potesse  di  quello  che  la  Ver- 
gine diceva  che  tra  essi  si  stava  fa- 
cendo. Fu  ritrovata  una  certa  imma- 
gine di  cera  che  rappresentava  Cri- 
sto Gesù:  e,  come  se  fosse  uomo 
vivente,  ad  insulto  della  cristiana  fe- 
de, lo  colmavano  di  sputi,  di  schiaf- 
fi e tentavano  di  configgerlo  in  cro- 
ce. — Fu  pei  cristiani  abbastanza 
T aver  trovato  questa  immagine  pro- 
fanata ; nè  potendo  gli  ebrei  negare 
ciò  che  in  fatto  era,  condannati  i rei 
ad  un  castigo,  ne  fecero  loro  pagare 
il  fio  : i cristiani  poi  raddoppiarono 
il  loro  affetto  verso  quella  santa  im- 
magine della  Madonna. 
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LA 

MADONNA  DEI  LAVORI 

*■  SoSsDc. 


Programma.  Ave  Marie,  gralia  pie* 
na,  Dominu»  tecum. 
Anagramma.  Regem  Dean  amata  ac 
pura  alito  in  sinu  (i). 


Codesto  simulacro  deila  santis- 
sima Tergine  Maria  è venerato  in 


(t)  L*  anagramma  dell*  astore  aveva  quattro 
lettere  di  soverchio,  e diceva  ; Regem  Dmvm  amata 


l58  MADONNA  DEI  LAP'ORl 
quel  monastero  de’  rev.  padri  cap- 
puccini, che  chiamasi  il  convento  del- 
la Concezione,  e grande  è il  concor- 
so del  popolo  al  suo  altare.  Pare 
che  santa  Maria  dei  lavori  si  chia- 
masse, dall’  aiuto  con  cui  ella  stessa 
soccorreva  ai  lavoratori  ; soccorso 
che  certamente  aspettarsi  da  lei  non 
potevano  gli  oziosi.  Del  rimanente 
dicono  eh’  ella  abbia  più  volte  par- 
lato. Cognizioni  maggiori  intorno  a 
questo  santuario  non  ricevetti. 


Alfonso  de  Vargas  nella 
storia  di  questo  tempio . 


alito  in  sinu  pura  a culpa . Io  ò tentato  di  correg- 
gerlo come  sopra. 
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Quia  tu  es  geni  tri  x vita  mea:  et  al- 
Irix  reparatoris  carnis  mea. 

Psalterium  Ma  rianum 
Psal.  4*-  ve/s.  2. 

I 

Chi  tu  sei  la  genitrice 
Di  mia  vita;  e la  nutrice 
Del  più  santo 
Innovator. 


n.Tr~  ’ 

ii 
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LA 

MADONNA  DI  GUÀDALUPK 
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Programma.  Ave  Mima,  gratta  pie- 
na,  Dorninus  tecum. 
Anagramma.  Laus  Deoin  magna  ma- 
ire emicavit  pura. 


A cciugendomi  a scrivere  della 
celebratissima  immagine  di  Guada- 
lupe  e della  sua  origine,  io  devo 
montare  fino  ai  secoli  ancor  più  an- 
Voi  IX  vi 


j6a  MAD.  DJ  GUADALI} PB 
tichi  delle  irruzioni  de’ Mori,  ed  en- 
trare nell’  Estremadura,  provincia 
della  Castiglia.  confinante  col  Porto- 
gallo, dal  quale  non  è distante  più 
di  venti  leghe.  Nessuno  dubitò  mai 
di  quello  che  iotorno  a questa  santa 
effigie  fu  scritto,  o pel  corso  di  più 
secoli  tramandato  per  tradizione  fino 
a noi. 

V’  è tra  i santi  anche  quaggiù  una 
certa  non  so  qual  simpatia,  ed  azio- 
ne di  animi  ( ai  filosofi  non  solo, 
ma  a tutti  i sapienti  del  mondo  af- 
fatto isconosciuta  ),  la  quale  diventa 
come  pegno  della  perpetua  amicizia 
con  cui  saranno  scambievolmente 
legati  per  tutta  Y eternità  nel  cielo. 
Cotale  amicizia  legò  per  tal  modo 
il  pontefice  Gregorio  Magno  a Lean- 
dro vescovo  de’ Sivigliani,  che  pare- 
vano a tutti  due  corpi  con  un  sol 
cuore  ed  un'  anima  sola,  che  distan- 
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za  di  luogo  o lunghezza  di  tempo 
non  avrebbe  potuto  separare  giam- 
mai. L’  un  P altro  si  spedivano  fre- 
quentemente lettere  o libri  : imper- 
ciocché Gregorio,  per  non  mancare 
al  desiderio  manifestatogli  da  Lean- 
dro, scrisse,  tuttoché  tra  i paros- 
sismi febbrili,  i commentari  di  Giob- 
be, e fino  a Siviglia  glieli  mandò; 
Nè  volle  che  tale  presente  alP  amico 
giungesse  senza  essere  accompagnato 
da  un  altro  regalo  *,  e però  gli  ; spedì 
insieme  un’  immagine  di  Maria,  di 
veneranda  antichità,  e già  per  operati 
prodigi  celebratissima.  La  nave  che 
recava  in  Ispagna  P immagine  ed  i 
libri  sarebbe  senza  dubbio  insieme 
coi  navigatori  e con  tutto  il  carico 
perita,  se  un  buon  sacerdote  non 
avesse  esortato  tutti  i naviganti  a get- 
tarsi supplichevoli  ai  piedi  del  san- 
to simulacro,  per  impetrare  la  tran- 


1 64  MJD.  DI  GUADALUPE 

quillità  dell’  onde  e la  serenità  del 
cielo. 

Non  v’  era  chi  non  aspettasse  cou 
accesissimo  desiderio  l’immagine  spe- 
dita dal  Magno  Gregorio  in  dono  a 
Leandro.  Come  poi  per  mezzo  dei 
naviganti  si  seppe  il  pericolo  del  na- 
viglio, e la  repentina  bonaccia  con 
tempo  sfavorevole  ottenuta  ai  piedi 
di  quell’  effìgie  di  Maria,  si  riscalda- 
rono gli  animi  di  santa  venerazione, 
ed  il  prodigioso  simulacro  onorarono 
con  quel  culto  che  maggiormente 
tributargli  si  conveniva,  finché  i Mori 
inondarono  la  Spagna  *,  al  furore  de’ 
quali  il  prezioso  tesoro  fu  involato 
per  cura  d’  alcuni  devoti  che  lo  tra- 
sportarono  nella  caverna  d’  una  rupe 
vicina,  insieme  colle  ossa  di  san 
Fulgenzio,  che  fu  fratello  di  Leandro, 
e con  una  campana  e delle  lettere 
portanti  la  data  di  quell’  epoca,  al- 


Digitized  by  Google 


NELLA  ESTREMADURA  l65 
finché  servissero  poi  di  sicura  te- 
stimonianza del  tesoro  che  avrebbe 
trovato  colui  che  ne  fosse  in  più 
tardi  secoli  il  fortunato  scopritore. 

Rimase  1’  effigie  colà  nascosta  in- 
torno a sei  secoli , passati  i quali 
( cioè  dal  secolo  iv)  la  Madonna  di- 
visò di  rendere  alla  Spagna  l’ imma- 
gine sua,  e le  piacque  che  a disfos- 
sarla avesse  sopra  di  ogni  altro  la 
preferenza  un  pastore  ; poiché  non 
solamente  il  divino  figliuolo  a parla- 
re coi  più  semplici  si  dilettava,  ma 
sì  anche  la  madre  celeste  che  imita- 
valo  in  tutto. 

» Furono  soventi  fiate  da  un  pastorel- 
lo veduti  dei  celesti  splendori , che 
irradiavano  la  spelonca,  ingombra  di 
carici  che  ne  impedivano  l’ingresso. 
Egli,  novello  Mosè,  stavasene  con  al- 
ta maraviglia  osservando  quelle  in- 
nocue fiamme  che  brillavano  senza 
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abbruciare.  Finalmente  la  Tèrgine 
stessa , con  grave  spavento  di  colui 
eh’  erane  spettatore,  diedesi  a vede- 
re in  mezo  a quella  sfavillantissima 
luce,  gli  ordiuò  di  deporre  ogni  pau- 
ra, e di  indicare  a’  suoi  concittadini 
Cazerrani  la  grotta,  ed  avvisarli  che 
in  essa  troverebbero  un  simulacro  del- 
la Madonna.  Quella  credenza,  gli  dis- 
se la  Vergine  di  poi,  che  tu  a me, 
ed  i cittadini  a te  forse  non  preste- 
ranno, farà  che  me  la  prestino  il  tuo 
fìgliuolino,  che  recandoti  a casa  non 
senza  maraviglia  troverai  morto  e 
pianto  da’  tuoi.  Quel  bambino  a te 
ed  a loro  farà  di  ciò  testimonianza, 
quando  in  mezo  di  loro  lo  tornerà 
vivo. 

Il  bifolco  , tardo  di  cuore  a cre- 
dere, non  tardò  a pagare  il  fio  della 
sua  incredulità;  imperocché,  inteuto 
a tagliare  le  membra  d’  un  bue  poc 
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anzi  ammazzato,  si  sentì  inaridire  il 
braccio,  e perderne  1’  uso.  Così  am- 
maestrato, a credere  incominciò:  e 

! , 

tosto  il  braccio  si  sciolse  e potè  co- 
me prima  servirsene.  E per  non  es- 
sere novamente  punito,  si  affretta 
di  andare  a Cazerra , ove  espone 
qianto  avea  veduto , ed  udito.  La 
narrazione  del  pastore  assiderato , e 
l’essere  stato  restituito  al  suo  brac- 
cio ì.  pristino  vigore,  e sopra  ogni  al- 
tra cosa  il  fanciullino  risuscitato,  per- 
suaser»  senza  difficoltà  a quegli  abi-  , 
tanti  di  prender  gli  stromenti  per 
isgombetare  il  luogo  della  spelonca. 

Tagliati  jer  tanto  tutti  quei  vepri, 
comparve^  allo  sguardo  degli  astan- 
ti, dei  sassi  che  non  vi  furono  po- 
sti da  natur.  ? ma  da  mano  di  uo- 
mo, i quali  indicavano  un  antro.  Poi- 
ché con  manoelle  e randelli  furono 
rovesciati,  si  a^rse  quell’  adito  che 
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da  tanti  secoli  era  ignorato.  Furono 
riuvenufe  le  lettere,  F immagine  e le 
venerande  ossa  di  san  Fulgenzio,  non 
che  la  summeotovata  campana. 

Quali  fossero  allora  i sentimenti 
di  quel  popolo,  e quanto  affettuosa- 
mente la  pietà  dei  Cazerrani  nel 
culto  di  Maria  umilmente  si  disfo* 
gasse,  lo  attesta  la  cappella  ; la  qu- 
le,  quantunque  di  legno,  e col  trito 
di  spugnoso  sughero  che  dalle  piog- 
ge la  difendeva,  ai  posteri  à labiato 
un  memorabile  esempio  alrneio  in 
questo , che  quasi  cogli  stesd  stro- 
menti  co’  quali  era  stata  sovata  la 
terra  fu  in  un  batter  d’  oc’bio  co-  . 
strutta.  L’  avita  pietà  dagl'abitanti  a 
cagione  degli  iterati  benefci  che  pio- 
vevan  dal  Cielo  fece  sì  che  il  re 
Alfonso  xi  vi  fabbricasi  un  tempio, 
elegante,  e capace  di  uolta  affluenza 
di  popolo  y e inoltre  disponesse  che 
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i sacerdoti,  'i  quali  fino  allora  erano 
vissuti  di  limosine,  vivessero  di  en- 
trate.— Giovanni  i,  re  di  Castiglia, 
lo  consegnò  in  cura  ai  padri  di  san 
Girolamo*,  sotto  la  direzione  dei  qua- 
li, colla  pietà  dei  popoli  di  tanto 
crebbero  anche  i tesori,  che  non  so- 
lo vi  slieno  bene  i pellegrini,  quanti 
essi  sieno  che  vi  rechino  lor  voti  ; 
ma  anche  ( siccome  un  testimonio 
oculare  e degno  di  fede  dalla  Spagna 
mi  scrisse  ) vi  sia  superata  1’  espet- 
tazione  di  coloro  che  si  recano  colà 
a vedere  il  tesoro. 

L5  avervi  assai  vasi  d’  argento  ed 
oro,  ed  altri  doni  di  gemme,  lavori 
di  ricchissima  arte  ; e molti  sacerdo- 
ti, ed  altari  e paramenti  e suppellet- 
tili sacre  in  gran  copia , egli  è un 
pregio  che  questo  santuario  à comu- 
ne con  tanti  altri  : ma  la  è poi  co- 
sa assai  singolare  che  il  lusso  gran- 
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dioso  degli  spagnaoli  abbia  profusa 
1’  argento  anche  nelle  più  vili  sup 
pellettili  del  tempio  per  modo,  cb< 
basti  eh'  io  vi  dica,  essere  di  finissi 
mo  argento  per  fino  il  manico  dell» 
scope,  e quel  vaso  che  serve  a spruz- 
zare d’  acqua  il  pavimento;  da  do 
versi  credere  che,  se  non  gli  aurei 
almeno  gli  argentei  secoli  di  Salomo- 
ne fossero  tornati.  Il  venerabile  si- 
mulacro è bruno  in  viso  quanto  ui 
Etiope,  ma  spira  una  certa  aria  di- 
vina che  impietosisce  i circostanti: 
di  modo  che  non  può  esservi  alcu- 
no che  qui  venga  ai  piedi  di  Maria 
fosse  anche  un  ladro  trattovi  sola- 
mente dalla  fame  dell’  oro , e noe 
deponga  il  pensiero  del  divisato  de- 
litto , e non  si  sciolga  in  amare  la- 
grime di  pentimento. 

Così  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Cri- 
stoforo Fernandez  de  Azevedo,  testi 
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monio  oculare , dalla  città  di  Anti- 
quera.  Scrisse  la  storia  di  questa 
immagine  in  lingua  spagnuola  Miche- 
le de  Talevaj  e ne  fa  anche  men- 
zione Felice  Astolfi  nel  lib.  io. 
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Quia  tu  ex  factactrix  salvaloris  anìmce 
mete  : initium  et  finis  tolius  sa/utis 
mite. 

Psalterium  Mari  animi 
Psal.  4>.  oers.  3. 


Tu  allunasti  il  salvatore 

Di  quest’alma,  un  rii  cattiva  : 
Fonte  e riva 
Di  gioir. 
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chlHMOL^liie  tMttacofoAo.  ìiL  «ifi».  V.  Oli  OLXXCL 


LA 


MADONNA  DI  VILLA- VIZIOSA 

a.  ©ou5oca/,  tuff  c/tjwiafw*  ut. 


Programma ■ Ave  Mari*,  grafia  pie. 

na,  Dominili  tecum. 
Anagramma.  Do  reginant  puram  et 
sine  macula  avita. 


Villa  -viziosa  ebbe  questo  tesoro 
nascosto  nelle  campagne.  Colui  che 
fu  primo  a discoprirlo , abbagliato 
dalla  troppa  forza  d’  uuo  splendore, 
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e da  mia  fragranza  quasi  Sabea  fatto 
uscire  de’  sensi,  fu  poco  meno  che 
esanime  portato  a casa  dagli  scavato- 
ri di  fossi  suoi  compagni.  Ne  fu  av- 
visato il  vescovo  che  sotterra  erari 
occulta  qualche  sacra  cosa,  che  ma- 
ni profane  non  ardivano  di  toccare. 
Accorsero  alla  maraviglia  e sommi  ed 
infimi  ; e tutti  rimasero  dall*  insolito 
fulgore,  e dall’  odore  soavissimo  che 
ne  veniva  come  in  dolce  estasi  rapiti. 
Pei;  tanto,  fra  le  lagrime  ed  affettuo- 
se preghiere,  con  maggior  devozione 
di  prima  si  affrettò  lo  scavamento  : 
nè  vi  fu  mestieri  di  molti  operai  o 
di  luogo  lavoro  •,  avvegnaché,  sterpa- 
lo un  cespuglio  e levatasi  con  esso 
una  parte  della  splendida  gleba,  si 
discoperse  incontanente  una  cassa  di 
piombo  di  antichissima  pece  incro- 
stata. Essa  fu  colla  debita  venerazio- 
ne dischiusa,  e dentro  vi  si  trovò 


Digitized  by  Google 


A CORDO r A NELL* ANDAL.  I']'] 

una  statua  della  Madonna  di  rara  bel» 
lezza,  la  quale  era  di  legno  e non 
più  grande  di  undici  dita.  La  è pre- 
sentemente in  gran  parte  dalla  carie 
consunta,  ma  tutto  intorno  di  finis- 
simo e lavorato  argento  fornita,  me- 
no il  naso,  la  cui  mancanza  non  potè 
mai  essere  supplita  nè  da  alcuoa  ma- 
teria nè  da  industria  alcuna  di  arte- 
fice. Non  si  frappose  indugio  : in  bre- 
vissimo tempo,  raccolto  denaro  da 
ogni  banda,  si  innalzò  una  cappella 
di  non  ignobile  architettura,  la  quale 
frequentata  era  sempre  da  persone 
o nell1  animo  o nel  corpo  afflitte,  che 
accorrevano  a cercare  conforto. 

Ma  siccome  noi  vediamo  talvolta 
avvenire  che  magnifici  antiporti  oe’ 
sontuosi  palazzi,  colla  loro  mole  e 
preziosità  di  ricco  lavoro  superino  la 
spesa  dell’  intera  fabbrica  stessa  ; così 
la  pietà  che  da  principio  era  caldis- 
Fol.  IX  i a 
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sima  a questo  santuario,  coll'  andar* 
del  tempo  venne  meno,  e quasi  si 
ridusse  al  nulla  di  grandissima  che 
era.  E questo  credo  fosse  uno  dei 
moltissimi  vizi  che  la  Valle  - viziosa 
inondavano.  Certamente  però,  o man- 
cassero i miracoli  agli  uomini,  o gli 
uomini  ai  miracoli,  non  andò  molto 
che,  colla  soavità  dell’  odore  che  di 
colà  esalava  e col  celeste  splendore, 
svanì  anche  la  devozione  di  quei  fe- 
deli. Per  altro  affatto  non  si  spense, 
sicché  almeno  nei  pastori  e nei  bi- 
folchi, che  là  presso  vi  pascolavano 
gli  armenti,  non  ne  rimanesse  ancor 
viva  una  scintilla. 

La  strada  che  mette  in  cielo  sem- 
bra all’  uomo  lunga  di  troppo,  e vor- 
rebbe che  gli  calassero  dall’alto  i 
prodigi,  senza  anche  umiliarsi  a do- 
mandarli con  perseveranza.  — V’eb- 
be uno  di  que’  pastori,  chiamalo  Fer- 
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binando,  Castellano  di  stirpe,  il  qua- 
le, con  coraggio  insolito  ai  poveri, 
onorò  per  lunghissimo  tempo  quella 
immagine  alimentando  a lei  dinanzi 
una  lampada  con  quell’  olio  che  so- 
leva ricevere  a misura,  in  mercede 
del  suo  servire.  Quindi,  fatto  più  ar- 
dimentoso, stabilì  di  portar  via  la 
santa  effigie. 

Però,  presala  rivereutemente  in 
uiano,  e collocatala  pietosamente  nel 
suo  sacco,  verso  Cordova  si  incam- 
minò; y pel  terreno  Gamuuerauo  pas- 
sando, ove  stavasene  a pastura  1’  ar- 
mento d’  un  ricco  signore,  la  collocò 
nel  cavo  tronco  d’ un  sùghero.  Que- 
sto luogo  era  al  buon  bifolco  tem- 
pio, santuario  e cielo:  e perchè  nem- 
meno la  musica  vi  mancasse,  ad  ave- 
re una  qualche  idea  delle  celesti  ar- 
monie, egli  stesso,  ora  in  piedi,  ora  iu 
ginocchio,  orai  seduto,  andava  modu- 
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landò  semplici  cantilene.  Che  anzi 
non  volle  che  vi  mancassero  nemmeno 
musici  stromenti  : e perciò,  quantun- 
que poco  atto  a trattar  la  zampogna*, 
pure,  coll1  aiuto  di  Maria  fu  capace  an- 
che di  questo.  Imperocché,  egli  è cer- 
tamente fuori  di  dubbio  che  alla  regi- 
na degli  angeli  è più  gradito  il  sem- 
plice suono  d’  un  rozo  bifolco,  che 
non  sieno  le  artificiose  sinfonie  che 
fanno  risuonare  le  aule  dei  grandi. 
Nè  andò  molto  che  codesto  nuovo 
arione  trasse  col  suo  esempio  parec- 
chi altri  pastori  e bifolchi  a far  coro 
con  lui-,  aspirando  essi  pure  alla  glo- 
ria di  piacere  alla  Vergine  cou  Fer- 
dinando. Così  cou  festevoli  suoni  era 
da  quei  semplici  uomini  ogni  giorno 
onorata  la  regina  del  cielo  con  ro- 
zo animo  bensì,  ma  umile  e schietto. 

Se  non  che  il  fatto  si  andò  di- 
vulgando per  modo,  che  i Portoghe- 
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si  seco  stessi  sdegnandosi  della  loro 
negligenza,  andarono  in  traccia  della 
statua  rapita  da  Ferdinando,  ed  age- 
volmente la  ritrovarono.  Avvegnaché 
messi  a cavallo  parecchi  uomini  ar- 
mati s'affrettarono  ad  andar  sul  luo- 
go , ed  impadronitisi  di  Ferdinando 
che  innanzi  al  santo  simulacro  mo- 
dulando se  ne  stava  le  solite  canzo- 
ni , dapprima  con  acri  parole  rim- 
proverandolo, lo  bastonarono  di  san- 
ta ragione:  quindi  il  ladro  e la  ve- 
neranda immagine  con  esso  caricarono 
sopra  i giumenti , insieme  coi  loro 
bagagli,  e timidi  ritornarono  a casa. 
Finalmente,  restituita  nell'antica  sua 
sede  P effigie,  chiusero  in  carcere  il 
rapitore,  ed  affrettato  ai  tribunali  il 
processo,  venne  condannato  alla  forca. 

Ma  non  v ha  consiglio  che  valga 
contro  il  voler  di  Maria.  Nella  not- 
te già  precedente  al  supplizio , per 
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virtù  del  cielo,  Ferdinando  si  trova 
liberato  dal  tetro  carcere,  sciolto  dal- 
le catene  e rimesso  in  quel  luogo 
d onde  era  stalo  levato.  Che  anzi  nem- 
meno il  venerabile  simulacro  potè  star* 
sene  lungamente  lontano  dal  suo  Fer- 
dinando-, ed  esso  pure  col  pio  ladro 
poco  appresso  ritornò  a quel  sùghero 
che  ad  ambedue  era  tempio  ed  altare. 

. Io  non  ò motivo  d’ indagare  ul- 
teriormente T infame  nomenclatura  di 
questa  città,  mentre  codesti  pochi  ar- 
mati, la  loro  inumanità  rinnovando,  ba-j 
stano  ad  infamarsi  nella  posterità:  im- 
perocché volarono  tosto  in  quel  ter- 
reno di  Cordova  per  sorprendere 
Dovamente  reo  il  buon  Ferdinando 
ed  avendolo  ritrovato  di  nuovo  che, 
se  ne  stava  suonando  e cantando  lodi 
a Maria  colla  medesima  semplicità  di 
prima,  di  nuovo  insieme  colla  statua 
lo  ricondussero. 
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Dopo  il  viaggio  di  molti  giorni  per- 
vennero finalmente,  com’  essi  pensa- 
vano, a Villa  - viziosa*,  ed  essendo 
in  sull’  entrare  nella  città,  altamente, 
maravigliati  si  accorsero  d’  essere  an- 
cora al  medesimo  luogo  ed  allo  stes- 
so tronco  di  sughero  d’  onde  erano 
partiti.  Essi  cominciarono  prima  ad 
istupire,  quindi  ad  esser  presi  da  uo 
terribile  orrore  : e,  quantunque  fos- 
sero per  corruzione  di  loro  natura 
inclinati  a vizio  ed  a fierezza  *,  ciò  non 
di  meno,  a tanti  avvisi  del  cielo,  do- 
vettero ammansarsi.  Quindi,  prima  di 
tutto  cercarono  di  entrare  in  grazia 
col  ladro*  e poscia,  per  poter  entra- 
re anche  in  favor  della  Vergine,  do- 
narono a Ferdinando  non  solamente 
le  armi,  ma  sì  anche  tutto  il  loro 
danaro , che  potea  bastargli  ad  eri- 
gere un  tempietto  all*  effigie  tauma- 
turga.  Il  buon  bifolco  diede  mano 
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quanto  prima  a edificare  meglio  che 
seppe  una  cappella,  e collocatavi  ri- 
verentemente l’immagine,  dopo  molti 
anni  in  cni  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  la  folla  continua  di  coloro 
che  accorrevano  a quel  santuario  e 
i devoti  applausi  di  quelli  che  cele- 
bravano i contiuui  prodigi  per  la 
santa  immagine  operati,  terminò  in 
pace  i suoi  giorni,  e fu  nella  cap- 
pella stessa  con  grandi  onori  se- 
polto. 

Tra  i molti  miracoli,  questo  è ce- 
lebratissimo : che  quando  que’  di 
Cordova  avessero  bramato  piogge  , 
portata  la  sacra  statua  nel  sobborgo 
sul  far  della  sera,  nel  giorno  ap- 
presso con  solenne  pompa  la  traspor- 
tavano alia  cattedrale,  lasciandola  ivi 
esposta  alle  preghiere  de1  fedeli,  fio- 
che la  città  fosse  ne’  suoi  desideri 
esaudita.  Or,  la  prima  volta  che  que- 
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sta  pia  cerimonia  si  metteva  ad  ef- 
fetto, avvenne  che  il  giorno  appresso 
alla  notte  in  cui  avea  pernottato  il  si- 
mulacro si  trovò  aperto  il  tabernacolo 
ed  involato  il  sacro  tesoro.  Senza  en- 
trare in  sospetto  di  furto,  il  clero  or- 
dina una  processione  solenne,  recasi 
devotamente  alla  cappella  di  Ferdinan- 
do e ritrova  ivi  medesimo  1’  effigie. 
Perciò  di  comune  consiglio,  i canonici 
della  cattedrale  ed  il  magistrato  di 
Cordova  si  obbligarono  con  giuramen- 
to solenne  di  riportar  quivi  alla  sua 
cappella,  dopo  ottenuta  la  pioggia,  la 
veneranda  statua.  Prestato  il  giura- 
mento permise  Maria  che  il  suo  si- 
mulacro fosse  portato  alla  città. 

Queste  cose  mi  scrisse  il  pad.  Cri- 
stoforo Fernandez  de  Aceveda  tratte 
dalla  storia  stampata  uel  1622  da 
Licenziato  Giovanni  Paez  di  Yalen- 
zuela  sacerdote  di  Cordova. 
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Codesta  medesima  statua  alcuni  an- 
ni appresso  disparve.  Credevasi  che 
fosse  stata  rapila  ; ma  fu  per  la  sua 
celebrità  trasportata  ad  Antiquara,  e 
venerata  dal  pio  sacerdote  Giovanni 
Dalla  Croce.  Lo  seppe  il  decano  di 
Cordova  e la  ridomandò.  I frati  del 
terzo  ordine  di  san  Francesco  di  An- 
tiquara riferiscono  nei  loro  annali, 
che  il  detto  sacerdote  era  del  loro 
ordine,  e che  la  statua  spontanea- 
mente da  se  stessa  partì  e ritornò 
alla  cappella  del  pio  Ferdinando*,  ed 
in  luogo  di  quella  esservi  stata  sosti- 
tuita F altra  che  nel  medesimo  tem- 
pio anche  oggidì  è in  venerazione, 
cioè  santa  Maria  dei  Rimedi  : come 
a suo  luogo  vedremo  (r). 


(i)  Quella  qui  dell'Autore  non  è la  Madonna  dei 
Rimedi  a Madrid , di  cui  vedi  a facce  35.  ma  di  Con. 
dova,  che  si  troverà  dopo  la  seguente  di  Fonte  santo. 

Il  traduttore 
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LA 

MADONNA  DEL  FONTE  SANTO 

a ©cinica,  u.e(t  doitDafUdia. 


Programma.  Ave  M uu,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum, 
Anagramma.  Io,  Regina,  pura,  munda 
et  immaculata  es. 


Quel  graude  uomo  che  la  città  di 
Cordova  aveva  spedito  alla  Capitale 
del  mondo  per  dar  precetti  di  vita 
all’  ingrato  Nerone,  voglio  dire  il 
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gran  Seneca , onor  di  sua  pairia , 
scrisse  parecchie  massime  intorno  al 
sostenere  con  animo  tranquillo  1’  av- 
versa sorte*,  ma  poco  per  vero  dire 
le  avversità  della  fortuna  egli  stesso 
sostenne.  Imperocché  disprezzo  bensì 
le  ricchezze  di  cui  abbondava  , ma 
non  le  rigettò  j le  tenne  a vile,  senza 
privarsene.  E che  avrebbe  egli  mai 
fatto,  se  si  fosse  imbattuto  nella  for- 
tuna d1  un  cittadino  plebeo  di  Cor- 
dova, del  quale  sono  per  dire? 

Questi  ammaestrato  da  Oro  sul 
camino  della  povertà  , quasi  in  un 
scientifico  liceo,  non  anco  maturo 
pel  cielo,  sebbene  destinatovi,  s’  io 
non  in’  inganno,  altra  filosofia  avreb- 
be mostrato  ad  Anneo  da  quella  apà- 
tica gran  fatto  diversa.  Fu  questi  un 
Gundisalvo  Gai  zia  , de’  primi  della 
tribù  de’  poveri.  Alimentava  una  pic- 
ciola  famigliola,  ma  nel  tempo  sles- 
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so  grave  per  lai  e come  numerosis- 
sima: imperciocché,  quantunque  oltre 
la  moglie  non  avesse  gran  numero  di 
prole,  gli  viveva  una  figlia  a nessun 
conforto  dell’  afflitta  sua  casa,  sempre 
inferma  d’  una  malattia  , dalla  quale 
( per  quanto  sappiam  dalla  sacra  sto- 
ria ) nemmeno  lo  stesso  Cristo  l’avreb- 
be mai  risanata.  La  meschinella  era 
affetta  da  pazzia.  Quanto  sia  grande 
questa  afflizione  in  mezo  ad  annau- 
zione  tanto  saggia  , nessuno  può  in- 
tenderlo a sufficienza , fuorché  uno 
Spaguuolo.  Aggiungi  che  la  moglie 
condannata  era  ad  un  ozio  perpetuo, 
avvegnaché  da  molti  anni  inchiodata 
a letto  da  paralisia.  Benché  il  marito 
e di  giorno  e di  notte  con  intollera- 
bile fatica  assai  lana  scardassasse  (ché 
questo  era  il  suo  mestiere)  pure  non 
ne  riceveva  tanta  mercede  che  gli  ba- 
stasse al  vitto  ed  al  vestire  Se  la 
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moglie  nulla  operava,  fece  però  non 
poco,  sofferendo  con  rassegnato  ani- 
mo tanti  affauni.  La  figlia  , siccome 
sogliono  fare  coloro  che  privi  son  di 
ragione,  fece  assai  strane  cose  ed  in- 
commode  alla  famiglia;  sicché  essa  non 
era  solamente  un  essere  inutile,  na- 
ta solo  a consummar  cibo,  ma  talvolta 
eziandio  un  essere  nocevole.  Quindi 
il  povero  marito  era  un  Roscio  no- 
vello, che  in  questo  teatro  rappresen- 
tava più  personaggi . Imperocché , 
quando  era  colla  figliuola,  egli  dovea 
sostenere  le  veci  di  padre  e di  ma- 
dre; appena  dispensato  essendo  dal 
vestir  persona  di  nutrice.  Quando  i 
soccorsi  di  lui  richiedea  invece  la 
moglie;  oltre  farle  da  marito  erale 
anche  servo  ed  infermiere.  Chiamato 
in  cucina,  era  fantesca.  Tutti  gli  altri 
mestieri  di  casa,  come  guattero  eser- 
citava, Quando  poi  gli  si  presenta- 
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vano  i bisogni  della  famiglia  intera  ri- 
correva ai  pettini  ed  alla  lana  per 
sovvenirla.  Così,  fatto  tutto  a tutti, 
visse  assai  meschinamente.  Da  una 
parte  la  stolta  figliuola,  avvilimento 
della  casa  ed  inutile  peso;  la  mo- 
glie dall’  altra,  percossa  dalla  paralisi, 
e degna  d’  ogni  pietà  ; nulla  era  nella 
afflitta  famiglia  che  a loro  indigenti 
recasse  sostentamento,  od  affannosi 
sollievo.  Oltre  di  che  non  venivano 
soccorsi  agli  infelici  nemmen  dal  di 
fuori  : e la  mercede  che  da’  lavori  in 
lana  il  pover’  uomo  ricavava  io  una 
settimana  che  da  alcun  giorno  festivo 
interrotta  non  fosse  appena  bastar 
poteva  talvolta  al  mantenimento  de’ 
sei  giorni. 

Tuttavia  in  rnezo  a tante  amarezze 
Oundisalvo  era  sempre  rassegnato, 
nè  avea  ricorso  a furti  o ad  altre 
male  arti  nè  agli  inutili  rimedi  del- 
Vol.  IX  i3 


Digitized  by  Google 


ig4  mjd.  del  fonte  santo 
la  infelicità,  come  a dire  la  bestem* 
mia  e la  disperazione,  lo  sarei  in 
grandissimo  inganno  se  volessi  cre- 
dere, che  il  famoso  Anneo  di  Cor- 
dova fosse  stato  per  avere  tanto  va- 
lore, quanto  n’ebbe  il  tapinello  Gnn- 
disalvo  -,  quantunque  1’  ingegno  di 
colui  che  il  suo  secolo  illustrò,  fosse 
stato  messo  in  gran  lume  da  Roma, 
capitale  del  mondo:  pedagogo  infelice 
di  pessimo  ed  esecrando  discepolo. 

Oh  felici,  e mille  volte  fortunati  i 
cristiani  ! ai  quali,  nelle  più  gravi  av- 
versità, resta  sempre  una  speranza, 
purché  innalzino  lo  sguardo  al  cie- 
lo. — Gundisalvo , uno  degli  anti- 
chi cristiani,  naufrago  in  un  vastis- 
simo oceano,  cui  mancavano  per  fino 
le  sponde,  senza  alcuna  speranza  di 
salvarsi  dalla  furia  de’  flutti,  alimentò 
sé  stesso  ed  i suoi , rivolgendo  gli 
occhi  al  polo  del  mondo,  ed  alla 
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stella  della  salate,  invocando  Maria. 
Ed  egli  avvenne  che , invocando  un 
giorno  ardentemente  in  mezo  ad  un 
campo  e colle  lagrime  agli  occhi  que- 
sta madre  di  misericordia,  ed  implo- 
rando dal  cielo  quel  soccorso  che 
gli  negava  la  terra  , sentì  che  i ce- 
lesti aiuti  cominciano  quando  ces- 
sano gli  umani.  Imperocché  la  ma- 
dre di  Dio,  sola  àncora  di  speranza, 
1»  quale  non  aveva  fin  qui  permesso 
che  Guudisalvo  colla  famiglia  peris- 
se, gli  apparve  insieme  coi  santi  pro- 
tettori di  Cordova  Acisclo  e Vittoria 
( i quali  pure  aveva  forse  invocato  ) 
che  le  faceano  quinci  e quindi  cor- 
teggio. E,  fattagli  deporre  ogni  pau- 
ra, così  gli  parlò  : — « va,  « disse,  » 
» e da  questo  fonte  (additandoglielo) 
n attingi  acqua  : danne  a bere  alla 
moglie  ed  alla  figliuola  , che  , se 
y>  avranno  fede,  risaneranno.  Nè  ti 
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» maravigliare  che  quelle  onde  ab- 
» biano  tanta  virtù,  avvegnaché  esse 
r,  scaturiscano  da  luogo  , in  cui,  tra 
» le  intrecciate  e nodose  radici  di 
» annoso  fico,  giace  una  mia  effìgie, 
» che  voglio  sia  tratta  alla  luce  a sal- 
si vezza  di  molli,  e sia  quindi  innanzi 
r>  venerata  in  un  tempio  innalzato 
n dalla  pietà  e dalle  limosino  de’ Cor- 
ii dovesi.» 

Gundisalvo , dopo  la  partenza  di 
Maria,  diventato  a sè  stesso  maggiore 
( tanto  può  la  speranza  ! ),  preso  seco 
un  vaso,  che  comperò  od  ebbe  ad 
imprestilo,  e rinvenuto  il  fonte,  1’  ac- 
qua attinta  assaggiò  prima  piamente 
egli  stesso,  quindi  (essendo  dalla  cit- 
tà distante  circa  due  miglia),  più  a 
guisa  di  chi  corre  che  di  chi  cam- 
mina, recasi  a casa,  e vede  inconta- 
nente risanarsi  le  inferme  donne  che 
bevuta  avevano  1’  onda  salutare,  do- 
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po  che  fa  loro  narrato  l1  avvenimen- 
to. Poscia,  ordinato  loro  di  trattener- 
si io  orazione  ed  io  azioni  di  grazie 
pel  ricevuto  benefizio , corse  subito 
al  vescovo;  e non  gli  fa  difficile  a 
persuaderlo  di  andare  sopralluogo,  ed 
investigare  1*  immagine  prodigiosa. 

Il  prelato,  dopo  avere  scrupolosa- 
mente  esaminato  le  circostanze  del 
miracolo,  raccolto  il  popolo,  recasi 
con  solennissima  ceremonia  a due 
miglia  dalla  città  , fino  al  luogo  in- 
dicato. Presso  al  fonte  fu  trovato  uo 
fico  annoso,  che  d’  ordine  di  lui  fu 
abbattuto.  Tra  le  sue  nodose  radici 
si  ritrovò  un’  immagine  di  legno , 
lunga  sei  piedi , di  colore  oscuro, 
indorate  le  vestimenta,  che  sosteneva 
sulla  sinistra  il  bambino  Gesù  quasi 
in  piedi;  e,  quello  che  eccitò  lo 
stupore  di  tutti,  la  era  illesa  ed  in- 
tatta, e solo  uq  poco  squallida  nel 
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colorito.  Fu  immediatamente  traspor- 
tata nella  città  al  festivo  suono  delle 
campane , ove  fece  a tutti  in  breve 
capire  di  qual  tesoro  avesse  il  cielo 
arricchito  la  città  di  Cordova;  poi- 
ché tutti  coloro  che  supplichevoli  si 
gettavano  a 1 piè  di  lei  o del  sacro 
fonte  con  fede  bevevano,  tutti,  io  di- 
ceva, partivano  racconsolati.  — Sap- 
piamo d’  un  re  d’  Aragona  che  es- 
sendo per  continue  febbri  ammalato, 
trovò  salute  in  quell’  acque.  I pri- 
gionieri principalmente  e gli  schiavi 
non  la  invocano  mai  indarno,  — Dei 
molti  miracoli,  ne  racconterò  un  solo. 

La  nostra  Compagnia  va  a questa 
immagine  debitrice  dell’acquisto  del- 
incomparabile  uomo  Tommaso  San* 
chez;  il  quale  benché  avesse  conser- 
vato la  sua  verginale  innocenza  fino 
alla  decrepitezza,  e fosse  anche  di- 
sceso vergine  nel  sepolcro;  ciò  non 
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di  meno  scrisse  6ul  matrimonio  libri 
che  sono  in  venerazione  alle  scuole, 
non  meno  che  al  tribunale  ecclesia- 
stico del  pari  e civile,  come  pure  in 
ammirazione  a tutti  i dotti.  — Que- 
st7 uomo  celebratissimo  Io  deve  la 
nostra  Compagnia  alla  Madonna,  per 
cui  favore  lo  acquistò.  Imperciocché 
egli  essendo  ancor  giovane,  anzi  affat- 
to fanciullo,  e sospirando  d’  essere 
ammesso  nella  compagnia  di  Gesù  , 
n7  ebbe  dai  superiori  ripulsa  per  que- 
sta causa  sola,  ch'era  scilinguato  as- 
sai. Perciò  egli  rivòltosi  all7  amorosa 
sua  proteggitrice  in  questa  immagine, 
e,  con  quella  fiducia  che  è propria 
d7  un  figlio  confidente,  gettatosi  a lei 
dinanzi  in  ginocchio  , domandolle 
in  dono  un  uso  di  lingua  migliore; 
chè  egli  certamente  non  si  sarebbe  da 
quel  tempio  dipartito,  se  prima  essa 
Maria  non  si  fosse  mostrata  propen- 
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sa  a’  suoi  desideri,  e non  avesse  i 
cenilo  ciò  che  con  tante  lagrime  d< 
mandava. 

Tommaso  non  ebbe  mestieri 
molto  pregare , che  fu  esaudito, 
concessogli  uso  di  lingua  ad  og 
maniera  di  eloquenza  speditissimi 
Quindi  s’ affrettò  di  andare  nov 
mente  ai  superiori,  e,  facendo  spei 
mento  dell’  acquistata  sua  spediteZ2 
n’  ebbe  da  loro  il  consenso,  e nel 
Compagnia  fu  accettato.  — Così  i 
scrisse  Alfonso  Rodriguez,  La  stor 
stessa  ricevette  Ferdinando  de  Mi 
lina,  cappellano  maggiore  di  ques 
tempio,  che,  tratta  da  antichissin 
lapidi  ed  autentiche  scritture , 
fatta  pubblica  colle  stampe. 
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Accendatur  amore  tuo  tepor  meus  : 
grada  tua  ex  palla  tur  torpor  meus. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  4i.  vers.  6. 


Al  tuo  ardor  la  tiepidezza 

Del  mio  patto  arrossi  e sfumi: 
A’  tuoi  lumi 
Il  mio  torpor. 
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LA 

MADONNA.  DEI  RIMEDI 

« Oct<Wa.  wefF  eHow<)afu*ia. 


Programma.  Ave  Mtau,  gralia  pie* 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Etti  Virgo  nata  diva, 
semper  immaculata . 


Deh!  più  noti  ci  deridano  i ne- 
mici della  vera  fede  se  noi  cattolici 
appelliamo  Maria  col  nome  di  arca 
delV  alleanza , quando  essi  stessi  le 
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immagini  e le  statue  di  lei  così  pi 
giano  e trattano,  come  i Filistei  pi 
giavano  e trattavano  l’arca,  per 
cavar  prezzo  da  un  tesoro  che  i 
mavano  inutile. 

/ 

Era  Cordova  ancora  oppressa  d 
P impero  dei  Mori  j e schiavi  i c 
stiani,  addetti  alla  feroce  s.chiav 
dei  barbari,  sospiravano  la  liber 
quando  la  Vergine  apparve  ad  u 
di  loro,  che  se  ne  stava  di  notte  p 
gando,  e caldamente  raccomandan 
alla  gran  madre  delle  misericor< 
P afflizione  sua  e della  patria.  E 
riconfortatolo  da  quel  primo  ti  me 
che  a!  suo  apparire  avevaio  invas 
» solleva,  « le  disse,  » lo  scorato  ai 
» mo  tuo,  o buon  figliuolo,  eh’ 
» farò  iq  breve  che  anche  Cordo 
» si  rinfranchi,  e scuota  il  giogo  c 
r>  Mori.  Se  alle  mie  parole  od  a’ti 
» occhi  stessi  non  presterai  fede, 
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» rù  che  il  podere  del  tuo  padrone 
n abbia  quella  statua  che  l’ intera 
y>  Spagna  terrà  come  un  prezioso 
r>  tesoro.  Quando  colà  ti  recherai, 
r>  piega  il  passo  ai  monti  vicini,  ed 
n accostati  a que’  frondosi  alberi  che 
n ricoprono  il  più  belio  di  tutti  i 
r»  cespugli,  e scava  il  terreuo.  La  sta- 
n tua  che  vi  ritroverai,  prendila,  e la 
» conserva  come  un  tesoro,  poiché 
» per  quella  sarà  Cordova  in  breve  ri- 
r>  cuperata.  » 

Dubbioso  il  buon  uomo  se  questa 
visione  avesse  avuto  nel  sonno  o 
sveglialo,  viene  questo  fatto  narran- 
do a coloro,  i quali  per  medesima 
sorte,  al  servigio  dello  stesso  padro- 
ne erano  obbligati.  Essi  udite  queste 
cose  con  docilità  maggiore  di  quello 
eh’  egli  si  fosse  pensalo,  entrarono 
in  forte  speranza  di  presta  libertà. 
Avvenne  che  il  giorno  appresso  il 
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padrone  li  mandò  a lavorare  in  quel 
podere.  Ricevuto  appena  il  coman- 
do, fuor  del  costume  corsero  .pronti 
al  luogo,  con  intendimento  di  fare 
ben  altro  scavamento  da  quello  che 
il  padrone  avea  comandato.  Trovato 
facilmente  il  luogo  dalla  Yergiue  in- 
dicato , scopersero  e dissoterrarono 
un1  antichissima  immagine  della  Ma- 
donna. 

Quanti  erano  presenti,  trasportati 
da  santa  allegrezza , si  ricordavano 
appena  d ’ essere  schiavi  : e già  parea 
loro  di  veder  i Mori  tagliati  a pezzi, 
e la  città  di  Cordova  liberata  dalla 
lunga  sua  schiavitù.  — « Ma  che  mai 
» faremo  noi,  « disse  uno  di  loro,  * 
r>  di  codesto  simulacro,  che  è tanta  ca* 
« gione  a noi  di  gioia  e di  giusta  alle- 
r>  grezza?  Qui  non  v’à  tempio  alcuno, 
y>  nè  sacerdote  o sagristano  che  custo* 
y>  dire  lo  possa.  Dovremo  dunque  ua- 
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» sconderlo  di  nuovo,  giacché  egli  fu 
» appena  dissoterrato?» — Mentre  co- 
sì vanno  mormorando  fra  loro  per  deli- 
berar qualche  cosa,  fu  al  padrone  rife- 
rita la  notizia  e l’arcano  del  trovato  te- 
soro. Vola  sopralluogo,  nè  alcuna  al- 
tra cosa  vedendo  fuor  della  statua , 
si  contentò  di  far  sua  queir  immagi- 
ne eh’  era  del  suo  fondo,  e fecesela 
schiava  siccome  quella  che  dovea  pa- 
gare più  generoso  riscatto  di  quello 
che  gli  altri  schiavi  soleano  offerire. 

E’  v1  anno  in  Ispagna  alcuni  pa- 
dri religiosi,  detti  della  santissima 
Trinità  della  Mercede,  i quali  trasse- 
ro questo  nome  appunto  dall’  essere 
per  regola  del  loro  istituto  obbligati 
ad  accattare  denaro  per  tutto,  e por- 
tarlo in  Africa,  a riscatto  degli  schia- 
vi cristiani  dal  dominio  dei  Turchi 
e dei  Saraceni  : instituto  che  non  à 
somigliante  io  grandezza  di  carità. 
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Costoro  offrono  un  prezzo  a riscatto 
del  venerando  simulacro,  schiavo  del 
Saraceno,  e da  lui  posto  all1  incanto. 
Gliene  sborsano  quanti  ne  vuole  e 
lo  dichiarano  libero  -,  e si  sentono 
insieme  confortati  da  salda  speranza 
di  essere  presto  per  intercession  di 
AUuu  essi  pure  riscattati,  insieme 
con  tutta  intera  la  città. 

?>Ed  in  effetto,  non  andò  guari,  che 
quel  re  Ferdinando  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  il  santo,  nel  1236,  discac- 
ciati i Mori,  si  fece  di  Cordova  pa- 
drone. Quindi,  fatto  consapevole  del 
meraviglioso  ritrovamento  della  santa 
effigie,  diede  ai  padri  della  suddetta 
religione  un  fondo  con  tutte  le  ren- 
dite , che  bastò  alla  fabbrica  d1  un 
tempio  e d’  un  monastero.  Il  simu- 
lacro stesso,  con  sempre  nuovi  onori 
veneralo,  conseguì  finalmente  quella 
maestà  che  oggidì  vediamo,  a motivo 
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degli  innumerevoli  prodigi,  che  ivi  a 
favor  dei  devoti  vengono  operali. 

Frate  Roberto  Gaguino , generale 
dell1  ordine  della  Mercede,  nel  libro 
che  diede  alla  luce  nel  i486,  di  sè 
stesso  asserisce  che  essendo  aggrava- 
to da  fortissima  lebbre  pei  terzo  viag- 
gio c’  aveva  fatto  in  Africa  a riscat- 
tare gli  schiavi,  ed  essendosi  alla  Ma- 
donna della  Regola  vivamente  racco- 
mandato, gli  apparve  Maria  e gli  co- 
mandò che  sorgesse  tosto  dal  letto, 
ed  imprendesse  il  viaggio  dell’  Africa  £ 
donde , terminato  felicemente  il  ri»* 
scatto,  se  ne  sarebbe  tornato  sano  e 
salvo  a casa. 

Così  il  pad.  Francesco  Bernardini 
da  sant’  Antonio  nel  ristretto  della 
redenzione.  L’  effigie  della  sacra  sta* 
tua,  in  un  colla  narrazione,  mi  fu  spe- 
dita dal 

Rev.  pad.  Cristoforo  Fernandez  de  Azevedi 

Poi.  IX  14 
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teff*  Ifh.  V.  Dii  atta. 


LA 

MADONNA.  DI  CABOZA 

fl.4)  Alk'uiiu,  litff 


Programma.  Ave  M*au,  grati*  pie- 
ria,  Domìnus  tecum. 
Anagramma.  Ceu  turrìs  animata  ego, 
pia,  alme  manda. 


Chiamasi  presentemente  Anduxar 
quella  città  che  gli  autichi  appellava- 
no Illiturgis.  Quindi  quel  detto:  nul- 
la più  eccellente  di  Illiturgi.  È ba- 
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guata  da  due  fiumi:  dal  Guadalquivir 
e dalla  Xandula.  A settentrione  s’ in- 
nalza un  monte,  sulla  cima  del  quale 
è un  tempio  della  Madonna,  in  tutta 
Betica  celebratissimo,  il  quale  chia- 
masi il  santuario  di  Caboza  ( cioè  , 
capo  del  monte  ) . Il  simulacro  che 
vi  è venerato,  non  è più  alto  d’  un 
cubilo.  Non  v1  è paese  o villaggio  in 
tutta  Betica,  in  cui  non  sia  qualche 
confraternita  sotto  il  patrocinio  della 
Madonna  di  Caboza.  Il  mese  di  mag- 
gio vi  si  celebra  solenne  sopra  -gli 
altri,  nel  quale  quasi  tutta  la  Betica 
si  vede  sotto  gli  stendardi.  Se , ur- 
gendo  qualche  bisogno,  quest’  imma- 
gine si  porta  in  città,  corrono  a gara 
i devoti,  e a piè  nudi  portano  il  sa- 
cro pegno  per  luoghi  sassosi  e diru- 
pati, e per  mezo  il  fiume  Xandula  , 
sottentrando  gli  uni  agli  altri,  quando 
è uopo. 
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Dell’  origine  di  questa  devozione 
vanno  debitori  que’  popoli  ad  un  pa- 
storello , il  quale  , ai  suono  insolito 
d*  una  campanella  fu  tratto  all’  albero 
sul  quale  insieme  colla  campana  tro- 
vò codesta  statua  della  Madonna.  Qui- 
vi comandò  la  Vergine  al  pastore  che 
avvisasse  i cittadini  di  innalzarle  colà 
un  tempio.  Gli  abitanti  furono  pronti 
all’  ubbidienza,  'conservando  siccome 
preziosa  memoria  la  campanella,  che 
portasi  sempre  in  processione  essa 
pure  colla  santa  effigie.  Nella  presen- 
te narrazione  parecchie  cose  io  tro- 
vo , che  per  la  loro  singolarità  , la 
rendono  più  di  molte  altre  interes- 
sante. 

Che  la  santa  statua  volesse  rima- 
nersi sulla  punta  di  quel  monte,  non 
è cosa  insolita;  poiché  abbiamo  più 
volle  veduto  amare  i monti,  a pre- 
ferenza di  molti  altri  deliziosi  luoghi. 


. 
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colei  che  è il  desiderio  dei  colli  e ter' 
ni.  Ned  è cosa  rara  che  sia  stata  ria» 
venuta  da  uu  pastore  ; mentre  è no- 
tissima la  predilezione  della  Yergiue 
per  le  persone  semplici  e pei  pasto- 
ri j forse  per  quella  simpatia  che  con- 
trasse con  loro  nel  presepio  all  epo- 
ca della  gran  nascita  del  redentore. 
jNed  è cosa  nuova  che  Mahia  si  ser- 
visse di  ua  rustico  ambasciatore  da 
iutimare  i suoi  ordini  ai  magnati  delta 
città:  ella  ne  sa  il  perchè  e ce  lo 
occulta  $ e se  anche  la  si  degnasse  a 
manifestarmelo , avrei  della  pena  a 
pubblicarlo  ne1  miei  scritti,  appuulo 
perchè  molli  non  poco  si  offendereb- 
bero contro  di  me,  apportatore  di  sì 
umiliante  novella:  ella,  dissi,  lo  sa 
bene  perchè  elegga  sempre  a sì  fatte 
incombenze,  piuttosto  c’ altri,  uu  vil- 
lano. Ma  è poi  cosa  insolita  che  col- 
r immagine  si  trovi  una  campana  j 
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quantunque  insolito  non  sia  che  tal- 
volta, senza  opera  d’uomo,  le  cam- 
pane suonassero  di  per  sè  stesse. 

Così  pure  ella  è singolarissima  co- 
sa , che  nessuna  città  e nessun  vil- 
lano nella  Betica  si  ritrovi,  in  cui 
non  vi  sia  una  confraternita  a questa 
Madonna  dedicata.  Tale  circostan- 
za chiaramente  dimostra  quanto  sia 
grande  ed  universale  1’  affetto  di  tut- 
to il  regno  verso  di  lei.  Onde  anchè 
il  lettore,  senza  pericolo  d1  inganno, 
può  far  ragione  che  questo  sia  uno 
de*  principali  santuari  del  regno,  ed 
uno  dei  più  miracolosi.  Quello  poi 
che  non  è raro  e singolare,  ma  al 
tutto  inaudito,  si  è,  che  in  occa- 
sione di  processioni,  tutti  volino  a 
gara  per  essere  i primi  a portarla 
a piè  nudi.  Se  ciò  facessero  i pae- 
sani solamente,  non  ne  sarebbe  da 
far  gran  meraviglia  : che  poi  gareg- 


1 


t 

1 
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gino  con  loro  anche  i nobili , que- 
sto supera  T ammirazione  di  coloro 
che  ben  sanno  quale  apparenza  di 
servitù  per  uno  spagnuolo  ella  sia  il 
comparire  in  pubblico  senza  mantello. 
Quindi,  in  segno  di  profondissima  e 
singolare  sudditanza  , dall’  vm  Cle- 
mente, per  ordine  del  re  di  Spagna 
Filippo  ir,  fu  ricevuto  l’ ambasciatore, 
ed  in  pubblica  adunanza  al  pontefice 
senza  pallio  si  presentò.  Sì  fatto  esem- 
pio di  umile  soggezione  fu  da  molti 
udito  colle  lagrime  agli  occhi,  goden- 
do che  nel  grembo  della  cattolica 
Chiesa  fosse  qualche  re,  il  quale  così 
onorasse  il  vicario  di  Cristo.  Aggiungi 
di  più,  che  que’  nobili  personaggi 
non  solo  vanno  a piè  nudi  e senza 
pallio,  per  monti  e per  valli,  ma  an- 
che a capo  scoperto,  e gareggiando  a 
chi  più  lungamente  porti  il  simulacro 
taumaturgo.  Questo  è un  camminare 
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per  la  strada  del  cielo.  — Confesso 
il  vero,  che  fu  somma  la  mia  alle- 
grezza, quando  queste  cose  io  lessi 
nelle  lettere  che  mi  spedì  il 

Rei’,  pad.  Alfonso  Rodriguet 
della  compagnia  di  Cesùf 
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DXXXVIH 


< ectima  jme  uutacofcaa  cVTa  lih.  V.  MI  aria 


LA 

MADOrm  DELLO  SPISO 


nLfcaf  a.  ueft 


imi  a. 


Programma-  Ave  Maria,  grafia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Iìutcis  agri  a intemerata 
imo  pura  JLva, 


Aloala  di  Silva,  villa  dei  conli  di 
Fuentes,  chiamasi  col  nome  di  Silva, 
perchè  vicina  a questo  villaggio  è una 
selva.  1 pastorelli  che  iu  essa  pasce* 
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van  le  greggie  trovarono  una  statua 
della  Madonna  appesa  ad  un  albero 
spino.  Non  avendo  que’  semplici  co- 
raggio di  toccare  la  santa  effigie  (tan- 
ta suol  essere  la  riverenza  nelle  per- 
sone di  campagna  quando  si  tratta 
di  cose  di  religione!),  spedirono  uno 
di  loro  ad  Alcala,  il  quale  facesse  con- 
sapevole il  parroco  dello  scoperto  te- 
soro, trattenendosi  in  tanto  gli  altri 
in  orazione  innanzi  a Maria  , a cui 
fervorosamente  sè  stessi  e le  loro  co- 
se raccomandavano.  Il  parroco,  rac- 
colte alcune  devote  persone  , venne 
sul  luogo,  ed  il  venerando  simulacro 
trasportò  alla  chiesa  della  parrocchia. 

Ma  la  santa  statua  tornò  il  giorno 
appresso  alla  sua  boscaglia*,  e quei 
buoni  villani,  ben  lunge  dall’essere  tan- 
to stupidi  come  altri  popoli  si  dimo- 
strarono, di  volere  in  certa  maniera 
costringere  la  Vergine  a chiaramente 


Digitized  by  Google 


ALCA  LA  221 

indicare  la  sua  volontà  con  ripetu- 
ti prodigi*,  edificarono  quanto  pri- 
ma ivi  medesimo  una  cappella , la 
quale  quanto  a Maria  fosse  gradita, 
lo  dimostrò  ella  stessa,  col  dispensare 
da  quel  trono  di  grazie  continui  fa- 
vori; dei  quali  tratta  dilfusameule  il 


Dlasco  t.  9,  l.  4*  c.  14. 
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DXXXIX 

i«iu<xcjfo4<x  c\(Ta  <&.  V.  311  ano, 


LA 


MADONNA.  MATER  DEI 

w .Qicma  piatto  £-ou?cv<x  u«(jf  eloiiiafuAut. 


Programma.  Ave  Misi*,  grafia  pie. 

na,  Dominiti  lecum. 
Anagramma.  Ignoravit  Ada  cu/pam, 
nani  mater  Jt.su. 


Lucena  è città  di  Spagna  nel-» 
1’  Arragona.  Quivi  nel  1 558  alla  Ma- 
donna , col  titolo  di  Mater  Dei , fu 
edificato  un  tempio  da  Lodovico  mar- 
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chese  di  Cordova  , e consegnato  in 
custodia  ai  rev.  pad.  francescani,  pei 
quali  aggiunse  pure  un  monastero. 
Viene  questa  immagine  meritamente 
annoverata  fra  le  miracolose  j ma  dei 
molti  prodigi  racconterò  un  solo  che 
mi  fu  mandato  in  iscritto. 

Intorno  alla  metà  d’agosto  del  i58a, 
due  nobili  fratelli  tennero  come  ree 
di  pessimo  delitto  due  loro  vergini 
sorelle  j entrati  in  sospetto  dell’  in- 
ventata scelleratezza  dal  vederle  spes- 
so a colloquio  con  un  sacerdote.  E 
già  sicuri  ( siccome  credevano  ) del 
commesso  delitto,  le  condussero  am- 
bedue a passeggio  in  un  vicin  bosco 
a sei  miglia  dalla  città.  Quivi  turpe- 
mente le  spogliarono,  e legatele  for- 
temente a due  alberi,  le  flagellarono 
senza  misericordia,  e partirono  la- 
sciandole colà  abbandonate. 

Passarono  in  quello  stalo  un  giof* 
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no  e mezo  raccomandandosi  colle 
più  affettuose  preci  e con  caldi  voti 
a quella  Vergine  di  cui  furono  sem- 
pre devotissime , e dalla  quale  era 
sempre  riconfortata  la  loro  speranza. 
La  madre  dei  vergini  non  fu  sorda 
a quelle  preghiere,  e spedì  loro  san 
Francesco  con  sant’  Antonio  di  Pa- 
dova a liberarle.  I due  sami  le  co- 
persero prima  coi  loro  mantelli,  e 
poi  le  sciolsero  dai  legami  che  le  te-  * 
nevano  strette.  Quindi,  condottele  in 
silenzio  fino  alle  porte  della  città,  le 
presentarono  alla  casa  della  terza  lo- 
ro sorella;  a cu:  manifestatisi  per  quelli 
oh1  erano,  disparvero.  Le  tre  sorelle  e 
gli  altri  di  casa  erano  fuori  di  sè  per 
1 allegrezza.  Dei  due  fratelli  l uuo  morì 
improvvisamente  pochi  giorni  appres- 
so, T altro  nell’  anno  stesso;  e le  due 
sorelle  si  fecero  monache  io  Cordova. 
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MADONNA  DI  COGOLLA 

<t  OTCìfiawa.  pzcv.  3l 


^ucLÒalcuxxoca. 


Programma.  Ave  M**u,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum, 
Anagramma.  Oriatur  gemma  pia,  et 
manda  in  saecu/a. 


(Questa  è la  prima  immagine  mi- 
racolosa della  Madonna  che  io  abbia 
trovato  d’oro.  Garzia,  re  di  Novar- 
ra,  era  solilo  portarla  seco  nei  com- 


228  MADONNA  DI  COGOLLA 

battimenti,  e sempre  con  prospero  suc- 
cesso. Perciò  fu  giudicata  convenevol 
cosa  l’esporla  alla  venerazione  dei  po- 
poli, ed  oggidì  è custodita  uel  reale  mo- 
nastero di  santo  Emiliano,  volgarmen- 
te Miliari  de  Cogolla , siccome  scrive 
Giovanni  di  Amina  nel  fascicolo  lib.  2. 

O letto  di  moltissime  immagini 
che  i re  solevano  seco  trasportare 
alla  guerra  : ma  siccome  non  abbia- 
mo memorie  in  quai  templi  fossero 
poscia  state  collocate,  ed  esposte 
alla  pubblica  venerazione  ; mi  ten- 
go però  dal  darne  in  quest’  opera 
la  storia,  poiché  proposto  mi  souo 
di  scrivere  soltauto  di  quelle  , che 
alla  devozione  pubblica  sono  state 
esposte.  E per  verità  egli  sarebbe 
lavoro  da  non  terminarsi  a vita  d’  uo- 
, mo,  se  parlare  si  volesse  di  tutte 
le  immagini  di  Maria,  che  a famiglie 
privale  furono  di  salute. 
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E qui  voglio  novamente  ammo- 
nito il  lettore,  di  non  cercare  nella 
mia  opera  altre  immagini  fuor  quelle 
che  sono  celebratissime  per  pubblica 
venerazione  e per  miracoli. 
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mina, iute  mi  tare 


fesa  e.  V.  a/iKa, 


LA 

MADONNA  DEL  GRANATO 


a 


i«t aux. 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie. 

na,  Doniinus  lecuni. 
Anagramma.  Regina  tota  pure  immu- 
nis  ntncula  AcLe.(\) 


na 


Nell’  assedio  della  città  di  Llere- 
fu  tanta  la  forza  dei  Mori  che 


(i)  In  questo  anagramma,  fallalo  nell' autore,  ò 
cangialo  la  parola  pura  in  pure. 
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1’  abitavano  , che  gli  Spagnuoli  di- 
sperarono al  tutto  di  potersene  im- 
padronire.  Un  sacerdote  che  inco- 
raggiva  i soldati  cristiani,  fu  fatto 
ardimentoso  dalla  Vergine  che  gli  ap- 
parve. Gli  si  fece  vedere  nel  sonno, 
accompagnata  dagli  angeli  e da  un 
coro  di  celesti  verginelle,  e,  ringra- 
ziatolo prima  di  tutto,  perchè  presta- 
va la  sua  assistenza  a quei  soldati  che 
per  la  fede  affrontavan  la  morte,  et: 
altre  buone  opere  faceva  che  sareb- 
bero state  premiate  in  cielo:  gli  pro- 
mise la  vittoria,  e disparve.  Il  sacer 
dote  giustamente  pensando  che  que- 
sta rivelazione  esser  potesse  di  pub 
blico  vantaggio,  non  la  volle  teneri 
in  silenzio;  ma  sì  a tutto  F esercite 
la  manifestò. 

Riconfortati  i militi  da  questo  rac 
conto,  raddoppiando  le  forze,  rinno 
varono  1’  assalto  alla  città  ; il  qual 
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ebbe  tanto  felice  risultamento  , che 
un  soldato  avendo,  in  nome  della 
Vergine  di  Melogranato,  diretto  un 
dardo  sul  principio  della  battaglia  al 
condottiero  stesso  dei  Mori,  lo  ucci- 
se. — Caduto  il  capitano,  cadde  su- 
bito f animo  dei  difensori,  si  diede- 
ro vinti,  e la  città  fu  presa. 

Prima  d’  ogni  altra  cosa  fu  edifi- 
calo un  tempio  ad  onor  della  gran 
Vergine,  in  cui  fu  posta  a venerarsi 
una  statua  che  la  rappresentava  in 
quella  medesima  forma,  in  cui  il  sa- 
cerdote affermò  d’  averla  veduta,  col 
titolo  di  Nostra  Signora  del  Granato, 


Salazario  nei  trionfi  cattolici. 
Trionfo  55. 
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MADONNA  SOTTERRANEA 


a 


§iviq(  iut. 


Programma . Ave  Miri*,  gralia  pie. 

na.  Domimi»  tecum. 
Anagramma.  E va,  e prcc  grandi  ma- 
cula tota  immunis. 


(Questo  simulacro  della  Madon- 
na è un’  elegantissima  opera  di  scol- 
tura della  grandezza  d’  un  cubito.  Il 
volto  sì  della  madre  che  del  figliuolo 
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è un  po’  rossiccio  , ma  molto  avve- 
nente. Chiamasi  poi  santa  Maria  Sot- 
terranea, sì  perchè  dicesi  che  fosse 
stata  trovata  sotterra,  come  anche 
perchè,  essendo  stata  più  volte  por- 
tata in  luogo  più  alto,  ritornò  spon- 
taneamente in  questo  luogo  sotterra- 
neo, siccome  giurati  testimoni  depo- 
sero. Yi  sono  anche  di  quelli  che 
vanno  dicendo,  che  tutto  il  pavimen- 
to di  quel  tempio,  e degli  adiacenti 
quadrivi,  calò  egualmente  a fondo 
in  quella  maniera  che  presentemente 
si  vede. 

Le  innumerevoli  tavolette  in  me- 
moria di  ricevuti  prodigi  appese  in- 
torno a quel  tempio,  ci  fanno  sicura 
testimonianza  dell’essere  quell’effigie 
una  delle  miracolose.  Una  delle  ma- 
raviglie operate  descriverò,  la  quale 
credo  non  riuscirà  al  lettore  ingio- 
conda. Era  ivi  una  scuola  triviale, 
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destinata  ad  insegnare  1’  alfabeto  ai 
fanciulli.  Sedendo  un  giorno  sulla 
piazza  secondo  il  loro  costume  di- 
nanzi alla  porta  della  scuola  alcuni 
ragazzi,  occupati  ad  imparare  la  le- 
zione loro  ingiunta  dal  maestro,  due 
cavalli  aggiogati  ad  un  carro,  senza 
cocchiere  che  li  guidasse  ( che  forse 
lo  avevan  gettato,  od  era  per  qual- 
che motivo  assente),  montati  in  fu- 
rore , si  diedero  a correre  sbrigliati 
più  volte  intorno  alla  piazza  , ed  uno 
di  que’  fanciulli  ( meraviglia  che  non 
tutti!)  orribilmente  calpestarono.  To- 
sto gridarono  ad  una  voce  i giova- 
netti: Madonna  Sotterranea!  Illesi 
sfuggirono  tutti  il  pericolo  \ ed  anche 
colui,  che  gli  altri  videro  bene  sot- 
to i piedi  degli  sfrenali  destrieri,  e 
già  credevano  fatto  in  pezzi,  si  alzò 
sano  e salvo,  e si  unì  a’ suoi  com- 
pagni. 


i 


I 

I , 
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a. 38  madonna  sotterranea 

D’  allora  in  poi,  quantunque  volte 
ragazzi  da  giuocare  tornavano  , av< 
vano  in  costume  di  recarsi  a riv< 
rire  Santa  Maria  Sotterranea  vicin 
alla  loro  scuola.  — lo  presto  tutt 
la  mia  fede  a questo  racconto  : im 
perciocché,  oltre  che  il*  fatto  vede; 
dipinto  nel  santuario  stesso  ; me  1 
mandò  in  iscritto  uno,  il  quale  assi 
risce  che  quando  ciò  avvenne,  er 
egli  pure  discepolo  della  medesim 
scuola. 


Beo.  pad.  Alfonso  Bodriguea 
della  compagnia  di  Gesù. 
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MADONNA  DEI  RE. 

a rWiqfta. 


Programma.  Ave  Makm,  gralia  pie* 
na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  Aurea  scala , le  non 
premit  jugum  Adam. 


E fama  che  due  immagini  della 
Madonna  recate  fossero  ad  Ispali 
( c’  ora  è delta  Siviglia  ) dal  re  Fer- 
dinando che  gli  Spagnuoli  chiamano 


2/|0  MADOXXA  DEI  RE 

il  santo.  L’  una  è d’  argento,  ed  è ve 
uerata  sull1  aitar  maggiore  del  letn« 
pio  principale  : l1  altra  di  legno,  ei 
è seduta  , di  grandezza  naturale 
col  fanciullino  Gesù  sulle  braccia.  1 
chiamala  santa  Maria  dei  Re,  o per 
che  fosse  in  una  cappella  reale,  < 
perchè  dal  re  Ferdinando  era  seni 
pie  portata  contro  i Mori  nelle  pri 
me  file  dei  soldati:  ed  è costanti 
tradizione  che  nell1  assedio  di  Si  vigli, 
il  re  Ferdinando  fosse  avvisato  dall. 
Madonna  in  qual  maniera  potesse  egl 
rovesciare  le  macchine  de1  Mori. 

Espugnala  la  città  metropoli  di  Be 
tica,  consacrò  frattanto  alla  Vergin 
la  moschea  de’  Mori  , e vi  colloc 
la  statua  di  lei  con  solennissima  poni 
pa,  finché  le  avesse  potuto  innalzar 
un  tempio,  la  cui  dedicazione  co 
particolare  uffizio  si  celebra  agli  i 
di  maggio  j leggendosi  mila  quarl 
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lezione  questo  eh’  io  dissi.  Ma  non 
è questo  solo  il  giorno  solenne  per 
quel  tempio,  che  gli  Spagnuoli  ne 
celebrano  parecchi  nel  corso  dell’  an- 
no. La  festa  dell’  assunzione  della 
"Vergine  al  cielo  è giorno  solennizato 
peculiarmente  dagli  agricoltori,  che 
traggono  da  ogni  parte  in  gran  numero 
al  santuario.  In  settembre,  il  giorno 
di  san  Clemente,  nel  quale  il  re  ave- 
va fatto  il  suo  ingresso  nella  città 
con  apparato  reale,  si  addobba  il  santo 
simulacro,  e si  espone  al  pubblico 
anche  il  corpo  del  santo  re,  la  cui 
vista  è sempre  gradita  agli  Spagnuo- 
li, e con  esso  si  mostra  anche  la  spa- 
da colla  quale  Y eroe  domò  i Sara- 
ceni. La  maggiore  per  altro  di  tutte 
le  solennità  si  è la  processione,  che 
si  fa  per  la  città  nell’  ottava  della 
dedicazione  colla  sacra  statua  ; nella 
quale  e sommi  ed  infimi  la  accora- 
lo/. IX  16 
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pagnano  per  ottenere  dalla  Vergine 
colla  lor  devozione  molte  vittorie , 
e facendo  a lei  stessa  col  fatto  ve- 
dere che  ella  non  piove  i suoi  be- 
nefizi sopra  uomini  ingrati. 

Questa  santa  effigie  è presente- 
mente  in  tanto  onore  e celebrità  che 
dai  regi  ministri  vi  si  stabiliscono 
guardie  di  guarnigione,  che  chiamano 
Re  deiformi.  Costoro  vestiti  di  Io- 
ga, armati  di  clava  d’argento,  ve- 
gliano alla  porta  del  santuario.  A ca- 
meriera della  Madonna  ( se  con  tal 
nome  posso  chiamarla,  per  ispiegarmi 
più  chiaramente),  siccome  a potentis- 
sima imperatrice,  viene  eletta  sempre 
una  delle  più  nobili  vergini,  alle  qua- 
li con  regio  diploma  codesti  uffizi 
vengono  assegnati.  Il  vestire  la  statua 
miracolosa  poi  si  fa  con  tanta  solen- 
nità, che  questo  uffizio  nou  si  per- 
mette che  ai  canonici  soli.  Final- 

' * • 4 
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mente  il  numero  delle  messe  che  vi 
celebrano  i regi  cappellani,  od  altri 
sacerdoti  introdotti  da  coloro  che  vo- 
gliono farne  celebrare,  è sì  grande  che 
si  tralasciò  di  notarle. 


Dalla  vita  del  re  Ferdinanda  scritta 
dal  re v.  pad.  Giovanni  de  Pinedrt 
della  compagnia  di  Gnsù. 
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MADONNA.  ANTICA 
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Programma.  Ave  Mari*,  gralia  pie* 
na,  Dominus,  lecum. 
Anagramma,  I,  gemma  sana  et  lucida , 
/Bara  omni  reatu. 


Ne.  principale  tempio  di  Siviglia 
v1  è un’  immagine  della  gran  Donna, 
dipinta  sopra  una  parete,  che  per  la 
sua  antichità  chiamasi  per  antonoma- 


a46  m a non  n 4 antica 

sia  la  Madonna  Antica.  E di  gran 
dezza  una  volta  e meza  la  s la  turi 
umana,  bellissima  di  aspetto,  da  ri 
pularsi  miracolo  esservi  stato  ne’tem 
pi  antichi  un  dipintore  sì  eccellenti 
in  quest’arte;  e,  quello  che  è ancoi 
più  meraviglioso  , eh1  essa  siasi  firn 
ad  oggi  conservata  intatta  , e niui 
danno  abbia  ricevuto  nè  nell’avveneu 
tozza  nè  nel  colorito»  La  sua  vesti 
è dorata. 

L’  origine  di  questo  santuario,  pei 
quel  che  mi  fu  scritlto,  si  ignora.  È 
lama  che  1’  effigie  fosse  già  prirm 
dell  invasione  dei  Mori;  anzi  essere 
sempre  stala  più  forte  della  loro  fe- 
rocia, poiché  non  seppero  mai  scan- 
cellarla da  quel  suo  trono  di  onorej 
sebbene  avessero  usato  la  forza  di 
zappe  e di  martelli  per  riuscir  nel- 
1’  intento.  Il  culto  vi  è grandissimo 
anche  al  presente.  Le  ardono  ionan- 
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zi  di  e notte,  nella  cappella  che  è ma- 
gnificentissima, molte  lampade  d'ar- 
gento. In  nessuna  ora  del  giorno  puoi 
soletto  accostarti  a quel  santuario , 
che  vi  è sempre  folla  di  devoti  che 
vi  accorrono*  e senti  lungo  la  via 
cantare  le  litanie  lauretane  , che  in 
ogni  sabbato  poi  vengono  cantate  da 
tutto  il  clero  della  cattedrale  e da 
molti  cantori,  cou  devozione  non  mi- 
nore della  solennità.  Di  più  non  mi 
scrisse  il 


Rev.  pad.  Alfonso  Rodriguez 
della  compagnia  di  Gesù, 
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MADONNA  AVVOCATA  DEGLI  EBREI 


Sancita.. 


Programma.  Ave  Miti* , gralia  pie- 
na, Donnnus  tecum. 
Anagramma.  Emicas  aternum  pia , 
munda,  alta  Virgo. 


Racconto  una  storia  al  tutto  inau- 
dita, tratta  dalla  Spagna  del  Genono, 
che  dice  d’  aver  letto  in  un  codice 
antico  le  cose  che  seguono;  le  quali 


a5o  M AD.  ÀFVÒC.  DEGÙ  EBREI 

io  scrivo  quasi  colle  stesse  parole  di 
lui , ma  un  po’  più  brevemente. 

Una  donna  ebrea  nel  g3o  essendo 
sopra  parto,  e addolorando  assai,  si 
vedeva  certamente  presso  a morire. 
Le  donne  cristiane  che  le  abitavano  vi- 
cine, veduti  gli  spasimi  che  la  poveri- 
na solFeriva,  la  persuadevano  a racco- 
mandarsi alla  Madonna.  Ubbidì  l’  in- 
felice donna  ai  loro  consigli,  ed  escla- 
mò: — « Oh  santa  signora!  quautun- 
» que  io  degna  non  sia  di  pregarli, 
» appartenendo  alla  schiatta  di  colo- 
» ro  che  uccisero  il  tuo  caro  figliuolo, 
» tuttavia , udito  avendo  che  la  tua 
» misericordia  anche  ai  peccatori  si 
» estende,  ti  prometto,  se  mi  libere- 
n rai  da  questi  fieri  dolori,  farmi  bat- 
» tezare  insieme  con  quel  bambino 
» che  sarò  per  dare  alla  luce»  . — Ap- 
pena ebbe  pronunciate  queste  parole, 
felicemente  si  sgravò. 
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Però  la  donna  si  alzò  quanto  pri- 
ma potè  dal  letto  e fu  battezata  in- 
siem  col  figliuolo.  Tutto  questo  ac- 
cadde essendo  il  marito  lontauo.  Tor- 
nato costui  a casa,  vendicò  colf  uc- 
cision  della  prole  la  fede  violata.  La 
madre  gridando  fece  accorrere  i vi- 
cini, e cacciò  in  fuga  il  marito } ina 
le  porte  della  città  eli’  erari  già  chiu- 
se gli  impedirono  la  via  a fuggire. 
Correva  disperatamente  per  le  strade 
e per  le  piazze,  poiché  nessuno  ar- 
diva uè  volea  prestar  protezione  ad 
un  reo  di  tale  delitto.  Egli  finalmen- 
te si  rifuggì  in  un  oratorio  della  Ma- 
donna che  opportunamente  vide  aper- 
to  sulla  piazza,  ed  ivi  trovò  un  asilo. 
Entratovi,  se  ne  stava  aspettando  gli 
sgherri  che  1’  avrebbero  condotto  al 
carcere  ed  al  patibolo.  Frattanto  get- 
tato uno  sguardo  all’ immagine  di  Ma- 
au,  proruppe  in  queste  parole:  <*  Ahi- 
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r>  mè,  sani  a Signora,  che  sei  sì  gran 
» de  per  la  tua  misericordia  , e eh 
r>  permetti  a me,  cane  pessimo  eh 
r>  uccisi  il  mio  figliuolo,  di  starmen 
y>  nella  tua  casa  ed  alla  tua  presen 
y>  za;  poiché  sì  grandi  cose  ó uditi 
y>  della  grandezza  di  tua  bontà  , us 
r>  anche  verso  di  me  un  tratto  di  tu 
v immensa  misericordia:  imperocch 
« io  credo  in  Gesù  Cristo,  nato  d 
r te  senza  detrimento  di  tua  illibat 
r>  verginità*,  e confesso  che  egli  è Di 
r>  vero  ed  uomo,  colui  che  da  nostr 
r legge  è promesso»».  — Singhiozzar 
do  piangeva  il  pover  uomo,  quand 
entrarono  gli  sgherani,  e legato  il  coi 
dussero  seco.  Egli  gridava  di  volc 
il  battesimo;  e coloro  ridevano,  e 1 
beffavano  con  duri  sarcasmi.  Ma  eg 
soggiunse:  « perchè  e’  non  semb 
n eh’  io  voglia  il  battesimo  per  ami 
» della  vita,  e per  isfuggire  la  morti 
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» io  non  vi  prego  già  di  sottrarmi  al 
» supplizio  che  mi  ò meritato*,  ma 
» solamente  imploro  di  ricevere  pri- 
» ma  il  battesimo,  e poscia  tosto  la 
» morte.  Deh,  se  cristiani  siete,  non 
» mi  negate  la  graziai» 

Stupefatti  gli  sgherri,  promisero  di 
farlo  battezare;  ma  intanto  il  con-  . 
dussero  in  carcere.  Frattanto  la  ma» 
dre  stava  apparecchiando  pel  funera- 
le il  cadavero  delio  scannato  figliuolo 
che  nel  proprio  sangue  nuotava;  e 
meno  addolorata,  perchè,  lavato  nelle 
sacre  onde  battesimali,  era  già  volato 
a godere  la  beatitudine  del  cielo,  Io 
vede  con  sua  altissima  meraviglia  tor- 
nar vivo,  e solo  delle  ferite  essergli 
restata  una  picciola  cicatrice.  Fu  pro- 
digio eh7  ella  non  morisse  per  gioia  : 
quando  poi  venne  un  messo  ad  an- 
nunciarle che  anche  il  marito  era  fat- 
to cristiano  e battezato,  più  non  po- 
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tendo  resistere  all’  interna  comozio- 
ne  d’affetti,  svenne.  Rinvenuta  uu  po- 
co, volò  col  figliuolino  alla  carcere, 
per  ridonare  la  vita  anche  al  marito: 
imperocché  quale  rigor  di  giustizia 
avrebbero  mai  potuto  i giudici  eser- 
citare contro  un  reo,  che  con  sì  gran- 
de miracolo  era  stato  dalla  Tergine  as- 
solto^ che  aveva  prodigiosamente  sno- 
dato la  lingua  d’  un  bambolino  di  po- 
chi dì,  sì  che  pronunciasse  queste  pa- 
role:— «La  madre  delle  misericor- 
» die  e d’  ogni  consolazione,  vergine 
a avanti  il  parto,  vergine  nel  parto  , 
» vergine  dopo  il  parto , madre  in- 
» temerata  di  Cbisto  figliuol  di  Dio, 
» ini  addotto  per  suo  servo»  . - — Non 
disse  di  più;  e ritornò  nella  sua  in- 
capacità di  parlare. 

Tutta  quella  famiglia  perseverò  nel- 
la fede  costante:  ed  il  padre  molte 
coso  scrisse  contro  la  perfidia  degli 


Digitized  by  Gòoglc 


SIVIGLIA  2 5.'» 

• 

ebrei.  Il  fanciullo  crebbe  dabbene,  e 
fu  coi  genitori  chiarissimo  esempio 
della  specchiata  misericordia  di  Ma- 
hia.  — Io  poi  non  dubito  che  d1  iudi 
innanzi  la  santa  statua  fosse  in  quel 
suo  oratorio  venerata  con  culto  mag- 
giore , e fosse  propizia  a molti  che 
vi  cercavano  patrocinio  \ imperocché 
avrebbero  mai  potuto  pendere  incerti 
i cristiani  a domandar  grazie  a1  piè 
di  quella  gran  Donna,  presso  cui  aveva 
trovato  grazia  un  ebreo? 

Per  altro  mi  conviene  per  questa 
volta  domandare  scusa  al  lettore  se 
io  ò posto  questo  avvenimento  come 
accaduto  in  Siviglia , sebbene  non 
sappia  il  sito  preciso  ove  ebbe  luogo, 
perchè  lo  storico  nulla  dice  di  que- 
sto. Io  però  uou  mi  sono  permesso 
di  oinmettere  una  storia  tanto  nobile 
e meravigliosa.  Basti  dunque  sapere 
che  avvenne  in  lspagua. 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  I,  sancta,  imo  gaude  es- 
ternimi pura  mali. 


F ra  le  molte  società  ve  n’  à una 
a Siviglia , la  quale  à il  titolo  del- 
V Immacolata  Concezione , siccome 
' anno  moltissime  altre.  Questa  non 
Voi.  IX  i n 


a58  mad.  veli! im.  concezione 
ammette  che  i servi,  che  altrove  non 
trovano  collocamento.  Quando,  per 
ordine  del  re  Filippo  iv,  le  compa- 
gnie mariane  per  tutta  Spagna  fecero 
giuramento  di  difendere  l’ immaco- 
lata concezione  di  Màbia,  ciò  fu  fat- 
to con  grandissima  solennità  dai  no- 
bili anche  a Siviglia  nel  i653.  Al 
quale  esempio  commossi  i servi,  dei 
quali,  siccome  dissi  di  sopra,  è assai 
numerosa  codesta  congregazione,  de- 
liberarono di  prestare  anch’ essi,  colla 
maggior  pompa  che  potessero,  questo 
giuramento  alla  Madonna.  Per  otto 
giorni  durò  la  solennità  innanzi  alla 
santa  immagine  di  quell’ oratorio,  es- 
sendosi cantati  uffizi  divini,  vesperi 
e tenutisi  ragionameuti  e fatte  pro- 
cessioni, non  che  altri  pii  esercizi 
con  grandissime  spese. 

Francesco  Pagnozzi  al  fol.  3^6 
della  sua  Mania  trionfante  fa  men- 
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zione,  in  quell’ottavario  essersi  spesi 
dieci  mila  scudi  d’Italia,  con  gran- 
de ammirazione  di  tutta  la  città,  che 
esaltava  la  devozione  dei  servi.  — . 


Era  poi  tra  essi  un  cotale,  già  sciol- 
to dal  dover  di  servire,  e poc’  anzi 
in  riguardo  della  sua  integerrima  fé-» 
deità  dallo  stato  di  servo  emancipa- 
to , il  quale  dinanzi  a codesta  santa 
effigie  fu  tanto  infiammato  d’  amore 
verso  la  Vergine  immacolatamente 
concetta,  che  diede  esempi  di  virtù, 
da  me  non  mai  letti  od  uditi.  In 


quel  fervore  di  pietà  di  cui  era  ac- 
ceso al  cospetto  della  santa  immagine 
area  desiderato  di  contribuire  anche 
col  suo,  perchè  questa  solennità  con 
maggior  pompa  si  celebrasse,  ma  la 
sua  povertà  negavagli  di  soddisfare 
al  desiderio.  i 


Considera,  o lettore,  quanto  possa 

l’amore  a Maria,  e come  sublime 

< 3 


\ 
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virtù  possa  albergare  anche  nel  cuo- 
re cT  uu  umile  servo.  Tornò  al  suo 
padrone  dal  quale  era  stato  poc’anzi 
messo  in  libertà,  e gli  si  offerse  no- 
vamente  per  servitore,  se  gli  accor- 
dasse conveniente  salario.  Il  padrone, 
abbracciando  quel  servo  utile  e fe- 
dele, gli  regalò  dugeato  scudi,  e per 
questo  denaro  il  ricevette  ancora  al 
suo  servigio.  Ma  il  servo,  ricevute 
le  monete,  volò  quanto  prima  al  pre- 
fetto della  coogregazioue,  e gliele  of- 
ferse da  impiegare  in  quella  solennità 
di  Maria.  11  prefetto  sospettò  che  co- 
lui avesse  rubato  la  somma  che  gli 
presentava  ; e cominciò  quindi  ad 
interrogarlo,  per  qual  modo,  sì  pove- 
ro poc’  anzi,  aveva  adesso  tanto  de- 
naro. li  buon  servo  apertamente  cou- 
fessò  come  per  amor  della  Vergine, 
di  libero,  s1  era  ancor  fatto  servo  e 
vendutosi  a quel  padrone  dal  quale 
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erasi  poco  prima  messo  in  libertà. 
Il  prefetto  si  recò  al  sigaore,  e tro- 
vò vero  quanto  l’ uomo  avea  rac- 
contato. Il  padrone  poi,  per  non  esser 
vinto  dalla  virtù  del  servo,  lasciato- 
gli il  denaro,  gli  ritornò  altresì  la 
sua  libertà;  tiralo  da  tale  esempio 
esso  pure  alla  devozione  di  Maria. 

Stupisci  meco,  o lettore,  ed  am- 
mira tanta  virtù  in  un  vile  mancipio; 
e non  porre  in  dubbio  che  questo 
santo  simulacro  della  madre  di  Dio 
fosse  miracoloso,  se  anche  per  niun 
altro  prodigio  fuori  di  questo  non 
fosse  stato  celebrato.  Così  il  citato 
autore. 
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MADONNA.  DI  UTERA 


«3  teiera  ( o "OtucofU  ) predio  §ivi  -jiia, 


Programma.  Ave  Maria  gratia  pie- 
na, Dóminus  tecum. 
Anagramma.  Eia  munda  parens  et 
immaculata  Virgo, 


Utera  è città  che  con  altro  no- 
me anche  Utricola  si  chiama,  non 
lungi  più  di  tre  ore  da  Siviglia.  Es- 
sa à un  tempio  della  Madonna  ad 
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un  miglio  fuor  dalle  mura,  a cui  i 
rev.  pad.  paolini  aggiunsero  un  mo- 
nastero, nel  quale  è in  grande  vene- 
razione una  statua  di  Maria  che  à 
due  palmi  di  altezza.  Benché  da  tutte 
le  terre  dintorno  sia  tutto  l’anno 
grande  concorso  di  gente  ad  onorare 
quella  immagine  santa,  vi  è però  gran- 
dissimo neirottava  della  natività  della 
Vergine. 

Nel  tempio  in  vece  di  tappeti  vi  so- 
no tavole  votive,  delle  quali  sono  le 
muraglie  interamente  coperte.  Vi  pen- 
dono , come  se  fossero  piccioli  mo« 
delli,  coccodrilli  e bastimenti,  che  ti 
parlano  di  pericoli  marini,  da  cui,  per 
l'invocazione  di  questa  santa  madre  di 
pietà,  furono  i suoi  devoti  liberati.  Le 
catene  poi  ed  i ceppi , indizi  della 
liberazione  da  schiavitù,  non  si  pos- 
sono facilmente  numerare.  — Di  più 
non  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Hodriguez 
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della  compagnia  di  Gesù.  Fa  sola- 
mente menzione  di  alcuni  miracoli  a 
favore  di  schiavi  da  servitù  liberati, 
degni  d’  essere  descritti  ; ma  perchè 
de' rarissimi  ed  assai  maravigliosi  nar- 
rerò a suo  luogo,  è inutile  che  qui 
troppo  lungamente  intrattenga  il  pio 
lettore  , raccontandone  de’  comuni. 
Perciò,  passando  questi  sotto  silenzio, 
m’  affretto  a narrare  altre  storie. 
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anno, 


LA 


MADONNA  DELLA  VALLE 


«3 


£sai<x. 


Programma.  Ave  M»ru  , grati»  pie- 
na, Dominus  tecum. 

Anagramma.  Pura  enites , o regia 
munda  immaculata,  (i) 

Ecija  è distante  nove  leghe  da  Si- 
viglia.  A pochi  passi  dalla  città,  lungo 

(1)  Nell’  anagramma  dell’autore  era  stampalo 
regina , che  io  cangiai  in  regia,  per  levare  un  n che 
c'  era  di  più. 


a68  NADOTTSA  DELLA  ejlie 
la  sponda  del  fiume  che  Genil  vo 
gannente  si  chiama,  anno  i rev.  pai 
Geronimiani  un  santuario  , in  cui 
venerata  una  statua  della  Madonns 
la  quale  à il  titolo  di  santa  Maria  dell 
Yalle.  E antichissima  questa  devo 
zinne ; poiché  dicono  che  ivi  foss 
al  tempo  dei  Goti  il  convento  d 
santa  Fiorenza;  e vuoisi  che  la  sa 
era  statua  della  Madonna  fossele  sta 
ta  donata  da  suo  frattello  il  vesco- 
vo san  Fulgenzo,  e che  fin  da  que 
tempi  fosse  quivi  in  venerazione. 

Colui  che  mi  spedì  queste  noti 
zie  vide  egli  stesso  nel  monasteri 
la  celletta  di  santa  Fiorenza,  fatta  s 
modo  di  torre;  e la  visitò  e venerò  pii 
volte.  Se  non  che  gli  architetti,  pii 
amanti  della  simetria  che  della  pietà 
con  grande  dolore  dei  devoti  la  feceri 
abbattere.  Del  resto  la  sacra  efiìgii 
è lavoro  di  celebrato  scultore  e so 
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stien  sulle  braccia  il  fanciullino  Gesù. 

Si  crede  eh’  ella  fosse  stata  mandata 
da  san  Gregorio  Papa  in  dono  a s?n 
Fulgenzo,  vescovo  d’Ecija;  siccome 
fu  da  lui  medesimo  spedita  la  Ma- 
donna di  Guadalupe  a san  Leonzio, 
vescovo  di  Siviglia.  Codesta,  di  cui 
scrivo,  pare  sia  stata  occultata  al  tem- 
po dei  Mori  : chi  poi  1’  abbia  di 
nuovo  tratta  alla  luce,  e come,  e 
quando,  non  trovasi  scritto.  Si  può 
appena  narrare  quanto  sia  grande  nel- 
1’  amplissima  città  1’  affetto  verso  il  . 
venerando  simulacro.  Se  la  siccità  o la 
peste  o la  fame  o le  guerre  affliggono 
le  genti , si  corre  al  santuario  : qui 
s’implora  patrocinio,  e qui  s’ ottiene  j 
per  tacere  di  mille  altri  miracoli,  che, 
essendo  assai  comuni,  li  passo  sotto 
silenzio.  Questi  cenni  mi  scrisse  il 


Reu.  pad.  Alfonso  Rodriguez 
della  compagnia  dì  Gesù. 
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LA 

MADONSA  ALLE  ACQUE  SAKTE 

in  V^i PP*  - vede. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie» 
na,  Dommus  lecum. 
Anagramma.  Gemma  adamante  pu * 
rior  et  janaa  lucis. 


Oerto  Giovanni  buono,  non  cat* 
tivo  pastore,  tra  quei  primi  cristiani 
che  al  tempo  del  re  Recaredo  furo- 
no pei  battesimo  rigenerati,  andò 


2^2  IH  AD.  ALLE  ACQUE  SANTE 
mezo  morto  di  sete  sulla  sponda 
del  fiume  Guadalquivir,  ed  abbattuto 
e stanco  si  gettò  a riposare  sull’  er- 
ba , all’  ombra  d’  una  rupe.  Prende 
sonno,  e sembragli  nel  sonno  vedere 
una  nuova  fonte  : alla  qual  vi- 
sta per  iscuotimento  di  grande  alle- 
grezza svegliatosi,  scorge  ad  occhi 
aperti,  ciò  che  nel  sonno  aveva  chia- 
ramente veduto  *,  e ravvisa  qualche 
cosa  di  più,  cioè  una  statua  della 
Vergine  Maria  sul  vertice  della  rupe, 
scolpita  in  legno , non  più  alta  di 
sei  dita  , ma  di  qual  sorte  di  legno 
fosse  formata  noi  si  potè  conoscer 
mai } poiché  era  d’  una  qualità  in  que’ 
paesi  affatto  sconosciuta.  Mirabile  poi, 
che  il  destro  braccio,  in  luogo  di  es- 
ser di  legno,  fosse  di  purissimo  oro. 

Giovanni  ignorava  d’  aver  trovato 
una  cosa  preziosa  ; pure  se  la  por- 
ta a casa  ; ove  essendo  col  suo  greg- 
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gè  pervenuto,  appena  entrato  dalla 
porta  di  Villa  - verde , domanda  del 
vino  ad  una  venditrice,  e non  aven- 
do denaro  lo  paga  lasciando  in  pegno 
la  statua  rinvenuta.  Colei  rinchiude  in 
una  cesta  1’  effigie , ignara  del  danno 
suo;  imperciocché  tornò  al  mattino 
il  pastore  col  denaro  che  alla  taver- 
niera  doveva;  ma  nulla  le  diede,  non 
potendogli  neppur  essa  restituire  la 
statua  che  nella  cesta  non  era  più. 

Giovanni  per  tanto  guida  il  gregge 
a quella  rupe  felice,  sotto  la  cui 
ombra  aveva  avuto  il  sogno  avven- 
turoso ; e gii i dolio  colà,  non  già  per- 
chè miglior  pascolo  fosse  , ma  solo 
per  vedere  se  ivi  novamente  (sic- 
come sperava)  vi  avesse  trovato  la 
santa  immagine,  istrutto  essendo  di 
simili  avvenimenti  che  si  raccontava- 
no delle  miracolose  statue  della  Ma- 
donna. Nè  fu  vano  T augurio  della 
Voi.  IX  18 


2^4  si  ad.  alle  acque  Sante 
sua  felicità*,  avvegnacchè,  cercata  l’ef- 
figie, trovolla  precisamente  nello  stes- 
so luogo  in  cui  1’  aveva  il  giorno 
innanzi  rinvenuta.  Perciò  con  alle- 
grezza maggiore  che  il  dì  innanzi 
provato  non  avesse,  ne  considerò 
attentamente  la  forma  e la  materia  : 
s’avvide  il  destro  braccio  (come  ò 
notato  di  sopra  ) essere  d’  oro,  e tut- 
to il  rimanente  di  legno.  Gli  dolse 
e si  maravigliò  che  non  fosse  tutta 
intera  d’oro,  e,  tratto  fuori  il  coltel- 
lo, percosse  tre  volte  1’  effigie,  da  cui 
tre  goccio  di  purissimo  sangue  spic- 
ciarono fuori. 

L’attonito  pastore,  abbandonata  in- 
contanente la  greggia,  colla  sacra  sta- 
tua e col  coltello  in  mano  corre  io 
città  al  suo  padrone;  e questi,  al 
vescovo  di  Siviglia,  ch’era  allora  san- 
to Isidoro,  a tutta  Spagna  notissimo. 
Il  prelato  considerata  attentamente  la 
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cosa,  fece  porre  il  santo  simulacro 
eri  il  coltello  tinto  ancora  di  sangue 
nella  sagrestia  della  cattedrale  ; esa- 
minò ogni  circostanza  con  sommo 
rigore,  ed  approvò  la  verità  del  mi- 
racolo : che  anzi  destinò  anche  una 
cappella  nella  cattedrale  stessa,  nella 
quale  si  dovesse  in  appresso  vene- 
rare l’immagine  prodigiosa. 

Era  già  apparecchiata  una  custo- 
dia pesantissima  d’argento  a ricevere 
sì  fatto  tesoro  ; ma  riaprendosi  la 
cassa  della  sagrestia,  nulla  si  ritrovò 
fuor  del  coltello.  Cadde  tosto  il  so- 
spetto di  furio  sopra  il  pastore  : per- 
locchè  fattolo  arrestare,  egli  senza 
scompiglio  e con  fronte  sicura  : an- 
date, disse,  alla  rupe,  e Colà  certa- 
mente la  ritroverete.  Un  sacerdote 
e due  notai  si  recano  issofatto  su! 
luogo,  trovano  il  simulacro,  ma  rie- 
scono inutili  i loro  sforzi  per  levar* 


2^6  MAD.  ALLE  ACQUE  SAltTB 

10  e portarselo  seco;  si  provano  lutti 
con  quanto  auno  di  forza,  ma  in  vano. 

Non  potendo  adunque  in  modo 
alcuno  farne  la  traslazione  alla  città, 
si  fa  processo  e si  scrive  quanto  era 
allora  avvenuto,  e si  riferisce  il  fat- 
to al  prelato.  Santo  Isidoro  diede 
mano  a fabbricare  una  chiesuola  che 

11  effigie  miracolosa  ed  il  fonte  rin- 
chiudesse. Quivi  fu  grande  accorrere 
di  popolo,  e grande  operar  di  pro- 
digi, fino  a quegli  infelicissimi  tem- 
pi in  cui  i Goti  invasero  la  Spagna. 
In  mezo  a quelle  calamità  , un  pio 
parroco  scrisse  la  narrazione  dell’  o- 
rigine  del  venerando  simulacro;  e, 
fatto  scavare  nella  muraglia  del  tem- 
pio un  ripostiglio,  vi  nascose  1’  im- 
magine e la  sua  storia,  e poscia  la 
murò. 

La  taumaturga  effigie  stette  nasco- 
sta in  queir  angusto  ed  oscuro  ri- 
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cenacolo  per  ben  secentanni,  dopo  i 
quali  fu  rivelata  ad  un  sacerdote 
sotto  il  re  Ferdinando  e ridonata  a 
Siviglia  •,  poiché  i pellegrini  n’  aveva- 
no letto  in  un  libro  la  prima  inven- 
zione. 

Non  si  può  ricordare  senza  dolo- 
re, che  cent’  anni  appresso  quel  li- 
bro andò  smarrito,  nè  alcuno  si  tro- 
vò che  per  tutto  un  secolo  intero 
quell’  origiue,  dietro  le  traccio  del 
libro  slesso,  avesse  descritto.  Se  non 
che  egli  avvenne  per  divino  consi- 
glio  che  un  vecchio  vicino  a morte 
tutta  la  storia,  senza  alcun  miraco- 
lo, dettò.  Avvegnacchè  da  fanciullo 
sendo  stato  tratto  per  avventura  dal- 
F acque  in  cui  era  per  affogare,  uni- 
to ai  pellegrini  la  sentì  leggere  più 
volte,  sicché  la  ritenne  tutta  a me- 
moaia.  Dettandola  egli,  Esdra  novel- 
lo, ci  conservò  la  storia  intera, 


2^8  MAD.  ALLE  ACQUE  SAiVTE 

Di  molti  miracoli  che  mi  furoao 
scritti,  farò  menzione  cT  un  solo,  per- 
chè e il  più  raro  e più  strano  dì 
tutti.  — Erasi  gonfiato  ad  una  fan- 
ciulla, per  vizio  occulto,  si  sformata- 
mente  il  ventre,  che  sinistramente  si 
sospettava  di  lei,  senza  che  la  vera 
cagione  di  quel  enfiamento  si  cono- 
scesse. La  madre  conduce  la  figliuola 
a codesto  sacro  fonte,  e,  snudatala, 
le  impone  di  immergervisi  tutta  ben- 
ché non  fosse  profondo,  rimproveran- 
dola acremente,  e dicendole  che  non. 
da  malattia,  ma  da  suo  peccato  quella 
gonfiezza  veniva.  Indi  soggiunse:  «Tu, 
» iniqua  figliuola,  non  sei  più  vergi- 
« ne  « . A cui,  la  donzella  coraggio- 
n samente  rispose:  » Io  sou  tanto  ver- 
« gine,  o madre,  quanto  lo  è la  stessa 
« Vergine  dei  vergini  JVLuiu»;  e que- 
sto suo  detto  confermò  con  giura-* 
mento. 
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Pronunciate  appeiia  queste  parole, 
vieue  ingoiata  dall’  acqua , sebbene 
poco  profonda  e senza  gorghi  insi- 
diosi, sicché  dappertutto  mostrava  a 
pochi  palmi  dalla  superficie  un  fondo 
netto  dal  fango*,  viene,  io  diceva,  in- 
goiata, restando  a fior  d’  acqua  so- 
lamente i capelli;  pei  quali  sollecita 
la  madre  fortemente  la  prese,  ma  le 
sole  treccie  le  restarono  in  mano: 
imperocché  la  scellerata  figliuola,  in 
pena  della  mendace  bestemmia  più 
non  comparve,  e cadde  da  quelle  on- 
de al  fuoco  eterno.  — Così  mi  scris- 
se il 


Reo.  pad.  Ferdinando  de  Azevedo 
della  compagnia  di  Gesù, 
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Gemina me  mitacotoia  Detta  ift.  <?.  are  atta 


Zi  A 


MADONNA  DELLA  REGOLA 


p tedio  S.  J^ncac  iteff  JtoiiDattuia. 


Programma.  Ave  Ma*ia,  grafia  pie- 
na, Dominus  lecum. 

* / 

Anagramma.  Ea  sine  macula  gerii, 
« parit  novum  Adam. 


V - 

R celebrata  questa  immagine  della 
Madonna,  perchè,  fatta  fare  da  sant’ 
Agostino,  fu  rinvenuta  molti  secoli 
di  poi  per  rivelazione  della  Vergine 
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stessa.  V’  è ud  tempio  sul  lido  del- 
1’ oceano  tra  san  Lucar  (una  volta 
porto  di  Lucifero  ) , e la  città  di  Ro- 
ta, posto  in  un  seno  tale  che  è alla 
vista  di  tutto  il  mondo.  Imperciocché, 
se  allo  scrittore  si  può  prestar  fede, 
se  ne  può  vedere  almeno  un  lato  da 
tutte  le  quattro  parti  del  mondo. 
Delle  altre  non  v’è  a dubitare:  solo 
è meraviglia  che  lo  si  possa  scorgere 
dall’  America;  la  quale  se  veder  si 
potesse  dalla  Spagna,  ci  sarebbe  sen- 
za alcuu  dubbio  stata  nota  ben  prima 
che  il  Vespucci  con  tanta  pena  la  rin 
tracciasse.  Ma  siccome  codesta  que- 
stione non  fa  punto  al  mio  scopo, 
la  lascio  perciò  volentieri  allo  storico. 
Questo  luogo  fu  in  venerazione  an- 
che dei  Turchi,  mentre  essi  pure  vi 
ricevevano  spesso  prodigiosi  favori 
che  li  risanava  dalle  lor  malattie.  Vi 
fefiero  i Mori  talvolta  delle  scorrerie, 
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e giunsero  fino  al  tempio;  ma  non 
poterono  trovar  mai  nè  le  porte  del 
santuario  nè  quelle  del  picciolo  mo- 
nastero che  vi  è annesso.  E qui,  col 
solo  aiuto  di  Maria  , quell’  angusto 
couvento  , distaute  almeno  quattro 
miglia,  da  ambedue  le  suddette  città, 
da  tutte  queste  invasioni  si  difende. 

Tutte  le  flotte  spagnuole,  e quelle 
precipuamente  che  vengono  dall’  In- 
dia, al  primo  scoprire  che  fanno  del- 
la santa  Casa  dalla  gabbia  del  basti- 
mento, alla  distanza  di  più  che  quin- 
dici miglia  , colle  salve  d’  artiglieria 
salutano  di  lontano  santa  Maria  della 
Regola.  E moltissimi  ricordano  parti- 
colari benefìzi  ricevuti  in  raezo  a 
fieri  pericoli  di  mare , coll’  invoca- 
zione di  questa  gran  Vergine;  e Io 
attestano  colle  offerte  che  appendono 
al  suo  altare.  A codesto  santuario  si 
veggono  uomini  di  tutte  nazioni;  e 
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r anno  in  custodia  i rev.  pad.  fran- 
cescani. Così  mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Alfonso  Rodriguez  con  cenni 
tratti  da  Lodovico  Torelli , centur.  a. 
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MADONNA.  DI  MALAGA. 


a, 


DVi/ala^a.  iwfif  a^9it3aiudi«. 


n 


Programma.  Ave  Miri»,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  I,  jam  animata  pura , et 
angelorum  decus. 


Nella  città  di  Malaga  è sopra 
ogni  altra  venerata  una  certa  prodi- 
giosa immagine  della  beata  Vergine 
Maria,  la  quale  fu  sempre  tenera- 
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niente  amata  dal  re  di  Spagna  Fer* 
dinando  v,  uomo  quant’  altri  mai 
bellicoso  nell’  inseguire  costantemen- 
te i Saraceni,  e glorioso  per  le  fre- 
quenti vittorie  che  riportava  sopra 
di  loro,  chiedendole  prima  ardente- 
mente ai  piedi  di  questa  santa  effigie 
della  madre  di  Dio.  Senza  di  questa 
mai  non  andava  a guerra  nè  a cac- 
cia. Era  codesto  come  un  tempietto 
portatile,  che,  celebre  per  miracoli 
e benefizi,  egli  portava  intorno  con 
somma  riverenza  in  ogni  parte  del  re- 
gno Finalmente  si  determinò  a depor- 
re questo  sauto  simulacro  nella  chiesa 
dei  rev.  pad.  francescani,  dove  anche 
al  presente  que’  di  Malaga  se  lo  ten- 
gono caro  come  il  più  prezioso  di  tutti 
i tesori.  — Così  dalle  cronache  de’  fra- 
ti minori  di  san  Francesco. 

Egli  era  costume  antico  dei  gran- 
di di  recar  seoo,  altresì  alla  caccia, 
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le  immagini  della  Madonna,  appen- 
derle agli  alberi,  e,  prostrati  loro  di- 
nanzi, come  se  fossero  in  un  ora- 
torio, devotamente  alcun  tratto  di 
tempo  venerarle,  ingannando  per  que- 
sta maniera  ingegnosamente  i dome- 
stici ed  i cortigiani-  Se  tale  pio  co- 
stume si  pratichi  ancora  a’  nostri 
tempi  , io  non  ò letto  in  vero  : ma 
una  fedele  e costante  tradizione  ci 
assicura  che  V imperatore  Ferdinan- 
do ii  codesta  pia  consuetudine  de  suoi 
maggiori  devotamente  imitasse. 
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Programma.  Ave  Mibu,  gratis  pie* 
na,  Dominus  lecum. 
Anagramma,  Gemma  lucis  idea , am- 
mattir pura  notte. 


- Oodesta  statua  è di  legno;  tut- 
tavia nessuno  seppe  determinare  per 
anco  il  nome  o la  qualità  di  quei 
legno,  che  in  durezza  supera  ogni 
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altro,  sì  che  il  santo  simulacro  è an- 
cora conservato  illeso  da  carie.  L’ef- 
figie è dell1  altezza  d’  un  nomo,  se- 
duta sopra  una  sedia  , » e porta  i! 
bambino  Gesù  sulle  ginocchia:  e, 
fuori  dal  costume  degli  altri  artefici. 
Io  scultore  fece  sì  che  il  bambinello 
si  possa  levare.  Sotto  i piè  della 
Vergine  avvi  una  base,  e sulla  base 
incise  queste  parole  : Santa  Maria 

della  Vittoria.  Le  vesti  sono  di  lino, 

% 

di  color  ceruleo,  trapuntate  d’oro.  A 
una  corona  imperiale  sul  capo , ed 
anche  il  picciolo  Gesù  è coperto  di 
vesti  preziose:  ambedue  anno  la  te- 
sta fregiata  di  perle.  Chi  ne  fosse 
1’  artefice  o iu  qual  sito  del  mondo 
fosse  scolpita,  gli  Spagnuoli  stessi  lo 
ignorano:  viene  asserito  però,  che  im- 
magine più  bella  di  questa  tutta  Be- 
tica  non  abbia.  Questo  solo  si  sa  eoo 
certezza,  che  la  fu  dall'augustissimo 
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imperatore  Massimiliano  mandata  in 
dono  ai  re  cattolici  Ferdinando  ed 
Elisabetta;  e che  costoro  la  conser- 
varono decorosamente  nella  regia  cap- 
pella, e che  la  portarono  anche  nelle 
battaglie  contro  i Mori;  e sappiamo 
per  pubblica  fede  che  i cristiani  vin- 
cevano sempre,  quando  seco  la  por- 
tavano sul  campo. 

Di  qui  le  venne  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  Vittoria.  Le  pareti  del 
santuario  vanno  cariche  di  catene  e 
di  ceppi,  che  vi  appesero  gli  schiavi 
liberati  dal  servaggio  dei  Mori.  Nel 
14 87  fu  la  santa  immagine  data  in 
dono  ai  rev.  pad.  di  san  Francesco 
di  Paola,  e di  questa  offerta  eccone 
il  motivo. 

' Ferdinando  v colla  sua  sposa  Eli- 
sabetta assediò  nell’  anno  sudetto  la 
città  di  Malaga,  con  dodici  mila  sol- 
dati di  cavalleria.  Ma  più  feroci  i Mori 
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a difenderla,  costrinsero  il  re  a leva- 
re l1  assedio.  Era  già  fissato  il  giorno 
alla  ritirata,  quando  eccoti  due  frati 
di  san  Francesco  di  Paola  a lui  spe- 
diti con  lettera,  in  cui  il  santo  pro- 
metteva santamente  a Ferdinando  che 
tre  giorni  appresso  la  città  si  sarebbe 
arresa,  senza  che  i suoi  spargessero 
sangue.*  11  re  sospese  per  tre  giorni 
la  ritirata,  ed  il  terzo  dì  uscirono  due 
principali  de*  Mori  dalla  città,  chia- 
mali Heli  e Amarben , a consegnare 
alla  clemenza  del  re  sè  stessi  e tutte 
le  loro  cose , senza  condizione  di 
sorta. 

Così  la  città  venne  in  potere  del 
re,  e la  prodigiosa  effigie  in  custodia 
de’ frati-minimi.  Ferdinando  fece  al? 
tresì  innalzare  alla  gran  Donna  un 
tempio,  ed  a’  frati  un  convento  sopra 
quel  còlle,  ove  nell’  accampamento  era 
la  tenda  reale.  Divenne  quel  convento 
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capo  della  religione  de1  frati-minimi 
di  san  Francesco  di  Paola  eh’  erano 
in  tutta  la  Spagna,  e colla  liberalità 
del  re  alimentava  cento  individui.  Dal- 
1’  immagine  stessa  ricevettero  anche 
i irati  nella  Spagna  il  titolo  di  frati 
della  Vittoria , e per  comune  consen- 
so de’  popoli  si  chiamano  così,  essen- 
do assai  di  rado  col  nome  di  minimi 
appellati. 

I miracoli  a quel  santuario  sono 
innumerevoli.  Certo  Pietro  Toletano, 
dopo  avere  sé  stesso  e tutti  i suoi 
a questa  veneranda  effigie  fervorosa- 
mente raccomandato,  vinse  in  giusta 
battaglia  i Turchi.  Dopo  la  vittoria 
fece  appendere  nel  santuario  il  suo 
cappello,  trapassalo  da  una  palla  di 
cannone,  avendogli  rasi  appena  i ca- 
pelli.— Giovauni  l’austriaco  vi  appese 
la  lampada  della  nave  capitana,  sulla 
quale  navigò  a Lepanto  contro  dei  Tur- 
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chi.  — Nessun  condottiero  di  eserciti 
viene  a questa  volta  , che  non  rac- 
comandi sé  e le  cose  sue  all’  imma- 
gine prodigiosa  che  si  venera  in  que- 
sto santuario.  Questi  cenni  mi  scris- 
se il 

Rev.  pad.  Fernandez  de  Azevedo 
delia  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Man,  gratia  pie. 

na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Tu  cara  pura  gemma 
data  in  monile  Jtsu. 


^)uesta  sacratissima  immagine  del- 
la Vergine  Maria  si  venera  nella  città 
di  Antiquera,  nel  monastero  del  terzo 
ordine  di  san  Francesco.  Ascoltane,  o 
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lettore,  1’  origine  eh’  è degna  d’  esser 
letta,  appoggiata  alle  testimonianze  de- 
gli annali  dell’  ordine,  ed  alle  dipin- 
ture antichissime  del  santuario. 

Un  certo  sacerdote  Giovanni  dalla 
, Croce  condusse  vita  eremitica  in  una 
spelonca  lontana  meza  lega  dalla  città. 
Si  sentì  egli  un  giorno  chiamare  dal- 
1’  apostolo  san  Giacomo,  che  venne  a 
lui  sopra  un  bianco  cavallo,  e mise- 
gli  in  mano  una  statuetta  della  Ma- 
donna , non  più  alta  d’  un  cubito , 
perchè  la  mettesse  in  venerazione.  E 
senza  più  dirgli,  dagli  occhi  del  buon 
eremita  disparve. 

Giovanni  edificò  una  cappella  colle 
offerte  di  coloro  che  prestarono  fede 
alle  cose  da  lui  narrate.  Quindi  gran 
numero  di  concorrenti , e miracoli 
quanti  in  qualunque  altro  santuario 
che  sia.  — Che  san  Giacomo  ami  la 
Spagna , non  v’  è Spagnuolo  che  lo 
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ignori.  Che  questo  santo  apostolo  ca- 
valchi talvolta  un  bianco  destriero , 
non  è cosa  nuova  : interi  eserciti  ciò 
videro  parecchie  volte.  Finalmente 
che  al  protettore  di  Spagna,  e primo 
predicatore  colà  della  cattolica  fede, 
stia  a cuore  V onore  ed  il  culto  di 
Maria,  fu  già  da  tanti  secoli  notis- 
simo a quei  di  Saragozza  nella  sua 
immagine;  cosicché  tutta  questa  nar- 
razione , a cui  1’  altre  nazioni  tutte 
non  crederebbero  forse  tanto  agevol- 
mente , gli  Spagnuoli  la  tengono  in 
vece  per  indubitata. 

Ricevette  poi  questo  titolo  dei  Ri- 
medi dal  popolo,  che  spesse  fiate  ai 
piedi  del  trono  di  codesta  madre  di 
misericordia  trovava  rimedio  a qua- 
lunque male  : e così  anche  la  narra- 
zione del  sacerdote  fu  abbondevole 
mente  dagli  innumerevoli  miracoli 
confermata.  E perchè  il  santo  e pro- 
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digioso  simulacro  fosse  eoo  maggior 
culto  e più  splendidi  onori  venerato, 
si  pensò  di  trasportarlo  alla  città;  ciò 
che  si  eseguì  con  gran  pompa  e so- 
lennità di  popolo  accorso  alia  sacra 
funzione.  Giunto  alla  nuova  sede , 
diede  nuovo  incomincia  mento  ad  una 
fonte  inesausta  di  prodigi  j e però  qui- 
vi è con  maggiore  ossequio  e devo- 
zione in  tutti  i bisogoi  invocato  e 
venerato  da  tutti.  — Così  mi  scris- 
se il 


Rev.  pad.  Crisi.  Fernandet  de  Aiefedo 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Minit,  gratia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Pura  a luto  irte  Ada 
cingat  imment um. 


Archidona  è terra  dei  duchi  Os- 


sunesi,  a due  leghe  dalia  città  d’ An- 
tiquera.  E celebre  questo  terreno  per 
le  acque  abbondanti  da  cui  è annaf- 
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fiato,  dagli  orti  ridenti  che  lo  infio- 
rano , e dai  grassi  pascoli  da  cui  è 
arricchito;  ma  più  di  tutto  renne  in 
fama  per  un*  immagine  della  Madonna, 
che  i terrazzani  veneravano  in  un 
tempio  a lei  dedicato.  Essa  conser- 
vasi in  un  castello  che  è sulla  cima 
del  monte.  Il  rozo  vestimento  con- 
serva ancora  i colori  sì  vivi,  che  pare 
oggi  stesso  uscito  di  mano  al  pittore. 
Che  se  alcuna  parte  de'  vivacissimi 
colori  venisse  per  caso  a cadere,  ri- 
cusa che  se  ne  rimettano  di  nuovi;  co- 
sì si  spiccano  e si  dileguano  di  per 
sè  stessi.  L’  altezza  del  simulacro  è 
di  due  piedi.  La  Vergine,  seduta  so- 
pra uno  scanno  sostiene  il  figliuolet- 
to; cd  il  figliuolo  à un  uccellino  in 
una  mano  e nell’altra  una  pera.  Così 
volle  scherzare  coll’  opera  sua  il  di- 
pintore. Nò  la  pia  madre  però  nè  il 
figliuolo  ebbero  in  dispetto  il  pio 
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scherzo.  La  venustà  dei  due  volti 
benché  fosca  ed  oscura , è tuttavia 
tale,  che  a parecchi  cava  lagrime  di 
tenerezza. 

La  sua  origine,  tratta  dagli  antichi 
monumenti,  è così.  Dopo  che,  scac- 
ciati nel  1 461  i Mori,  tornò  Archi- 
dona  in  mano  ai  cristiani,  si  posero 
a guardia  delle  porte  della  città  dei 
cristiani  soldati.  V’  ebbe  alcuno  tra 
loro  che,  riposandosi  il  dopo  pranzo, 
per  non  istarsene  iu  ozio  e per  in- 
gannare in  qualche  modo  il  tempo 
tardo  a passare,  si  pose  a giuoco.  Ed 
eccoti  innanzi  alla  porta  della  città 
( che  chiamasi  la  porta  del  Sole  ) pre- 
sentarsi un  cavaliere,  risplendente  nel- 
1’  armi  e di  lungo  abito  vestito,  reso 
anche  più  bello  dal  focoso  destriero 
che  cavalcava.  Al  fianco  sinistro  in 
luogo  di  spada  portava , una  croce 
rossa  dell’  antichissimo  ed  insigne  oiv 
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dine  di  san  Giacomo  ; nella  destra 
impugnava  una  lancia,  ed  in  vece  di 
scudo  recava  questa  immagine  di  cui 
narro  la  storia.  Soffermatosi  un  mo- 
mento alle  guardie,  si  affretta  al  tem- 
pio ( che  poco  innanzi  era  Moschea 
dei  Mori),  chiama  uo  sacerdote,  e 
gli  consegna  quel  suo  scudo , impo- 
nendogli di  collocarlo  sopra  l’altare, 
e di  chiamarlo  col  titolo  di  nostra 
Signora  della  Grazia.  Finalmente,  ri- 
mettendosi a spron  battuto  su  quella 
strada  ond’  era  venuto,  disparve  agli 
occhi  di  tutti.  Gli  Spagnuoli  tennero 
fin  qui  per  pia  credenza,  che  l’ effigie 
fosse  stata  dipinta  da  san  Luca  e por- 
tata dall’  apostolo  san  Giacomo. 

Nel  giorno  dell’  assunzione  della 
Vergine  al  cielo  la  si  espone  alla  vi- 
sta dei  popoli:  e chi  potrebbe  mai 
descrivere  qual  sia  a quel  santuario 
la  fólla  delle  genti,  ed  i miracoli  che 
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vengono  in  esso  operati?  — Ne’  tra- 
scorsi anni  una  Serissima  pestilenza 
rubava  in  un  solo  trimestre  venti  mila 
uomini  ad  Antiquera , ed  un  simile 
numero  alle  altre  città  vicine  ad  Ar- 
chidona;  ma  ad  Archidona  niun  dan- 
no , e passò  non  tocca  sotto  il  fla- 
gello. 

Nel  t5 na,  in  quel  medesimo  gior- 
no ed  io  quell7  ora  stessa  in  cui  a 
Lepanto  si  dava,  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  1’  austriaco,  una  battaglia, 
e si  riportava  vittoria  dai  cristiani 
contro  dei  Turchi,  in  quell’ora  stessa 
( io  diceva  ) fu  vista  questa  sacra  im- 
magine sudare:  e viveva  ancora  nel 
i655  un  vecchio  nonagenario , che 
n’  era  stato  testimonio  oculare. 

Ma  viveva  in  questo  medesimo  anno 
certo  Pietro  di  Grazia , che,  morto 
poscia  a7  quindici  anni  dell7  età  sua, 
la  madre  non  volle  che  fosse  seppel- 
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l'ito,,  se  prima  non  tornava  da  certo 
suo  viaggio  il  marito.  Fu  di  ritorno 
il  padre  tre  giorni  appresso  -,  e nem- 
men  egli  voleva  che  il  figliuolo,  ben- 
ché fetente  e quatriduano,  fosse  por- 
tato fuori  di  casa  e seppellito.  Si 
presenta  pieno  di  fede  ai  piedi  di 
codesta  immagine  di  Maria,  domanda 
ardentemente  la  vita  del  figlio,  e l’ ot- 
tiene. Il  graziato  vive  tuttora  set- 
tuagenario (i),  e ritiene  il  nome  di 
Grazia  a perpetua  memoria  dell’  in- 
signe prodigio. 

Anche  quest’  altro  che  or  qui  rac- 
conto è veramente  singolare — Cer- 
to frate  Giovanui  de  Astudiglio,  del- 
I’  ordine  di  san  Francesco  di  Paola, 
si  ruppe  una  gamba.  11  chirurgo  gli 
estrasse  lo  stinco,  ch’era  sminuzzato 


(i)  Ricordo  al  lettore  che  il  Gumppemberg  seri, 
veva  queste  sue  storie  due  secoli  fa. 
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almeno  di  dodici  parti.  Volle  il  devo- 
to fraticello  che  quei  frantumi  d’osso 
si  appendessero  all’  altare  dell’  im- 
magine santa,  e vi  sono  tuttavia  appe- 
si; mentre  egli,  all’età  oggidì  di  qua- 
ranta sett’  anni  dopo  il  miracolo,  vive 
sano  e cammina  senza  avere  lo  stin- 
co, e fa  viaggi  come  gli  altri,  senza 
dolore,  e senza  che  alcuno  possa  av- 
vedersi della  mancanza  dell’  osso  ne- 
cessario, se  non  chi,  informato  del- 
1’  avvenimento,  va  a palpargli  la  gam- 
ba. — Questi  cenni  mi  spediva  il 


Reo.  pad.  Ferdinando  de  Azevedo 
della  compagnia  di  Gesù, 


Voi  IX. 
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ludica  me.  Domina , et  discerne  cau- 
sam  meam  de  gente  perversa:  a 
serpente  maligno  et  a dracene  pe- 
stifero libera  me. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  4j.  veri.  i. 

Mi  giudica  , o Signora  ; 

Guarda  la  causa  mia 
Dalla  ria  gente  : 

E smorsa 

Me  al  rio  serpente 
E all'  orsa. 
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Programma.  Ave  Mabia,  gratia  pie- 
na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  Integra  Devia  fiarìs,  ncevò 
immaculata. 


w 

T è nella  città  di  Granata  un’  il* 
lastre  testimonianza  di  pietà  con  cui 
i cittadini  attestano  alla  madre  di  Dio 
la  loro  profonda  venerazione.  Il  ma* 
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gistrato  r appellò  Trofeo  della  Ver- 
gine , e col  pubblico  denaro  l’ ebbe 
in  cura.  — Piacerà  al  lettore  eh’  io 
gli  ponga  sott’ occhio  quanto  me  ne 
fu  scritto. 

In  quella  entrata  della  città  che 
guarda  ad  occidente  un’  area  immen- 
sa ricrea  colla  sua  vista  lo  stanco 
pellegrino.  Ella  chiamavasi  una  volta 
Campo  di  san  Lazaro,  per  una  chie- 
sa vicina  , dedicata  a questo  santo. 
Oggidì  appellasi  in  vece  Campo  del 
Trionfo  a motivo  del  trofeo  della 
Madonna,  che  co’  suoi  magnifici  orna- 
menti rende  il  campo  tutto  più  ce- 
lebrato. Si  vede  qui  una  colonna  in- 
nalzata sulla  sua  base  con  ogni  più 
bella  proporzione  di  architettura.  Es- 
sa è più  alta  di  quella  che  innalzò 
l’ imperatore  Traiano  a Roma  in  me- 
moria delle  sue  gesta,  e che  ora  so- 
stiene la  statua  del  principe  degli 
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apostoli.  Di  questo  mi  assicurò  chi 
le  vide  ambedue;  e questa  ch’io  cito 
è anche  più  sottile,  forse , siccome 
io  penso,  perchè  la  è d’ ordine  com- 
posito. Tutta  la  base  ed  il  capitello 
sono  d’  un  marmo  si  candido  da  dis- 
gradarne T alabastro.  Tutto  intorno 
al  piedestallo  vi  serpeggiano  degli  an- 
giolini  in  atto  di  scherzare  tra  foglie 
e fiori,  scolpiti  nel  marmo*  sparsovi 
qua  e là  dall’artefice  dell’oro  ad  ac- 
crescerne venustà.  Sulla,  sommità  del-  ' 
la  colonna  è una  statua  di  Maria, 
dell’  altezza  d’  un  uomo,  se  1’  occhio 
non  inganna.  L’ opera  conservò  per 
tanti  anni  il  suo  candore,  mentre  si- 
mili altri  lavori,  esposti  alle  intempe- 
rie delie  stagioni,  li  vediamo  ben  pre- 
sto oscurati  dai  raggi  del  sole,  e al 
tutto  guasti  dai  freddi  e dalle  nevi 
del  verno.  La  base  è tutto  intorno 
difesa  da  cancelli  di  ferro,  piantali 


Digilized  by  Google 


3ia  mad.  nel  campo  del  trionfo 
alla  distanza  di  venti  piedi  da  ogni 
lato;  dai  quali  pendono  dodici  lan- 
terne che  ogni  notte  vengono  accese. 

Que’  di  Granata  non  innalzarono 
gratis  sì  nobile  monumento  alla  re- 
gina del  cielo;  imperocché  quel  pe- 
stifero morbo  che  per  lungo  e per  lar- 
go tutta  Betica  disertò,  tremando  al- 
T avvicinarsi  a quella  statua,  non  ar- 
dì entrare  nella  città.  Di  qui  ebbe 
origine  un  colto  maggiore  al  venera- 
to simulacro.  Prodigi  operati  a favor 
dei  privati  quivi  io  non  reco,  quan- 
do codesto  , pubblico  e strepitoso , 
basta  ad  accordargli  il  titolo  di  mi- 
racoloso. 

Con  questi  fatti  1’  esperienza  c’  in- 
segna, che  le  statue  della  Madonna 
poste  sulle  pubbliche  piazze,  sono  il 
più  delle  volte  di  comune  vantaggio. 

Reo.  pad.  Rodriguet  della  compagnia 
di  Gesù  nella  provincia  Betica. 
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Programma.  Ave  Maria,  grafia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Virgo,  an  «s  detarpata 
a macula}  minime.  (1) 


Codesto  simulacro  è dell’altezza 
di  tre  cubiti,  e conservasi  ìq  una  cap- 


(i)  L’ anagramma  dell’ autore  diceva  : Virgo,  an 
deturpala  a macula?  minime  ; nel  quale  mancavano 
le  due  lettere  s e.  Perciò  lo  corressi  coll’ introdur- 
vi la  parola  es. 
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pella  magnifica  della  cattedrale , es- 
sendovi continuo  concorso  di  popolo 
in  tutto  T anno,  e singolarmente  nel- 
T ottava  dell’  assunzione  di  Maria  , 
nella  quale  si  celebra  la  principale 
solennità.  Fu  quivi  collocata  dai  re 
cattolici  Ferdinando  ed  Isabella:  ed 
è tradizione  che  in  tempo  di  batta- 
glia la  recassero  seco  al  campo. 

Questo  abbiamo  di  certo,  che,  es- 
sendo stata  presa  Granata,  metropoli 
del  regno  , ed  i soldati  affrettandosi 
ad  espugnare  1’  ultima  fortezza  che 
ancora  restava,  i due  re  si  fermaro- 
no colla  venerata  effigie  sul  ponte 
del  fiume  Sigili  : ed  i vincitori  sven- 
tolando sopra  le  mura  le  bandiere , 
gridando  ripetutamente  in  lieti  ev- 
viva: Granata  Granata , suddita  a 
Ferdinando  ed  Isabella , i coniugi 
reali  si  gettarono  prostesi  a terra 
dinanzi  a questa  immagine  di  Gesù 
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e di  Maria,  ripetendo  spesse  volte 
queste  parole  : Non  nobis , Domine , 
non  nobis  ; sed  nomini  tuo  da  glo- 
riam.  E vuoisi  che  sia  stata  la  regi- 
na che  comandò  che  in  tutto  il  re- 
gno di  Granata,  alla  terza  ora  dopo 
il  mezodì,  si  avvisassero  i cittadini 
col  suono  delle  campane  di  salutare 
la  Vergine,  come  suol  farsi  dapper- 
tutto alla  punta  del  giorno,  al  me- 
zodì e sulla  sera. 

In  oltre,  nel  librettino  di  devozio- 
ne della  regina  , che  conservasi  nel 
collegio  della  compagnia  di  Gesù  , 
si  leggono  ad  ogni  tratto  qaeste  pa- 
role : Ora  prò  me,  Jamula  tua,  re- 
gina Isabella  ( cioè  Elisabetta  ) san- 
cta  Dei  genitrix . — Parimenti  il  re 
con  nuova  e pia  pratica  ordinò  che 
in  ciascun  giorno  dell’  anno  quella 
santa  immagine  con  nuovi  e diversi 
esercizi  di  devozione  si  venerasse  \ le 
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quali  pratiche  con  somma  diligenza 
anche  oggidì  si  osservano  *,  siccome 
per  iscritto  me  ne  rese  consapevole  il 


Reo.  pad.  Alfonso  Rodriguez  della 
compagnia  di  Gesù. 
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MADONNA  DI  MONTE  SANTO 


pt*Mo  flautata  weCT  a^)iu)a£wut. 


Programma.  Ave  Manu,  gralia  pie- 
na, Oominus  lecum. 
Anagramma.  Coeiis  mere  gaudium 
nata  pura  amantis. 


*V  è un  mante  presso  Granata, 
che  tutta  Betica,  fino  dai 


nrimi  tpm. 


p»  della  Chiesa,  chiamò  Monte  santo  : 
ed  i nostri  antenati  ebbero  due  mo- 
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Irvi  di  appellarlo  così.  11  primo  è 
che  questo  monte  fu  anticamen- 
te un  teatro  di  crudeltà,  sul  qua- 
le parecchie  migliaia  di  cristiani  con- 
fessarono e sostennero  coraggiosa- 
mente la  cattolica  fede,  dando  per 
essa  la  vita  in  mezo  ai  più  fieri 
tormenti.  Il  secondo,  che  credesi 
essere  quivi  apparsa  la  Vergine  a 
san  Giacomo  apostolo;  ed  avergli 
mostrato  il  suo  gradimento  e la  sua 
approvazione  per  le  fatiche  nell’apo- 
stolato eroicamente  sostenute;  ed 
avergli  predetto  quale  sarebbe  per 
essere  ne’  cristiani  la  fermezza  nella 
santa  fede  , e quale  il  culto  al  suo 
santisirao  nome. 

Sessanta  anni  fa,  dietro  indizi  ri- 
trovati che  significavano  trovarsi  su 
quel  monte  qualche  cosa  di  sacro  e 
di  meraviglioso,  fu  scavato  il  monte 
stesso,  in  quel  luogo  che  veniva  ad- 
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ditato  ; e si  rinvenne  un  ricco  tesoro 
di  sante  reliquie,  ed  alcuni  libretti , 
scritti  in  Arabo  ed  in  Siro,  con  ca- 
ratteri che  indubbiamente  manifesta- 
vano i primi  tempi  della  cristianità. 

Furono  chiamati  per  ordine  del 
vescovo  degli  interpreti  giurati,  i qua- 
li con  sacramento  attestarono,  quei 
libri  esser  pieni  d’  importantissime 
cose  che  furono  operate  nella  Chiesa, 
e di  altre  che  erano  da  operarsi. 
Contenersi  in  quei  libri  anche  mol- 
tissime dottrine  intorno  alla  conce- 
zione della  Madonna.  £ tali  materie 
erano  di  tanta  importanza,  che,  quan- 
tunque approvate  dal  vescovo  di  Gra- 
nata dietro  la  guida  di  tutte  le  leggi 
richieste  in  un  canonico  esame;  ciò 
non  di  meno  il  sommo  pontefice  Ur- 
bano vm  riservò  al  suo  stesso  giu- 
dizio 1’  ultimo  esame,  e comandò  che 
quei  libri  tutti  fossero  portati  a Ro- 


Digitized  by  Google 


320  MAD.  Di  UONTB  SANTO 

ma,  ove  elesse  una  congregazione  di 
cardinali  perchè  ne  facessero  un  sot- 
tilissimo scrutinio:  e proibì  in  oltre 
a tatti  di  citare  le  testimonianze  di 
quegli  scritti  a conferma  d1  alcuna 
cattolica  dottrina. 

Piu  innanzi  di  codesti  libri  non 
parlo,  sì  perchè  non  mi  furono  man- 
date cognizioni  maggiori,  e sì  anche 
principalmente  perchè  l’ apostolica 
sede  non  dichiarò  ancora  quello  che 
debbasi  tenere  intorno  a ciò. 

In  quel  sito  fu  edificato  un  tem- 
pro pei  canonici  regolari  di  sant1  Ago- 
stino; e molte  sacre  cappelle  nelle 
scavate  rupi  del  monte  si  scorgono 
qua  e colè  da1  pii  fedeli  innalzate 
in  memoria  de1  passati  avvenimenti  \ 
e specialmente  ad  onore  di  que’  santi 
martiri,  de1  quali  furono  ivi  scoperte 
le  venerate  reliquie.  Di  tutte  poi  so- 
no più  magnifiche  ed  eleganti  quelle 
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che  furono  costrutte  nei  luoghi  ove 
dicesi  la  Madonna  essere  apparsa  al 
grande  apostolo:  e quel  tempietto 
che  fu  edificalo  nel  sito  in  cui  la 
Vergine  si  degnò  di  favellare  con  lui, 
è più  bello  e più  eminente  d’  ogni 
altro. 

V’  è in  quest’  ultimo  un’  effìgie  del- 
la madre  di  Dio , che  manifesta  la 
santità  del  luogo.  Coloro  che  vi  si 
accostano,  si  sentono  prima  compresi 
da  un  certo  pio  tremore,  che  li  spin- 
ge a venerazione:  quindi  inondati  da 
una  cotale  interna  dolcezza  e devo- 
zione , c’  à un  certo  non  so  che 
di  superiore  ad  ogni  umano  affetto. 
Soleva  spesso  celebrare  la  santa  mes- 
sa su  quell’  altare  1’  arcivescovo  Pie- 
tro de  Castro,  scopritore  di  questo 
sacro  tesoro  5 uomo  per  religione  e 
santità  di  vita  notissimo,  e difensore 
acerrimo  dell’  ecclesiastica  disciplina 
Voi.  IX  2 1 
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ed  immanità;  il  quale  non  era  gran 
l'atto  inchinevole  a credere , ma  sì 
rigidissimo  censore  di  tutte  cose,  che 
fu  poscia  vescovo  di  Siviglia. 

Questi  cenni  mi  spediva  dalla  città 
d’  Antiquera,  eh’  è nella  Spagna,  il 

Reo.  pad.  Alfonso  Rodriguez 
della  compagnia  di  Ceiù, 
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> 


Programma.  Ave  Mmu,  gratis  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Pura  mamma  nata  Deo 
iure  ignita  luces. 


La  città  di  Betica  tra  F altre  rag- 
guardevoli cose  à un'  immagine  pro- 
digiosa della  gran  Donna,  che  si  ve- 
nera nel  tempio  dei  rev.  pad.  gero- 
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nimiani.  Non  lessi  quale  fosse  P ori- 
gine di  culto  si  esteso  e devoto  eoo 
cui  è venerata;  ma  un  insigne  mi- 
racolo accrebbe  la  pietà  ed  il  con- 
corso del  popolo.  Una  certa  donna 
aveva  la  sua  abitazione  vicina  al  mo- 
nastero, dalla  quale  si  allontanò  per 
alcun  tempo  con  un  suo  figliuoletto 
per  recarsi  a Siviglia,  ove  fissò  il  suo 
domicilio.  Ora  egli  avvenne  che  quel 
ragazzo  cangiò  la  favola  di  Narciso 
in  tragica  storia  -,  poiché  guardando 
giù  in  un  pozzo  e specchiandosi  nel- 
1’  acqua,  credeva  di  vedervi  in  esso 
un  altro  fanciullo  e voleva  salvarlo  : 
cadde  per  ciò  nell*  onda  ed  affogò. 
La  madre  infelice,  in  mezo  alle  grida, 
al  pianto  ed  alla  disperazione,  offerse 
il  figliuolo  alla  Madonna  della  Valle 
che  era  in  venerazione  in  Betica  sua 
patria;  e col  fanciullo,  se  fosse  rivis- 
suto , offerse  altresì  la  sua  casa  al 
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vicin  monastero.  Appena  pronunciata 
questa  promessa,  lu  anche  esaudita. 
Avvegnaché  l’acqua  del  pozzo  spon- 
taueauiente  montò  sino  all’  orlo,  por- 
tando a gala  il  ragazzetto  ; e la  ma- 
dre trasselo  fuori  sano  e salvo,  il 
quale  tosto  le  narrò  come  avevaio 
incòlto  quella  disavventura.  Così 


Felice  A sto/fi. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie» 
n^,  Dominus  tecuni. 
Anagramma.  En!  tu  immacolata  es^ 
nani  Virgo  Deipara. 


N.» 


regno  e diocesi  di  Jaen  v’  è 


presso  la  città  di  Villanuova  un  vil- 
laggio che  chiamasi  Toraffa.  Al  tem- 
po dell7  invasione  dei  Mori,  la  figlia 
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del  re  di  TorafFa,  istruita  da  uo  ere- 
mita nella  cattolica  fede,  desiderò  il 
battesimo.  A questo  fine  involatasi  per 
poco  alla  casa  paterna , fuggi  dalla 
corte,  e sì  recò  all1  eremita.  Il  santo 
uomo  dimorava  alla  distanza  d*  un 
miglio,  il  qual  viaggio  era  certamen- 
te per  lei  assai  lungo  e pericoloso 
avuto  riguardo  al  tempo,  al  sesso,  al 
padre  e più  di  tutto  all’  onore. 

La  buona  donzella  dovea  ritornar- 
sene avanti  giorno  e.  senza  essere 
battezata,  poiché  il  povero  solitario 
non  aveva  acqua  in  casa,  e bisogna- 
ta rifare  il  viaggio  d’  uo  miglio  per 
ritrovarne.  Parve  ad  ambedue  di  do- 
mandarne coll’  orazione  a Mi  ria.  Si 
pongono  genuflessi  a pregare  la  ma- 
dre dei  prodigi,  e veggono  vicino  a 
loro  scaturire  una  limpidissima  fon- 
te , che  anche  al  presente  con  vena 
abbondante  conforta  gli  stanchi  pas- 
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seggeri  ; con  quest  o di  più  , cbe  io 
un  certo  tempo  deiranno  come  fan* 
no  i torrenti  si  dissecca  , per  inco- 
minciare a scaturire  più  abbondan- 
te nel  giorno  della  natività  di  Maria. 

I nostri  maggiori  già  da  più  secoli 
vi  edificarono  una  cappella  *,  e,  come 
meglio  i tempi  lo  permettevano,  ne 
descrissero  la  storia  col  pennello.  Cbe 
anzi  v7  ebbe  altresì  chi  vi  aggiunse 
un  picciolo  monastero  pei  monaci  di 
san  Basilio,  i quali  passarono  poscia 
ad  abitare  in  città  a cagione  dell'aria 
troppo  insalubre.  Ye  ne  lasciano 
però  sempre  uno  ad  nffiziare  e cu- 
stodire il  santuario  e ad  ascoltare  le 
confessioni  dei  fedeli;  e,  quando  è 
bisogno,  vi  sono  tutti. 


Bei’,  pad.  Alfonso  Rodr'puez 
della  ctm/iagnia  di  Ctsù. 
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& Dìi 


utaev. 


Programma.  Ave  Miri*,  gralia  pie- 
na, Dominili  tecuni. 
Anagramma.  O anima  cara  et  pura. 
Devia  genitum  alia. 


Alfonso  re  della  Spagna,  sopran- 
nomiuato  il  sapiente , volò  alla  Ter- 
gine un  tempio,  se  Lorca  fosse  libe- 
rata dal  giogo  de’  saraceni.  La  città 


33n  LORCÀ 

fa  libera,  ed  il  tempio  promesso 
videsi  in  breve  levare  la  fronte,  e la 
statua  della  Madonna  che  vi  fa  col- 
locata a venerarsi  diede  a quel  san- 
tuario il  nome  di  Santa  Maria  degli 
Orti. 

Questa  fu  T origine  della  devozione 
a quella  statua  miracolosa;  ma  il  pro- 
gresso fu  di  gran  'unga  migliore:  im- 
perocché, per  l’ invocazione  della  bea- 
tissima Vergine  in  quel  tempio  , ri- 
portò Alfonso  parecchie  vittorie  so- 
pra i maomettani,  o da  sé  stesso  o 
col  mezo  dei  prefetti  che  aveva  nel 
regno  di  Murcia.  Cosi 

Jlfanso  de  Vargas  nella  storia 
di  qu  ■•.sto  santuario. 
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Ut(V 


net 


“31 


uo 


Di  DÌLutGW. 


Programma.  Ave  Maria,  gratta  pie- 
na, Dominiti  tecum. 
Anagramma,  Eia  non  agii  lupus  cum 
Aia  mira  matre. 


Allorché  entrati  ì saraceni  nella 
Spagna  ogni  cosa  mettevano  a ferro 
ed  a fuoco,  i cristiani  abbandonava- 


no spaventati  le  proprie  abitazioni,  le 
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città  e la  patria,  e correvano  in  trac- 
cia di  più  sicuri  luoghi.  Quei  di  Se- 
gura  in  tali  strettezze  trovandosi,  por- 
tarono seco  nella  lor  fuga  un’  imma- 
gine della  Madonna,  già  da  gran  tem- 
po miracolosa , affinché  lor  fosse  di 
aiuto  nel  viaggio.  Ma  dopo  fatto  un 
miglio  e mezo  di  cammino , si  ri- 
solsero con  prudente  consiglio  di 
nasconderla  sotterra;  per  non  pri- 
vare per  sempre  Segura  di  quel  pre- 
zioso tesoro,  portandolo  altrove.  Do- 
po tanti  secoli  ignoravasi  da  tutti 
P immagine  sepolta. 

Or,  mentre  una  volta  un  certo  vil- 
lano solcava  coll’  aratro  la  terra,  per 
felice  avventura  la  discoperse,  e on- 
dò sollecito  a raccontare  il  fatto  a 
coloro,  cui  poteva  interessare.  — Ra- 
gunatisi  tostamente  i Seg urani  in  pro- 
cessione, la  trasportarono  nel  villag- 
gio, e colla  maggior  pompa  che  sep- 
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pero  la  collocarono  sull1  aitar  mag- 
giore della  lor  chiesa.  Ma  la  statua 
benedetta  ritornò  il  giorno  appresso 
al  luogo,  ove  era  prima  stata  rinve- 
nuta, indicando  così  chiaramente  ch’el- 
la desiderava  d’  essere  ivi  stesso  ve- 
nerata, se  essi  volevano  provare  l’ef- 
fetto de’  suoi  benefizi.  Que’  terrazza- 
ni non  furono  indiscreti  a voler  al- 
tre prove  del  prodigio , uè  tardi  a 
costruire  una  cappella,  che,  ad  ese- 
guire la  volontà  di  Maria  , si  vide 
presto  innalzata  nel  campo*,  dalla  qua- 
le , come  da  trono  di  grazia , tanti 
frutti  si  aspettavano. 

Forse  dalla  rupe  ch’era  vicina,  eb- 
be il  titolo  diSanta  Maria  della  Rupe. 
Tanta  devozione  dimostrarono  poi 
quelle  genti  al  santuario  novello,  che 
in  poco  tempo  si  raccolse  dalle  of- 
ferte sì  fatta  copia  d’  oro  e d’ argen- 
to, clic  ne  fu  innalzato  un  tempio  di 
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conveniente  grandezza.  Vi  si  aggiunse 
anche  di  poi  un  ivonastero,  affinchè 
il  santuario  non  mancasse  mai  di  re» 
ligiosi  custodi  ; il  quale  fu  consegna» 
to  ai  rev.  pad.  francescani  nel  t53i. 
Messolo  così  in  maggiore  venerazio- 
ne in  maggior  copia  vi  erano  operati 
anche  i prodigi. 

Gonzaga  p.  3. 
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a.  '^pattuita. 


Programma.  Ave  Meni*,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  O gamma  munda  rutila! 

Arca  panis  vita;,  (i) 


À descrivere  con  qualche  ordine 
e precisione  la  storia  dell’origine  d£ 


(»)  L'anagramma  dell’ autore  diceva!  O gemma 
mtmde  rutila.  Arca  Patrie  vita;  che  come  ognun 

Voi.  IX,  a» 
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codesto  santuario,  io  devo  salire  fino 
ai  principi  dell’  ordine  della  Merce- 
de , ossia  della  Redenzione  degli 
schiavi. 

Intorno  nell’anno  1223,  Giacomo 
re  d’ Aragoua  , vinto  dal  conte  Mon- 
teforte, principale  condottiero  dei  Gal- 
li, ricevuta  (siccome  dicono)  la  no- 
biltà di  Germania  in  codesta  dignità, 
fu  condotto  a Carcassona  e tenutovi 
schiavo.  Questi,  ricorrendo  alla  pre* 
ghiera,  fece  voto  alla  Madonna  d’ isti- 
tuire un  ordine  religioso,  che  avesse 
per  iscopo  la  redenzione  degli  schia- 
vi dal  giogo  dei  Mori,  se  fosse  evaso 
dalle  mani  e dalle  carceri  dei  Galli. 
La  cosa  riuscì  più  sollecitamente  che 
e non  pensasse,  e fu  restituito  libero 
al  suo  regno. 

vede  è fallalo  nel  numero  delle  lettere,  ed  anche 
neJl’esservene  introdotte  di  quelle  che  non  si  dove, 
va.  Lo  corressi  cangiando  ìa  parola  Patris,  in  panis. 
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Molte  imprese  condusse  a felice 
termine  contro  dei  Mori  che  deva- 
stavano allora  la  Spagna;  finche  la 
Madonna,  nel  suddetto  anno  1223 
il  primo  giorno  d’agosto,  gli  apparve 
mentre  pregava,  encomiò  i suoi  sfor- 
zi, e gli  comandò  di  istituire  quell’or- 
dine pietoso  che  aveale  già  promes- 
so con  voto;  e volle  che  l’ordine 
stesso  chiamasse  col  titolo  di  Santa 
Maria  della  Mercede  della  Reden- 
zione degli  schiavi.  Nella  stessa  notte 
apparve  anche  al  beato  Raimondo  di 
Pennafort  suo  confessore , a cui  le 
stesse  cose  comandò  che  aveva  ordi- 
nato al  re;  ed  in  altre  intimogli  di 
non  esser  tardo.  E finalmente  nella 
notte  medesima  apparve  Maria  al- 
tresì a Pietro  Nolasco  in  Barcello- 
na; il  quale  dubitando  della  visione, 
cosi  la  Vergine  gli  disse:  — « Io 
» sono  la  Vergine  Maria,  la  madre 
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r>  del  redentore  Gesù.  Fatti  animo, 
n e rafforza  il  tuo  coraggio,  e non 
» dubitare  che  questa  sia  una  vera 
y»  e divina  rivelazione , che  ti  vien 
« fatta  dalla  divina  provvidenza,  e 
« dal  volere  di  Dio  : il  quale  ti  co- 
» manda  che  sotto  il  mio  patrocinio 
» sia  da  te  istituito  un  ordine  reli- 
y>  gioso  a liberare  i fedeli  cristiani 
» dalla  potestà  dei  saraceni  » . 

Pietro,  inclinato  per  sua  natura  a 
credere  tutto  ciò  che  a religione  ap- 
parteneva, non  fu  difficile  a prestar 
fede  anche  a quella  rivelazione;  ma 
non  vedeva  poi  per  qual  maniera  po- 
tesse egli  istituire  una  religione  di 
tanta  importanza.  Egli  sapea  d'  esser 
ricco  ed  avrebbe  assai  volontieri  im- 
piegato tutte  le  sue  ricchezze  in 
onor  della  Vergine,  quando  gli  fosse 
additata  la  strada  a riuscir  nella  im- 
presa.  V’  ebbe  però  questa  opportu- 
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nissima  circostanza  eh’  egli  andava  a 
confessarsi  dallo  stesso  beato  Rai- 
mondo , eh’  era  altresì  confessore 
del  re  Giovanni  : al  quale  raccontan- 
do l’apparizione,  e Raimondo  a lui 
le  cose  ch’egli  pure  aveva  veduto  ed 
udito,  si  confermarono  ambedue  nel- 
la verità  dell’avvenimento. 

Raimondo  allora: «che  più  «disse»  , 
» a fare  ci  resta,  se  non  di  andare  al 
r>  re,  il  quale  ebbe  in  Gallia  una  rive- 
» lezione  dalla,  nostra  non  dissimile?»’ 
Il  re  Giovanni  diede  udienza  ad  en- 
trambi, e si  congiunse  terzo  a tanta 
impresa , narrando  egli  pure  quello 
che  eragli  addivenuto.  Consultatone 
anche  Perengario  vescovo  di  Barcel- 
lona, questi  comanda  a Pietro,  sicco- 
me stabilito  dalla  Vergine  stessa  a 
fondatore  dell’ordine  novello,  di  sten- 
derne la-  regola  in  iscritto.  — Tutto 
questo  avvenne  al  primo  d’  agosto. 
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Pietro  scrisse  le  regole,  le  quali, 
posciachè  furono  dal  vescovo  Peren- 
gario  approvate,  il  giorno  io  d’ago- 
sto , festa  di  san  Lorenzo , il  beato 
Raimondo  dal  pulpito  lesse  al  po- 
polo, raccontando  con  grande  facon- 
dia la  triplice  rivelazione  che  la  Ma- 
donna erasi  degnata  loro  di  fare. 
Quindi  il  vescovo  con  grande  solen- 
nità incominciò  il  sacrificio  della  mes- 


sa, in  mezo  alla  quale  vestì  dell’  abi- 
to religioso  il  beato  Raimondo  con  Pie- 
tro Nolasco,  e lo  proclamò  primo 
generale  ministro  del  nuovo  ordine 
di  santa  Maria  della  misericordia,  os- 
sia della  Mercede  e Redenzione  da- 


gli schiavi. 

L’  abito  dell’  ordine  è bianco,  con 
in  petto  le  insegne  del  regno  d’  A- 
ragona.  La  regola  è quella  dell’  or- 
dine di  sant’  Agostino,  unitevi  alcune 
dell’ordine  di  san  Domenico.  Volle 
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il  vescovo  che  avesse  anche  P ultima 
approvazione  dall1  apostolica  sede,  e 
Gregorio  ix  dopo  P undecimo  an- 
no le  confermò.  I membri  di  questa 
congregazione,  nel  fare  la  professione, 
dicono  le  seguenti  parole  : e se  sarà 
necessario  rimarrò  anche  come  ostag- 
gio in  poter  de’  saraceni , per  la  re- 
denzione dei  fedeli . 

Dopo  che  Pietro  fu  per  alquanti 
anni  capo  della  sna  religione , morì 
santamente  nel  1249*  Fu  dichiarato 
santo  dalla  sede  di  Roma,  ed  Ales- 
sandro vii  ne  decretò  P uffizio  pel 
giorno  29  di  gennaio. 

Tutte  queste  cose  era  uopo  pre- 
mettere: ora  veniamo  a parlar  del- 
P immagine.  — Sappia  il  lettore  che, 
per  eccitamento  di  san  Pietro  Nola- 
sco, fu  ripigliata  dal  re  Giacomo  la 
città  di  Valenza,  e discacciati  i Mori. 
Intanto  andava  il  re  cercando  un  luogo 


344  mad.  della  mercede 
opportuno  pel  monastero  del  nuovo 
ordine,  e fu  ritrovato  in  questa  ma* 
niera.  Si  videro  di  notte  dei  lumi  ac- 
cesi, disposti  a un  di  presso  come 
quando  si  sogliono  ordinare  le  pub- 
bliche supplicazioni  Indicando  qae- 
sto  avvenimento  qualche  cosa  di  di- 
vino* furono  accordati  a prezzo  de- 
gli zappatori , i quali  scavassero  le 
fondamenta  e dessero  incorni  ociamen- 
to  al  monastero.  Or  egli  avvenne  che 
ad  ogni  colpo  sèuiivano  come  un 
tintinnio  ; finché  uno  di  loro  percosse 
colla  zappa  in  una  campana. 

Estrattala  dal  terreno  in  cui  era  se- 
polta, ritrovarono  io  oltre  molti  avan- 
zi d’  un  gran  tempio  che  i rev.  pad. 
benedettini  avevano  edificato  5 io  anni 
innanzi,,  ed  i Mori  avevano  già  da 
gran  tempo  distrutto  e coperto  sot- 
terra insieme  con  un  preziosissimo 
tesoro,  imperciocché  oltre  alla  cani* 


* (- 
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pana  si  trovò  anche  una  tavola  di 
marmo  alta  due  cubiti  e larga  uno 
e mezo,  nella  quale  era  scolpita  l’ef- 
figie di  Maria,  recantesi  in  braccio  il 
figliuolino  Gesù.  Questa  prima  imma- 
gine di  quell’  ordine  religioso , lar- 
gheggiò tostamente  benefizi  ai  sup- 
plichevoli : ed  è quella  stessa  che  per 
tanti  miracoli  anche  presentemen- 
te è in  sì  grande  predicamento. 

Se  nel  descrivere  l’origine  di  que- 
sto simulacro  mi  raggirai  per  amba- 
gi, pure  nulla  scrissi  d’inutile.  Que- 
sti cenni  mi  spedì  il 

Reo.  pad.  Michele  de  drbicu  della 
compagnia  di  Gssù,  tratti  dagli  annali 
della  religione  della  Mercede. 
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Programma.  Ave  Mimi,  gratta  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  5//  manda  malo  Et>ce,  ac 
puri  mater  Agni. 


Il  progresso  di  qaesto  celebratis- 
simo monastero  dell7  ordine  di  san 
Francesco  si  dee  ripetere  dai  ladri, 
dai  quali  prenderemo  1’  incomin- 


Digitized  by  Google 


348  MADONNA  DEL  GESÙ 

ciamento  di  questa  Storia.  Nell’ anno 
1478  era  già  quivi  da  molto  tempo 
stato  dal  re  fabbricato  uo  convento, 
che  aveva  un  titolo,  ed  un’immagine 
miracolosa  della  Madonna.  Ma  nel- 
1’  anno  suddetto  Maria  per  codesta 
sua  effigie  operò  più  gran  prodigi , 
nell’  occasione  eh’  erale  stata  costrui- 
ta una  cappella  in  quella  terra  stes- 
sa. Or,  v’  ebbero  due  ladri,  più  de- 
gli altri  scellerati  in  questo,  che  non 
facevano  distinzione  da  cosa  sacra  a 
profana.  Purché  e’  fosse  oro  od  ar- 
gento che  il  padrone  possedesse,  non 
cercavano  più  in  là.  Entrati  per  tan- 
to nel  santuario,  ed  aperto  con  op- 
portuni istromenti  il  santo  taberna- 
colo, rubarono  la  pisside  d’ argento 
coll’  ostie  consacrate,,  ed  a poca  di- 
stanza dal  monasteri  seaza  toccarla 
la  seppellirono  in  terza  ; non  levata- 
vi con  prudente  consiglio  neppure 
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una  particola,  ma  aspettando  che  pas- 
sasse intanto  il  primo  bollore  dello 
zelo  dei  giudici,  solleciti  solo  in  te- 
nere occultati  sè  stessi  ed  il  furto.  11 
furto  è già  posto  al  sicuro,  e lo  sa- 
remo ancor  noi  se  ci  recheremo  in- 
tanto in  lontani  paesi,  fin  che  arrivi 
tempo  opportuno  da  poterci  dividere 
insieme,  e vendere,  e scialacquare  il 
predato  argento. 

Sì  fino  avvedimento  non  poteva 
essere  effetto  che  d’un  lungo  eser- 
cizio in  cotal  arte.  Si  allontanarono 
da  quella  terra  e si  divisero  l’uno  dal- 
l’altro. L’uno  si  recò  a Barcellona,  ove, 
per  furti  riuscitigli  meno  felicemente, 
fu  cacciato  in  prigione;  ed  essendo  per 
altri  delitti  condannato  alla  forca, trai 
desideri  che  ai  condannati  accordasi  di 
soddisfare,  fu  questo  che  con  instanti 
preghiere  domandò  il  rev.  padre  guar- 
diano de'  francescani:  aver  cosa  di 

i 
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somma  importanza  da  conferire  con 
lui.  Il  frate  venne,  ed  il  malfattore 
gli  manifestò  come  alcuni  mesi  innan- 
zi avea  rubato  a Valenza  e nascosto 
sotterra  il  sacro  ciborio,  con  entrovi 
le  particole  sacrosante , e gli  indicò 
precisamente  il  luogo.  Il  pad.  guar- 
diano tenne  il  secreto  finché  il  reo 
visse  (ch’era  tale  la  sua  intenzione); 
poscia  scrisse  a Valenza,  raccontan- 
do il  misfatto,  e indicando  il  luogo 
nel  quale  dovevasi  cercare  l’ involalo 
tesoro. 

Fu  pregato  il  rev.  pad.  guardiano 
di  recarsi  supplichevolmente  con  tut- 
to il  suo  convento  a quel  sito,  ove, 
dopo  avere  a poca  profondità  scava- 
to il  ‘terreno,  trovò  la  sacra  pisside, 
T aperse,  e le  ostie  v’  erano  ancora 
intatte,  senza  aver  punto  sofferto,  in 
tanti  mesi  dall’  umidità  del  terreno. 
Si  resero  prima  grazie  alia  Madonna, 
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che  per  sì  fatto  modo,  ia  un  terreno 
dalla  sua  presenza  santificato,  avea  cu- 
stodito il  suo  divino  figliuolo  nelle  ap- 
parenze sacramentali;  e su  quel  luo- 
go stesso  fu  edificato  un  tempietto. 

Al  cospetto  di  questa  santa  effigie 
un  sacerdote  di  quel  convento  sep- 
pe l1  ora  della  sua  morte,  e la  pre- 
disse a5 suoi  confratelli;  e dopo  mor- 
to nel  i54o,  nel  giorno  della  Puri- 
ficazione di  Maria,  apparve  ad  un  suo 
compagno  dinanzi  all’altare,  annun- 
ciandogli che  aveva  da  stare  in  pur- 
gatorio ancor  sola  un’ora,  ma  eh’  era 
un’ora  per  lui  più  lunga  d’  un  secolo. 


Gonzaga  p.  3- 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  In  calum  registrata  mun- 
da  a pomi  vce. 


Cjodesta  prodigiosa  statua  della 
madre  di  Dio  credesi  la  più  antica 
di  tutte  , dopo  santa  Maria  del  Pi- 
laro  di  Saragozza,  ed  è ritenuta  per 
Voi  IX  a3 
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coeva  agli  apostoli  e formata  dagli 
angeli.  Perciò  chiamasi  la  Madonna 
apostolica  ed  angelica. 

Imperciocché  è antichissima  tradi- 
zione che  fosse  stata  formata  dagli 
angeli  della  pietra  stessa  del  sepol- 
cro , in  cui  era  stata  posta  la  Ma- 
donna prima  della  sua  risurrezione , 
e da  loro  stessi  portata  in  questa 
provincia  di  Spagna  non  molto  di 
poi  dell’  assunzione  della  Vergine  al 
cielo.  — Tanto  attestano  le  lettere 
gotiche  che  si  leggono  scolpite  nel- 
la grande  campana  sotto  la  quale  la 
santa  immagine  giaceva  sepolta:  anzi 
la  cosa  stessa  è dinotata  anche  dalle 
figure  scolpite  nel  bronzo  della  cam- 
pana; imperocché  vi  era  espresso  il 
lavorare  degli  angeli,  intenti  a scol- 
pire la  pietra,  e la  stessa  traslazione 
della  santa  immagine  per  1’  aria. 

Di  questa  narrazione  abbiamo  sto- 
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rici  molti  e degni  di  fede.  Martino 
Xiinene , della  Ricuperazione  della 
Spagna:  Francesco  Boilo  vescovo  al- 
guerese,  nella  Storia  della  Camera  an- 
gelica : Guimerano,  nella  Storia  Po- 
diana:  ma  va  sopra  tutte  la  testi- 
monianza di  Ximene  prete  di  Daro- 
ca,  testimonio  oculare  al  tempo  del- 
l1  invenzione  della  statua,  il  quale  ri- 
ferisce la  iscrizione  della  campana 
con  queste  parole:  — « Santa  Mauia 
n prega  per  noi;  la  tua  immagine  ci 
w sia  proteggitlrice,  la  quale  fu  dagli 
r>  angeli  scolpita  nella  pietra  del  tuo 
y»  sepolcro,  e da  loro  trasportata  , e 
r>  dalla  presenza  degli  apostoli  ono- 
* rata.  Noi,  tuoi  serri,  ti  veneriamo; 
n discaccia  lontano  le  folgori  ed  i tuo- 
r>  ni  al  suono  della  campana  che  ab- 
« biamo  fatto  nel  secentosessanta.n(i) 

(i)  Il  lesto  originale  dice:  S.  Mari*  ora  prò  no- 
bis,  imago  Ina  sit  nobis  tutrix , qu»  fuit  ab  An- 
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lo  oltre  nella  ^>olla  di  Benedetto 
xii  , data  a questo  santuario  nel 
1 407,  nel  decimo  terso  anno  del  suo 
pontificato,  vi  sono  le  seguenti  espres- 
sioni : -«•  « Di  cui  rice? emmo  1-  ina- 
r>  magine  (siccome  ci  attestano  le 
n gesta  dei  passati  fedeli)  dalle  ange-» 
r>  fiche  mani  lavorata,  e per  loro  mi* 
» nistero  dalla  santa  terra  di  Getsema* 
» ni , ove  giacque  il  sacro  corpo  di 
r>  Madia  santissima,  a codesti  felicissi* 
n mi  fidi  prodigiosamente  trasportata, 
» e,  senza  alcun  dubbio,  venerata  da 
* innumerevole  frequenza  di  popolo, 
» che  fino  da  primi  secoli  da  ogni  luo- 
« go  vi  concorreva.  Perciò,  il  predet- 
r>  to  tempio  della  santa  immagine  di 
v Maria  col  debito  onore  ossequian- 

gelis  in  lapide  sepulchri  tui  dedolala,  et  ab  eis 
asportala,  ac  Apostolorum  advenlu  decorata.  Servi 
tui  te  colimus,  abige  fulgura,  tonitrua,  sonitu  Cam* 
pana,  quam  fecimus,  sera  sexcenlesima,  aesagestma. 
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y>  do,  ecc  n . (i)  poi  alcuno  du- 
bitasse anche  del  valor  della  bolla , 
si  compiaccia  di  leggere  la  Storia  del- 
la Camera  angelica  c.  l\.  dell’illu- 
strissimo reverendissimo  vescovo  al* 
guerese  Francesco  Boilo;  in  cui  tro- 
verà anche  descritti  moltissimi  pro- 
digi per  questo  simulacro  dalla  Ver- 
gine operati. 

11  santuario  1’  anno  in  custodia  i 
rev.  pad.  di  santa  Maria  della  Mer- 
cede. 


(t)  Cujus  imaginem  accepimus  (prout  praele- 
ritorum  fidelium  gesta  commemorant  ) angelicis 
manibus  elaboratalo , eorundenque  ministerio  a lo. 
co  santo  Getsemani,  ubi  S.  Corpus  Mtaix  jacuil, 
huiusmodi  felicissimo  littori  divinilus  adlatam,  ac 
suimna  populorum  frequentia  a primis  saecul’is  un- 
dequaque  conSuentium  indubitata  fide  veneratam. 
Idcirco  prxdictam  S.  Imaginis  Mmis  sedem  debi- 
to honore  decora n te s,  eie. 
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Programma.  Ave  Maria,  grai.ia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  /,  domus  Paraclcti,  urna 
nivea,  gemmata. 


In  qualunque  luogo  pianti  sua  se- 
de la  religione  della  santissima  Tri- 
nità, ivi  anche  è collocata  alla  ve- 
nerazione dei  fedeli  qualche  effigie 
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della  Madonna  sotto  il  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Rimedio;  e,  quello  che 
maggiormente  interessa , per  lo  più 
miracolosa.  Quella  che  si  venera  io 
Valenza , ebbe  questo  titolo  fino  ab 
antico  : i prodigi  poi , ai  7 d’  ot- 
tobre del  1570,  cominciarono  ad  es- 
sere così  frequenti,  e strepitosi,  che 
bastarono  a dare  eccitamento  a nuo- 
va devozione.  Già  stava  in  pronto 
una  flotta  cristiana  per  Lepanto,  sot- 
to la  condotta  dell’  invittissimo  eroe 
Giovanni  d'Austria,  quando,  per  quel- 
li innato  affetto  che  aveva  alla  madre 
di  Dio , gli  venne  in  mente , di  far 
voto  a Maria  d’ una  gran  somma  di 
denaro,  se  tornasse  vincitore  da  quel- 
la battaglia.  Di  tutti  i santuari,  due 
ne  scelse;  quello,  cioè,  di  Monser- 
rato,  e quello  di  Guadalupe»  E pen- 
dendo dubbioso  anche  tra  questi,  in- 
certo a qual  dei  due  dovesse  dare  la 
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preferenza  per  sciogliere  il  Voto,  un 
Michele  de  Moncada  , distinto  tra  i 
suoi  capitani:  — « anzi,  » disse,  « vo- 
» stra  serenissima  altezza  dovrebbe 
» invocare  la  Madonna  di  Valenza, 
» della  quale  oggi  si  celebra  al  suo 
» santuario  la  festività,  ed  à il  titolo 
n del  Rimedio»  . — Giovanni  abbrac- 
ciò il  consiglio  deir  amico,  sciolse  il 
voto,  e fu  vincitore. 

Non  dirò  io  qui,  che  la  Madonna 
abbia  accordato  quella  vittoria  al- 
r invocazione  di  quel  simulacro  solo  : 
imperocché  in  tutta  la  cattolica  Eu- 
ropa non  fu  immagine  o statua  mi- 
racolosa della  regina  del  cielo,  che 
in  tali  voti  non  fosse  invocata;  ma 
che  il  Voto  del  sommo  condottiero 
fu  esaudito. 

I padri  religiosi  della  santissima 
Trinità  della  Mercede  ascrivono  la 
vittoria  al  patrocinio  ottenuto  da 
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questa  loro  immagine,  perchè  fu  fe- 
licemente riportata  nel  giorno  in  cui 
se  ne  celebrava  la  solennità.  Che  que- 
sto voto  poi  fosse  alla  Vergine  gra- 
dito , fu  manifestato  da  un  avveni- 
mento prodigioso  che  colmò  di  stu- 
pore il  popolo  tutto.  Imperciocché 
nel  tempo  stesso  in  cui  P Austriaco 
pronunziò  il  voto,  nel  santuario  di 
Valenza,  durante  la  pompa  della  so- 
lennità, la  campanella  dell’ aitar  mag- 
giore ( la  quale  non  si  suole  suonare 
che  all’elevazione  nel  gran  sacrifizio) 
cominciò  a muoversi  ed  a suonare 
festosamente  da  sè  stessa  alla  presen- 
za di  gran  popolo  che  assisteva  alla 
funzione,  e che  accorse  al  prodigio 
che  durò  più  d’  un  quarto  d’ora. 

Tutti  ne  ignoravano  la  causa , o 
quello  che  per  tal  segno  volesse  Maria 
indicare.  Ma  fu  notata  l’ora  precisa 
ed  il  giorno  del  miracolo;  e si  ven- 
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ne  in  cognizione  del  motivo  che 
1’  avea  fatta  suonare  quando  lo  stes- 
so Giovanni  mandò  il  denaro  ed  una 
lettera,  nella  quale  manifestava  l’ora 
ed  il  giorno  in  cui  aveva  pronunzialo 
il  voto.  La  qual  cosa  tanto  lo  inte- 
nerì, che  Gregorio  xm,  ai  3 di  set- 
tembre del  i58o,  anno  quarto  del 
suo  pontificato,  per  istanza  dell’Au- 
striaco pubblicò  una  bolla  che  pro- 
mulgava il  fatto  miracoloso,  la  quale 
ancor  si  conserva. 


Rea.  pad.  Placido  Samperio  l.  2.  cap.  17.. 
nella  sua  Iconologia  di  Messina. 
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Programma.  Ave  Maria,  grati#  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Kaivum  et  maculam  igno- 
rasti Deipara. 


.A.  che  vogliamo  noi  far  le  mara- 
viglie perchè  la  madre  di  Dio  fosse 
tanto  amica  ai  pastorelli,  quando  lo 
fu  lo  stesso  suo  divino  figliuolo  ve- 
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nuto  appena  alla  luce?  Anche  code- 
sta statua  di  Maria  fu  ritrovata  so- 
pra di  un  albero,  e chi  la  rinvenne 
fu  pastore,  invitatovi  da  celesti  splen- 
dori di  otto  notti  continue.  La  Ma- 
donna si  degnò  di  parlare  a lui  che 
stavasene  venerabondo  a ginocchia 
piegate , e gli  consegnò  una  pietra 
con  sopravi  scolpito  il  santissimo  se- 
gno della  croce,  ordinandogli  di  dire 
al  vescovo  di  Cuenca,  voler  ella  che 
quei  religiosi,  i quali  portavano  in  pet- 
to la  croce  della  stessa  forma  eh’  era 
incisa  in  quella  pietra,  le  innalzassero 
ivi  un  tempio,  in  cui  per  lo  innanzi 
potesse  essere  decentemente  vene- 
rata. 

Or  eccoti  ohe,  se  non  parlano  gli 
uomini,  si  fanno  intendere  anche  esse 
stesse  le  pietre  ; poiché  fu  più  cre- 
duto a quel  sasso  eh’  era  fregiato  di 
croce  sì  bella,  che  non  al  rozo  vii— 
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lano.  Quella  croce  non  poteva  al  cer- 
to essere  stata  scolpita  da  mano  di 
artefice,  comechè  spertissimo,  ed  era 
precisamente  la  forma  di  quella  che 
portano  i rev.  padri  della  Mercede. 

I padri  si  mostrarono  pronti  al  pia- 
cer di  Maria,  e,  raccolte  limosioe 
per  ogni  dove,  si  vide  in  breve  sor-- 
gere  un  tempio  nel  luogo  indicato 
dalla  Madonna,  il  quale  peri’ armo- 
nia delle  proporzioni  non  potea  di- 
spiacere nè  agli  uomini  nè  al  cielo. 
Un  miracolo  affatto  nuovo  e singo- 
lare mi  fu  spedito. 

* Una  Margherita,  onesta  donna  del 
sobborgo  della  città  di  Moya,  fu  dalla 
Vergine  avvisata  , che  portasse  colà 
nn  lume  ogni  giorno,  finché  l1  edilìzio 
fosse  stato  condotto  al  suo  compi- 
mento. La  buoua  donna  fu  fedele  al 
comando  : ma  il  marito,  sospettando 
tutt’ altro,  strozzò  la  moglie,  e semi- 
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spenta  lasciolla  a pochi'  passi  dalla 
casa  sulla  pubblica  piazza.  Il  giorno 
appresso  se  la  vide  sana  e salva  com- 
parire dinanzi.  Diceva  d’essere  stata  < 
governata  da  Maria,  e adoperavasi  di 
condurre  il  marito  a penitenza  ed  a 
vita  migliore.  Molti  anni  dipoi  il  fiu- 
me Oio,  straripando,  portò  via  sulla 
corrente  il  monastero  ed  il  tempio. 
Uno,  nuotando,  tenne  dietro  al  san- 
to simulacro,  ed  abbrancatolo  in  me- 
zo  al  furore  dell’  onde,  salvo  Jo  tra- 
sportò a’  suoi  che  stavano  attenden- 
dolo sul  colle  vicino. 

Il  marchese  di  Moya  innalzò  quan- 
to prima  un  altro  tempio  in  più  si- 
curo luogo,  nel  quale  si  venera  pre- 
sentemente la  sacra  statua.  Certa- 
mente colà  è grande  concorso  da 
tutto  il  regno  di  Valenza,  principal- 
mente nella  festa  della  natività  di 
Maria,  che  ogn’  anno  vi  si  celebra 
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eoo  grandissima  solennità,  intervenen- 
dovi i quattro  e più  milla  pellegrini: 
cosa  rarissima  in  quelle  terre  popo- 
late assai  poco.  Uua  volta  il  cielo 
essendo  divenuto  di  bronzo , e di 
ferro  la  terra , quello  rideva  perchè 
lagrimasse  questa,  domandando  in 
vano  aita.  Ma  que’  di  Moya  ricorsero 
alla  statua  prodigiosa,  e,  riunita  una 
devota  suppl’caziooe,  la  portarono  in- 
torno pe’  campi , e più  presto  che 
non  pensassero  ebbero  piogge  ab- 
bondanti; imperciocché  fu  bisogno 
collocare  in  una  rustica  chiesetta  il 
simulacro,  affinchè  non  ricevesse  dan- 
no dalla  copiosissima  pioggia.  In  quel* 
T anno  poi  fu  tale  il  raccolto , che 
tanto  abbondante  non  avrebbero  osa- 
to domandarlo  i terrazzani  stessi. 

Per  altro , essendo  stata  la  santa 
effigie  in  quel  tempietto  per  nove 
giorni,  n1  era  perciò  fortemente  afflit- 
to/. /X  24 
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to  ud  di  que’  padri  e dubbioso  che 
forse  la  Tergine  non  avesse  mutato 
luogo  e non  fosse  più  per  ritorna- 
re alla  sua  sede  antica.  Quindi  ca- 
lò il  velo  dalla  nicchia  in  cui  l’ im- 
magine si  custodiva  per  disfogare  il 
suo  affetto  aloien  contemplando  il 
ripostiglio.  Ed  eccoti  eh*  ei  la  vede 
quivi  apparsa,  ed  attestargli  che  an- 
che lontana  la  sua  effìgie,  ella  se  ne 
stava  presente  a protezion  del  luogo. 

Mi  furouo  eziandio  mandate  narra- 
zioni di  prodigi,  in  vero  assai  gran- 
di , ma  comuni  ; per  la  qual  cosa  li 
ommelto  per  non  istancare  il  lettore. 
Questi  cenni  mi  spedì  il 

Reo.  pad.  Michele  de  Arbicu 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  En  pura  ac  mifa  Devi ir 
jam  getta  t in  alto. 


Nei  confini  di  Portello,  ov’ è la 
prefettura  di  tutta  Catalogna,  trovasi 
una  cappella  dedicata  a san  Nioolò* 
vescovo  di  Mira,  nella  quale  fino  ab 


3^2  MAD.  DEL  PORTELLO 

antico  è in  venerazione  una  prodi- 
giosa effigie  della  Madonna.  Nulla  so 
dire  dell’  origine  di  sì  grande  devo- 
zione; ma  so  che  diedele  grande  in- 
cremento san  Raimondo  Nonnalo 
( chiamato  così,  perchè  fuor  della  co- 
mune legge  della  natura , fu  tratto 
alla  luce  aprendo  il  ventre  alla  spea- 
ta genitrice),  il  quale,  levato  per  or- 
bine del  padre  agli  studi,  e costretto 
a vivere  in  villa,  recavasi  sovente  a 
codesta  cappella  di  san  Nicolò  , per 
visitare  quella  sacra  immagine  di 
Maria  , ch’era  presso  i devoti  in 
sommo  onore.  Quivi,  sciogliendosi  in 
lagrime,  la  veniva  fervorosamente  pre- 
gando ad  adottarlo  per  suo  figliuolo, 
a mostrargli  la  via  della  salute,  ed 
istruirlo  nella  scienza  de’  santi. 

Non  fu  tarda  a corrispondere  a’ suoi 
desideri  la  beatissima  Vergine:  poi- 
ché da  lei  medesima  il  buon  giovine 
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intese,  che  farebbele  cosa  assai  grata, 
se  entrasse  nella  religione  dei  padri 
della  Mercede  o della  Misericordia 
della  redenzione  àiegli  schiavi,  testé 
per  ispirazione  di  lei  fondata.  Avuto 
questo  consiglio,  recossi  issofatto  a 
Barcellona,  ed  abbracciò  quell’istituto, 
vero  esempio  di  sviscerata  pietà  cri- 
stiana verso  del  prossimo. 

Ascritto  per  tanto  alla  regolare  mi- 
lizia, guardò  severamente  quella  ver- 
ginità che  già  prima  avea  consecrato 
a Maria,  e nell’esercizio  di  tutte  vir- 
tù sopra  ogni  altro  grandemente  si 
distinse , precipuamente  nella  carità 
verso  i cristiani  che  gemevano  mise- 
rabilmente nella  schiavitù  dei  pagani. 

Spedito  adunque  in  Africa  a ri- 
scattarli, avendone  liberato  già  molti 
dal  duro  servaggio,  e consummato  per 
questo  tutto  il  denaro  che  aveva,  per 
salvare  ancor  quelli  eh’  erano  in  pe- 
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ricolo  di  rinegare  alla  fede,  si  costi- 
tuì egli  stesso  in  pegno  per  loro. 

Egli  però  di  ardentissimo  deside- 
rio per  la  salute  delle  anime  consum- 
mandosi,  convertì  colle  sue  prediche 
alla  fede  di  Cristo  più  Maomettani-, 
ciò  che  diede  a que’  barbari  motivo 
di  cacciarlo  in  un  durissimo  carcere, 
e tormentarlo  con  fieri  supplizi;  tra- 
forandogli per  fino  le  labbra,  e chiu- 
dendogliele con  serratura  di  ferro , 
perchè  più  non  parlasse:  nuovo  e 
crudele  martirio  in  vero  eh1  egli  lun- 
gamente con  invitta  pazienza  sop- 
portò. 

Liberato  alla  perfine  dal  giogo  de’Mo- 
ri,  fu,  per  tanti  meriti  a favor  della 
Chiesa,  eletto  dal  ix  Gregorio  ed  ag- 
gregato al  sacro  collegio  dei  cardi- 
nali, senza  ch’egli  dovesse  per  que- 
sto in  nulla  mutare  la  religiosa  os- 
servanza della  monastica  sua  virtù. 
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Chiamato  perciò  a Roma,  si  mise 
tosto  in  cammino  : ma  la  regina  de- 
gli angioli  chiamò  al  cielo  il  suo  ser- 
vo fedele  -,  imperciocché  cominciò 
lungo  il  viaggio  ad  ammalare,  e,  po- 
co appresso,  confortato  dai  soccorsi 
della  religione,  morì.  — Sorta  allora 
una  contesa  intorno  alla  scelta  dèi 
luogo  da  destinargli  a sepoltura,  fu  il 
santo  cadavere  chiuso  in  una  cassa, 
e adagiato  sopra  una  mula  cieca,  la 
quale  per  divino  istinto  avviossi  alla 
cappella  di  san  Nicolò;  affinchè  fos- 
se ivi  medesimo  sepolto,  ove  i pri- 
mi fondamenti  avea  gettato  di  vita 
più  santa. 

Così,  per  la  presenza  delle  sue  sante 
reliquie,  fu  nou  poco  accresciuto  an- 
che il  culto  alla  veneranda  immagine 
della  Madonna.  Che  poi  fosse  quivi 
stesso  costrutto  un  monastero  dell’or- 
dine, s’ io  non  m' inganno,  la  fu  pri- 


*N 


-\-~ 


Digitized  by  Google 


3^6  WAD.  DEL  PORTELLO 

ma  cara  del  Nonnato  in  cielo,  affin- 
chè il  santo  simulacro  di  BIaria  aves- 
se dei  religiosi  che  ne  promovessero 
il  culto.  Ma  siccome  la  Vergine  glo- 
rifica coloro  che  la  esaltano 3 però 
colla  madre  di  Dio  viene  egli  stesso 
onorato  dai  popoli  fedeli  che  da  tut- 
ta Catalogna  accorrono  colà  a scio- 
gliere i lor  voti.  Sicché  in  quel  san- 
tuario non  solamente  è venerata  co- 
me taumaturga  Maria;  ma  si  anche 
il  suo  Raimondo,  nato  al  cielo  pria 
che  alla  terra , e eh’  ella  rende  glo- 
rioso con  frequenti  prodigi  che  per 
mezo  di  lui  si  degna  sovente  di 
operare. 

Dalle  lezioni  del  secondo  notturno. 
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Programma.  Ave  Mt>u,  grafia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Una  gemma,  sane  pura, 
cordium  Icrtitia. 


Chi  ci  potrà  mai  narrare  donde 
e da  chi  sia  stata  recata  codesta  sacra 


statua  della  Madonna,  la  quale  è gran- 
de quanto  un  uomo?  Il  mercenario 
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d’  un  pastore  pasceva  la  greggia  in 
uà  campo  distante  un  quarto  d’  ora 
di  cammino  dalla  casa  del  padrone. 
Costui, una  volta,  reduce  in  su!  far 
della  sera  alla  stalla,  dimenticatosi  di 
portar  seco  1’  acqua  dal  solito  fiume, 
ch’era  dal  pascolo  alquanto  lontano, 
per  abbeverare  le  pecore , fu  tosto 
dal  padrone  rimandato  ad  attingerla. 

Egli  prese  la  via  del  noto  campo 
in  cui  soleva  guidare  al  pascolo  la 
greggia,  e stupì  sulle  prime  alla  vista 
d’un  vivo  lume  che  in  mezo  al  terreno 
risplendeva;  ma  poscia,  fattosi  animo, 
andando  più  oltre,  s’ imbattè  in  una 
matrona,  che  lo  interrogò  ove  andas- 
se così  frettoloso  mentre  era  già  not- 
te. Vado,  disse,  per  portar  V acqua 
al  padrone.  Dunque , se  vuoi  acqua , 
ripigliò  la  Signora,  risparmia  i passi, 
poiché  di  quivi  una  copiosa  fon- 
tana. 
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11  bifolco,  fatti  rozamente  i suoi 
ringraziamenti,  riempì  il  vaso  d’acqua 
a quella  fonte  a cui  nessuno  mai  avea 
posto  mente.  Ed  essendo  tornato  as- 
sai più  presto  di  quello  che  si  sareb- 
be pensato,  si  credette  che  non  fosse 
andato  al  fiume,  spaventato  dall’oscu- 
rità delle  tenebre.  Ma  egli  allora  : non 
arrivai , disse,  fino  al  fiume  ; ma  pu- 
re vi  reco  un*  acqua  di  limpidissimo 
fonte.  Stimavano  lutti  che  e’  scher- 
zasse quando  raccontò  della  matrona 
che  aveva  incontrato,  e della  fonta- 
na eh’  era  colà  scaturita  , e pose  a 
mensa  di  quell’  acqua  da  bere. 

Se  non  che  il  padrone:  « di  qual 
» fonte,  v>  gli  disse,  u mi  vieni  tu  par- 
n landò  che  sia  in  codesti  deserti  e 
r>  isteriliti  luoghi?  E qual  mai  avven- 
» tura  guidò  in  queste  parti  l’erraTi- 
» te  matrona?  Queste  sono  cose  de- 
« gne  d’ esser  tosto  vedute;  anzi  vo’ 
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:■>  untarci.  Guidami  garzone!  » — Per- 
vennero al  luogo  della  limpida  fonte, 
e vi  trovarono  altresì  la  grave  ma- 
trona, di  cui  il  servo  aveva  parlato. 
11  pastore,  salutatala  cortesemente, 
si  maravigliò  cbe  la  donna  fosse  tan- 
to vergognosa  e modesta,  da  non  dar- 
gli nemmeno  risposta.  Ma,  interroga- 
tala due  e tre  volte,  s’accòrse  che  non 
solamente  non  parlava  ma  neppur  si 
moveva.  Allungata  allora  modesta- 
mente la  mano,  osò  di  sperimentare 
col  tatto  con  qual  mauiera  di  per- 
sona egli  parlasse. 

Or  eccoti  eh’  egli  s’  avvede  esser 
quella  una  statua  della  Madonna  scol- 
pita in  legno , della  grandezza  d’  un 
uomo,  la  quale  non  poteva  certamen- 
te da  alcuno  a sua  insaputa  essere 
stata  portata  in  quello  spazioso  de- 
serto; che  anzi  ritenne  che  la  fonte 
altresì  fosse  allora  per  la  prima  ?ol- 
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la  miracolosamente  «caluiifa:  impe-- 
rocche , conio  1*1:*  potrà  darsi  «Io: 
per  lanli  anni  quella  fon’ana  fwSH* 
rimasta  occulta  agli  echi  dei  ’>i- 

O I 

stori  ? 

Il  buon  uomo  in  quella  notte  stes- 
sa recossi  a LìoJaj  e,  spuntalo  ii 
giorno,  i accontò  ad  un  sacerdote  s o 

amico  ruanlo  ave1  a .edjìo,  Questi, 
menali  seco  parecchi  , venne  . sopra 
luogo  per  ve],  re  Ja  statua  eia  loli- 
te: e già  veriGcuta  ogni  cosa,  ne  fe- 
cero consapevole  il  parroco.  Questi 
raccolto  il  popolo  a processione,  tras- 
portò la  veneranda  statua  in  una 
cappella  fuor  dalle  mura  della  città. 
Ma,  siccome  spesse  alire  fiate  avven- 
ne , il  giorno  appresso  il  simulacro 
era  tornato  al  luogo  stesso  ove  pri- 
ma fu  rinvenuto.  Ed  ii  parroco  se- 
guì ii  costume  di  parecchi  altri,  che 
tentarono  la  seconda  volta  e la  terza  i! 
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prodigio,  e riportolla  col  popolo  nella 
chiesuola  presso  la  città.  Ma  tutto 
iu  vano.  Per  la  qual  cosa  il  vesco- 
vo fece  costruire  un  tempietto  pres- 
so al  fonte  miracoloso , che  fu  de- 
dicato a Maria  il  24  marzo  del  1482. 

Per  molti  accidenti  passò  poscia 
in  custodia  dei  rev.  pad.  della  Mer- 
cede, che  chiamano  Trinitari.  Ai  g 
d’  agosto  del  i558  furono  operati 
molti  miracoli.  — Essendo  stata  la 
sacra  effigie  da  un  insano  percossa, 
nel  luogo  della  ferita  mostrò  la  ci- 
catrice. Fu  spento  un’  incendio  con 
picciolo  lembo  del  manto  onde  il  si- 
mulacro era  vestito.  Bevendo  dell’ac- 
qua del  fonte  fu  mondata  una  leb- 
bra di  quarant’  anni.  Alcuni  morti 
furono  risuscitati  : ed  altre  grandissi- 
me meraviglie  racconta  lo  storico,  ma 
che  sono  comuni  ad  altri  santuari  Ma- 
riani. — ■ Cristoforo  Granado,  dell’or- 
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dine  della  Santissima  Trinità,  narra 
questi  avvenimenti  nel  lib.  a,  cap.  3, 
della  sua  Storia  della  Madonna  dei 
Rimedi  a Roda:  e,  tratti  da  quell’ope- 
ra, questi  cenni  mi  spedi  il 

Ber.  pad.  Cristcfuro  Fernandez 
de  Azevedo  della  compagnia 
* di  Gesù. 
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LA 

MADONNA  della  grazia 

aiò  antica  ut  e. 


Programma.  Ave  Mari*,  gratia  pie- 
na, Dominila  tecum. 
Anagramma.  Turris  Evce  communita 
in  Adcc  plagam. 


Alicante  è città  del  regno  di  Va- 
lenza*, e presso  alle  mora  i rev.  pad. 
francescani  anno  un  monastero  ed  un 
tempio,  il  quale,  per  una  statua  mi- 

Vol.  IX. 
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racolosa  della  Madonna  che  in  esso  è 
venerata,  chiamasi  il  santuario  di  San- 
ta Maria  della  Grazia.  Ed  in  effetto 
furono  essi  stessi  i primi,  i quali  spe- 
rimentarono la  grazia  di  Maria  nel 
principio  della  fabbrica;  poiché,  es- 
sendo assai  difficile  e laboriosa  im- 
presa condur  quivi  fino  da  una  lon- 
tana cava  le  pietre  scavate,  i mura- 
tori nello  scavare  le  fondamenta  del 
tempio,  trovarono  fuor  d’  ogni  aspet- 
tazione tale  vena  abbondante  di  mar- 
mi, da  somministrare  sufficiente  ma- 
teriale all’  edifizio.  La  santa  effigie  si 
rese  celebre  per  continui  prodigi  : ed 
essendo  stata  nel  1579  portata  in  pro- 
cessione, largheggiò  dal  cielo  piogge 
fecondatrici  e sommamente  necessa- 
rie. E l’ olio  della  lampada  che  le  ar- 
de dinanzi  restituì  il  vedere  ad  un 
cieco. 

Gonzaga  p.  3, 
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LA 

MADONNA  DI  XIXENA 

a,  cXstocewa. 


Programma.  Ave  Maru,  gralia  pie. 

na,  Dotninus  tecum. 

Anagramma,  lo  genuit  dare  pura  Dar 
amatum  amans. 

Osserva  qui,  o lettore,  e la  gran- 
de pietà  degli  uomini  io  venerare  Ma- 
bia  santissima,  e la  costanza  della  Ter- 
gine io  eleggersi  una  nuova  sede.  Non 
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guari  da  Xixena  è una  palude,  e pres- 
so la  palude  pascoli  amenissimi.  Nel 
mezo  poi  dello  stagno  sorge  un’  iso- 
letta, che  rende  più  grate  alla  vista 
quelle  acque.  Intorno  alla  meza  not- 
te , regnando  profondo  silenzio,  un 
toro  abbandonata  la  greggia  venne  alla 
sponda  della  palude,  si  gettò  nell’ac- 
qua , e nuotando  passò  fino  all’  iso- 
la. Poco  appresso  tornò  di  nuovo  alla 
greggia.  Nè  questo  fece  1’  animale  so- 
lo una  volta,  ma  assai  di  frequente, 
nulla  valendo  le  grida  dei  pastori  per 
richiamarlo,  nè  i sassi  che  colla  fion- 
da gettavano  a lui  dinanzi  per  Spa- 
ventarlo: finche  un  d’essi  più  avve- 
duto degli  altri,  nuotando,  tenne  die- 
tro al  toro  , e si  recò  egli  pure  al- 
l’ isoletta  ; e,  tagliati  gli  sterpi,  penetrò 
fino  al  luogo  che  il  toro  collo  sguar- 
do fiso  indicava.  Gli  venne  quivi  tro- 
vata un’  avvenentissima  effigie  di  Ma- 


Digitized  by  Google 


JIXENJ 

ria,  che  prima  rispettosamente  vene- 
rò; e poscia,  fatti  venire  in  un  bat- 
tello i compagni,  la  trasportò  a Xixe- 
na.  Il  parroco  la  collocò  in  chiesa  so- 
pra un’altare;  ma  il  giorno  appresso 
più  non  trovandola  il  popolo  devoto, 
si  entrò  in  sospetto  di  furto,  benché 
i più  saggi  sostenessero  che  sarebbe 
probabilmente  tornata  all’  isoletta.  Si 
recò  il  popolo  sulla  sponda  dello  sta- 
gno, e mandò  innanzi  in  una  barca 
alcuni  a ricercarla.  Trovatala,  con  pro- 
cessione solenne  fu  riportata  a Xi- 
xena,  e riposta  sull’altare  che  il  par- 
roco fece  prima  fornire  di  preziosi  ad- 
dobbi. 

V’  ebbero  nel  popolo  alcuni  de’  vi- 
cini paesi,  che,  tratti  alla  fama,  inter- 
vennero alla  processione,  e movevano 
queste  querele.  Che  quei  di  Xixena, 
dicevano,  abbiano  portato  nella  lor 
chiesa  l’immagine  sacra,  nessuno  può 
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far  loro  perciò  alcun  rimbrotto,  men- 
tre fu  uno  di  quella  patria  che  la  ri- 
trovò, Che  poi  vogliano  ripetutamen- 
te costringere  la  Vergine  a dimorare 
in  un  luogo  che  non  le  è grato,  que- 
sta è violenza  aperta  che  non  può  pia* 
cere  nè  al  cielo  nè  agli  uomini*,  e quin- 
di è da  scegliersi  altro  sito,  quando 
questo  rifiutò  Maria  colla  fuga. 

Ma  furono  sopite  ben  presto  que- 
ste querele , quando , portato  la  se- 
conda volta  il  simulacro  al  tempio, 
non  vi  fu  più  trovato  il  giorno  ap- 
presso, e V immagine  tornò  all’  isola 
amata.  I capi  dei  vicini  villaggi  si  av- 
visarono di  considerare  prudentemen- 
te la  cosa.  Per  lo  che,  riunitisi  a con- 
siglio, determinarono  prima  di  tutto 
non  doversi  più  1’  effigie  prodigiosa 
riportare  a Xixena,  ma  in  vece  nel  vi- 
cino tempio  di  sant1  Anna  : che  se  ri- 
cusasse di  dimorare  anche  in  questo, 
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la  si  collocasse  in  quello  di  s.  Biagio 
nel  villaggio  di  Sena  : se  questo  pure 
non  le  piacesse,  provare  allora  di  por- 
la nel  tempio  di  Urgella,  offerendole 
quel  tempio  che  a lei  stessa  era  già 
dedicalo.  Maraviglia  ! Recatala  con  nu- 
merosa supplicazione  in  tutte  le  chie- 
se suddette,  sempre  tornò  all’  isolet- 
ta. Per  la  qual  cosa  convenirono  tutti 
nel  concorde  pensiero  di  fabbricarle 
nell’isola  stessa  una  cappella;  ed  af- 
finchè il  popolo  vi  avesse  facile  ac- 
» 

cesso , essendo  troppo  grave  spesa 
1’  edificare  un  ponte , deviarono  con 
canali  le  acque  pe’  campi,  ed  asciu- 
garono il  terreno. 

Quindi  i primi  onori  furono  tribu- 
tati alla  santa  statua  nel  1180,  Del 
quale  avvennero  queste  cose.  E que- 
sti omaggi  del  popolo  furono  di  gran 
lunga  resi  più  vivi  e magnifici  da  Al- 
fonso 11  re  d’ Aragona,  e da  Sanzia 
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3g2.  madonna  di  xixena 
santissima  moglie  di  lui,  quando  nel 
1196  aggiunsero  al  santuario  un  mo- 
nastero di  monache  dell’ordine  di  sau 


Giovanni  Gerosolimitano , nel  quale 
si  ricevono  le  sole  figlie  dei  magnati 
del  regno.  Ma  P effigie  ritenne  il  ti- 
tolo del  primo  luogo  in  cui  era  stata 
portata  dall’isola,  affinchè  non  andas- 
se spenta  la  memoria  della  ripetuta  e 
prodigiosa  traslazione,  rispondendo  a 
coloro  che  domandassero  il  perchè  si 
chiami  Santa  Maria  di  Xixena.  — Così 


Giovanni  Andrea  de  Uztarroza 
intorno  ad  Alfonso  it. 
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Sancta  fcecunditas  tua  disperdat  eum  : 
beata  Virginilas  tua  contemt  caput 
ejut. 


Psalterium  Marianum 
Psal.  vers.  a. 

Di  tuo  ventre  il  tesoro 
Affoghi  i miei  nemici, 

E al  verginale 
Tuo  vanto 
Sia  il  capo  loro 
Infranto. 
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LA 


MADONNA  DI  MONSERRATO 


« ielle  fieg&e  deu  f\fi})a&ct!fiou/ai 
nella.  QaÀafiotjua/. 


Programma.  Ave  Mìru,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  En  adamante  purior  im- 
maculata t'igcs. 


La  scimia  infernale  vuole  emula- 
re Iddio  che  cogli  uomini  si  compia- 
ce di  trastullarsi  nell1  universo  ; ma 
ella  à astuzia  non  prudenza,  inganno 


Digitized  by  Google 


3y6  MAD.  DI  VOti SERRATO 

non  virtù  quando  à che  fare  coi  santi. 
Ascolta,  o lettore,  un  giuoco  non  sem- 
plice in  verità  dello  spirito  maligno, 
eh’  io  ti  reco  fin  dalla  Spagna. 

In  una  parte  della  Catalogna  v ’ è 
un  monte  dirupato  ed  incolto,  il  qua- 
le già  da  più  secoli  fu  chiamato  da- 
gli abitanti  Serrato  (i);  perchè  alcune 


/ " 

(i)  Monte-Serrado  o Monserralo,  in  lingua  cata- 
lana vuol  dire  Monte  segato,  così  chiamalo  per  la 
forma  delle  sue  rupi,  che  sono  tagliate  diritte  co- 
me se  fossero  stale  segale.  Egli  sorge  nel  mezo 
d' una  vasta  pianura  colla  circonferenza  di  quattro 
leghe,  ed  a sette  di  distanza  da  Barcellona;  e dalla 
sommità  delle  sue  rocce  si  stende  lo  sguardo  sulla 
penisola,  e sul  mare  Mediterraneo  che  da  oriente 
la  bagna.  Quando  l’aria  è serena  l’occhio  discopre 
le  isole  Baleari,  che  sono  dugento  miglia  lontane. 
Veduto  questo  monte  dalla  pianura,  presenta  l'aspet- 
lo  imponente  d’un  gran  numero  di  rupi  fatte  a 
piramide,  sovrapposte  le  une  alle  altre,  cilindriche, 
erette,  isolale  così  che  direbbonsi  tagliate  dall’arte, 
se  la  vastità  immensa  delle  moli  non  le  additasse 
per  opera  della  natura.  Osservala  da  presso  ciascu* 
na  di  queste  rupi,  sembra  essa  un  gran  monte;  e 


i 
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punte  delle  sue  cime  si  innalzano  a 
ino’ di  piramidi,  in  guisa  da  far  cre- 
dere agli  ignoranti  essere  stato  <n 
quella  forma  dall’  arte  non  dalla  na- 
tura segato,  se  la  vastità  della  mole 
non  lo  dimostrasse  piuttosto  opera 
di  natura  che  d’ arte.  Anticamente 
era  consecrato  agli  idoli,  siccome  ab- 
biamo dagli  scrittori;  discacciati  i 
quali , rimase  incolto  e senza  abita- 
tori. 

11  luogo  dagli  abitanti  abbandona- 
to, e solo  non  inaccesso,  piacque  a 
certo  Giovanni  Guarino,  uomo  che 
già  da  gran  tempo  vivea  semplice 
vita  in  un  romitaggio.  Più  nolo  al 
cielo  che  agli  uomini  non  fosse,  vi- 
ta som  mi  là  più  elevala  di  questo  enorme  gruppo 
di  monti  è di  tanta  altezza,  che,  gettando  da  quella 
uno  sguardo  sui  sottoposti  immensi  coni,  si  pos- 
sono appena  distinguere,  e si  confondono  colla  pia- 
nura. 
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vea  ritirato  io  una  spelonca  quest’uo- 
mo cui  il  mondo  non  era  degno  di 
possedere.  11  demonio  stesso  potea 
credere  che  fossero  tornati  in  vita 


gli  Antoni  ed  i Ma  cari,  poiché  fu  da 
lui  tante  volte  sconfitto.  Non  mancò 


tuttavia  di  rinnovar  le  battaglie  con 
Punica  frode;  imperciocché  colui,  il 
quale  suole  talvolta  in  angelo  di  luce 
trasformarsi,  prese  figura  di  eremita, 
non  gran  fatto  da  quella  di  angelo 
inferiore,  e andò  ad  abitare  una  ca- 
panna sul  medesimo  monte.  Il  buon 
Giovanni  rese  grazie  a Dio,  avendo 
trovato  un  compagno.  Molti  colloqui 
furono  fatti  nella  capanna  fra  loro,  del 
cielo,  degli  angeli  e di  Dio.  11  nuovo 
eremita  era  tenuto  siccome  padre  e 
superiore,  avvegnacchè  fosse  più  vec- 
chio e più  perfetto.  Fu  cosa  ottima 
ed  inaspettata  che  il  consigliere  non 
abbia  mai  dato  un  cattivo  consiglio; 
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e fu  pessima  cosa  che  Guarioo  il 
consigliato , venerasse  come  oracolo 
di  verità  sulla  terra  dopo  Iddio  quel 
suo , non  già  fratello , ma  padre  ed 
abate. 

Un  Guifrapelo  (o  Goffredo  il  Pe- 
loso ) conte  di  Barcellona  ebbe  una 
figliuola , che  piacque  al  demonio  a 
preferenza  del  suo  tugurio,  e parve- 
gli  degna  per  propria  abitazione.  En- 
trato perciò  in  colei  ( oh  misterioso 
abisso  dei  divini  consigli!)  in  breve 
fece  accorto  il  conte  quanto  inospi- 
tale possessore  la  fanciulla  avesse.  E 
già  tutte  le  pene  dell’  inferno , e gli 
incommodi  e gli  spaventi  con  esso 
lui  entrarono  in  casa,  mentre  si  ve- 
deva l’ innocente  nella  casa  paterna  da 
tanti  travagli  oppressa,  quanti  non  si 
sarebbe  credulo  che  se  ne  patissero 
all’  inferno.  Era  per  verità  molesta  nel- 
fabitazione  d'nn  nobile  la  dimora  d'un 
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ospite  infernale;  per  la  qual  cosa  il 
conte  cercò  ogni  inezo  per  soccorrere 
alla  figliuola.  Ma  in  null’altro  si  espres- 
se mai  il  demone  maligno  se  non  ia 
queste  parole:  eh’  egli  non  sarebbe 
da  lei  uscito,  se  non  quando  il  san- 
to uomo  Giovanni  Guarino,  abitato- 
re di  Monserrato,  gliel’  avesse  impo- 
sto: chè  solo  pe’  meriti  di  lui  otte- 
ner si  poteva  la  liberazione  della  don- 
zella. 

Con  sollecita  industria  cercarono  i 
servi,  e ritrovarono  poscia  sulle  sco- 
scese rupi,  Guarino.  Il  conte,  con  es- 
so la  figlia  ed  i servi,  si  accostano  a 
lui,  si  gettano  a’  suoi  piedi,  e gli  do- 
mandano aiuto  con  tanta  veemenza 
di  preghiera  e con  tante  lagrime,  che 
Guarino  fu  costretto  a piaugere  an- 
ch’  egli.  Imperciocché  i santi  uomiui 
anno  sempre  il  cuore  pronto  a com- 
passione verso  degli  infelici.  Fu  be 
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ne  un  miracolo  che  dal  padre  della 
bugia  fosse  detta  una  verità,  cioè  : 
Guarino  esser  santo.  Il  buon  uomo, 
dopo  aver  detto  quello  che  sogliono 
dire  i santi,  vale  a dire,  che  in  cose 
di  tanta  importanza  dovevasi  ricor- 
rere ad  nomini  dabbene,  non  già  ad 
un  peccatore  e semplice  siccome  egli 
era;  finalmente  vinto  dalle  lagrime 
dei  supplichevoli,  postosi  ginocchio- 
ni , per  breve  tempo  pregò  : poiché 
r iniquo  nemico  diede  ben  presto 
chiarissimi  segni  che  dimostravano 
già  libera  la  donzella  dal  travaglio 
che  l1  angustiava. 

Rese  per  tanto  grazie  a Dio  ed 
a Giovanni  Guarino,  ritornandosene 
consolato  il  genitore  colla  guarita  fi- 
gliuola, v’  ebbe  tra  i servi  chi  gli  ri- 
chiamò alla  memoria  le  minacce  del 
demonio,  che  certissimamente  sareb- 
be tornato  ad  impadronirsi  di  lei,  se 
Voi  IX.  26 
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dalla  capanna  .di  Guarino  prima  di 
nove  giorni  fosse  stata  condotta  via. 
Perciò  il  buon  conte  viene  pregando 
il  santo  eremita,  che,  per  apportare 
vero  bene  alla  sua  figliuola,  si  con- 
tentasse di  avere  per  pochi  giorni  il 
disagio  di  permettere  alla  stessa  sua 
figlia  di  abitare  con  esso  lui,  finché 
avesse  potuto  interamente  sottrarsi 
alla  tirannia  del  demonio.  - — Dispiac- 
que fortemente  al  vecchio,  che  il 
conte  si  fosse  risovvenuto  di  questo. 
Gli  fece  per  altro  osservare,  come 
più  volte  era  pur  troppo  avvenuto  che 
i figliuoli  di  Dio  fossero  dalle  figliuole 
degli  uomini  ingannati.  Che  se  la  co- 
sa era  tale,  che  avrebbe  mai  potuto 
promettersi  egli  stesso  colla  figlia  del 
diavolo j egli  che  era  tanto  da  poco? 
11  conte  lo  incalza  : Guarino  le  stesse 
cose  gli  oppone  : finalmente  lo  scon- 
solato genit-or  e più  ardente  essendo 
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in  pregare,  che  1’  eremita  uel  negare 
non  fosse,  lascia  nella  capanna  la  fi- 
gliuola, e si  ritira  frattanto  ad  atten- 
dere coi  servi  in  un  paesetto  appiedi 
del  monte. 

La  donzella  che  fu  dal  padre  la-  « 
sciata,  non  fu  però  abbandonata  da 
Guarino,  il  quale  spiegò  una  umanità 
e gentilezza  maggior  del  bisogno:  e già 
fin  da’  primi  giorni  co’  sacri  colloqui 
era  tanto  andato  innanzi,  che  incomin- 
ciò alla  fanciulla  piacere  quella  solitu- 
dine, e Guarino  era  fuori  di  sé  per  la 
maraviglia  di  tanto  profitto  della  di- 
scepola } e Iacea  della  virtù  di  lei  sti- 
ma maggiore  di  quella  che  in  fatto 
avrebbe  dovuto  fare.  Imperciocché 
suole  riuscir  sempre  più  grata  una  vir- 
tù che  è in  persona  gentile  ed  avve- 
nente } ed  in  singoiar  modo  quella  vhv 
tù  esterna  che  è soggetta  allo  sguardo 
di  tutti.  Nè  ella  minore  virtù  nel  suo 
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buon  vecchio  riscontrava  con  grave 
pericolo  di  Ini:  imperocché,  che  im- 
porta mai  che  tu  vegga  il  basilisco  o sii 
da  lui  veduto,  se  nell’un  caso  e nell’al- 
tro ti  convenga  morire?  Ma  chi  mai 
avrebbe  temuto  veleno  in  tanto  inno- 
cente colomba?  Chi  mai  avrebbe  so- 
spettato maliziosa  iniquità  in  un  ere- 
mita, in  un  vecchio,  in  un  santo*,  e, 
quello  che  è più,  trionfatore  non  sol  di 
sé  stesso,  ma  perfin  del  demonio?  Ben- 
ché la  virtù  del  vecchio  fosse  ferrea , 
e fosse  di  pietra  quella  della  don- 
zella, fortissime  ambedue,  ambedue 
fredde-,  pure  erano  materia  tanto  più 
atta  al  demonio  per  isprigionare  da 
esse  un  fuoco  infernale,  in  quella  gui- 
sa che  gli  uomini  isprigionano  col 
ferro  dalla  selce  le  vive  scintille:  che 
anzi  anche  senza  maliziosa  istigazione 
del  demonio  avrebbero  potuto  accen- 
dersi fiamme  in  quel  uomo,  già  reso 
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schiavo  e legato  dalle  bionde  trecce 
della  fanciulla,  incantato  dalle  sue  pa- 
role, e dagli  occhi  di  lei  come  da 
due  stelle  dal  cielo  cadenti,  se  non 
fulminato,  assideralo  senza  alcun  dub- 
bio. Gli  occhi  sono  nelle  amorose 
battaglie  i capitani. 

Avvenne  che  ritirandosi  una  volta 
il  buon  vecchio  da  un  ardente  collo- 
quio tenuto  intorno  agli  spiriti  beati, 
i cui  corpi  gloriosi  in  quello  della  vaga 
fanciulla  avea  contemplato,  non  senza 
qualche  estasi  e rapimento  ; e ripas- 
sando seco  stesso  un  po’  per  la  men- 
te le  cose  che  avea  veduto,  sentì  un’ 
altra  legge  nelle  sue  membra,  ripu- 
gnante alla  legge  della  sua  mente,  e 
d’  avere  qualche  solletico.  Il  demo- 
nio, artefice  non  meno  esperto  a fo- 
mentare le  fiamme  che  ad  accenderle, 
a ravvivarle,  vi  gettò  prima  la  paglia, 
soffiandovi  leggermente  di  sotto  jquin- 
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di  vi  aggiunse  delle  frasche,  alle  quali, 
come  presero  fortemente  il  fuoco* 
sovrappose  dei  grossi  tronchi  e delle 
travi,  sicché  se  ne  formò  un  terri- 
bile incendio;  con  tanta  astuzia  per 
altro  che  1’  eremita  non  se  ne  av- 
vide. 

* Cominciò  dunque  il  vecchio  a sen- 
tire una  scintilla  d’  amore  ; ma  poi- 
ché la  non  era  più  che  una  scintilla, 
la  disprezzo,  ignorando  che  una  scin- 
tilla sola  basta  talora  ad  eccitare  un 
dannosissimo  incendio  — « E che 
v>  sarà  mai?  » disse  egli  tra  sé  ( poiché 
F amore  insegnò  sempre  a far  soli- 
loqui ) : « nessuno  odia  certamente 
» ciò  che  è bello;  e non  amare  il 
r>  prossimo  non  è picciol  delitto  : 
» perchè  poi  tutta  la  carità  a que- 
» sta  donzella  si  rivolga,  è cagione 
» che  non  la  si  possa  dividere  in  più 
» parti  e portare  sopra  i lontani.  Per 
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» questo  amasi  la  virtù,  che  a nes- 
» suno  è in  dispetto».  — 

Animata  così  la  virtù  in  Guarino; 
e già  di  sè  stessa  o più  forte  o più 
indebolita,  vi  andava  incontro  ardi* 
mentoso,  senza  alcun  timore,  senza 
alcun  sospetto  di  pericolo  eh’  esser 
vi  potesse  : non  avea  meno  sospetto 
della  propria  fortezza  che  dell’ avve* 
nenza  della  fanciulla;  finché  final- 
mente non  potè  più  negare  a sè  stes- 
so, essere  nella  donzella  oltre  alla 
virtù  qualche  altra  cosa  eh’  egli  ve- 
nerava ed  amava.  Così  se  tu  avessi 
a gettare  un  sassolino  simile  ad  uu 
pisello  in  un  tranquillissimo  lago,  for- 
meresti a fior  d’  acqua  un  circolo 
rotondo,  il  quale  ne  formerebbe  un 
altro,  ed  un  terzo,  sempre  un  poco 
maggiore  ; e dal  terzo  l’ onda  lo  pro- 
pagherebbe al  decimo  ed  al  cente- 
simo; finalmente  un’  onda  l’altra  sos- 
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pingendo,  darebbe  un  amplissimo  cir- 
colo di  sì  portentosa  vastità,  che  sa- 
rebbe più  capace  di  qualunque  an- 
fiteatro. Chi  mai  da  un  sassolino  si 
sarebbe  aspettato  effetto  sì  grande  ? 
Così  avvenne  nel  vecchio,  che,  sospin- 
gendosi i pensieri  scambievolmente  fra 
loro,  già  cominciava  a dolersi  della 
battaglia  che  non  oscuramente  il  de- 
monio gli  aveva  intimato. 

Per  tanto,  poiché  nessuno  diventa 
pessimo  ad  un  tratto,  nè  la  virtù  si  lascia 
tutta  intera  in  un  momento  cacciare  in 
bando,  ricorre  al  compagno  dell’  ere- 
mitaggio,  gli  discopre  il  pericolo,  lo 
prega  con  istanza  di  aiuto  e di  un 
prudente  consiglio:  ma,  ahi!  che  il 
consulente  era  troppo  maligno  — Sor- 
ridendo il  perverso  : « queste  cose,  « 
disse,  « o fratello,  non  ci  giungono 
” nuove.  Tu  conosci  bene  il  nemico: 

91  e del  nemico  l’ armi  conosci  a per- 
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r>  lezione:  egli  è avvinto,  nè  può  mor- 
» dere  se  non  chi  vuole  lasciarsi 
y>  mordere.  Pensa  un  po'  di  grazia 
» agli  Alessì  ed  alle  A gnesi  : quello 
r>  che  poterono  codesti  e codeste  in 
« giovanile  età,  noi  potremo  noi  ora 
r>  che  la  tarda  vecchiaia  colla  sua 
r>  barba  ci  accrebbe  prudenza?  Nulla 
rt’à  certamente  a temere.  Per  que- 
n sto  non  è da  abbandonarsi  l’iuno~ 
r>  cente  donzella,  affinchè  non  pera  : 
r>  ad  ognuno  comandò  Iddio  d’  aver 
» cura  del  prossimo  suo.  Quantun- 
r>  que  il  demonio  sia  da  te  stato  nella 

* prima  battaglia  messo  in  fuga,  non 
» è però  ancor  debellato.  In  nove 
» giorni  non  potrà  il  demonio  vincere 
r>  colui  che  per  nove  e più  lustri  fu 

* continuamente  il  suo  vincitore. 
» Spogliati  d’  ogni  paura  e ritorna  al 
y>  conflitto,  per  non  sentirli  superato 
» dal  mostro  infernale.  Non  volgere 
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» le  spalle  a chi  ti  provoca  a giusto 
» combattimento  ; chè  i coraggiosi 
» Iodio  aiuta  più  che  si  pensino.  Non 
n restano  ancora  più  che  tre  giorni. 
» State  saldi  ambedue  e serbatevi  a 
n più  favorevoli  circostanze.  Che  se 
» tu  ti  renda  per  la  paura  più  de- 
» bole  di  quel  forte  che  sei,  ed  ab- 
r>  bandoni  perciò  la  donzella,  avvilirai 
r>  l’eremitaggio,  ed  i nostri  vecchi  com- 
» pagni.  Sai  quanto  malignamente  il 
» mondo  pensi  o parli  od  agisca.  Simili 
r>  discorsi  e giudizi  farà  sopra  di  noi, 
» se  licenziata  la  fanciulla  si  dia  luo* 
» go  a sospetti.  Assai  importa  che  le 
» nostre  battaglie  e’  non  conosca. 
» Non  farlo,  ed  ài  vinto  ». 

Così  il  demonio  parlò,  e,  senza  be- 
nedirlo, augurando  all’  ospite  ogni  fa- 
vore dal  cielo,  s’  involò  dietro  ai  ce- 
spugli— Giovanni,  di  timido  che 
era,  s’  invigorì  $ anzi  divenne  anche 
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troppo  audace,  ed  alla  fine  anche  im- 
pudente } poiché,  presumendo  di  ri- 
portare vittoria,  senza  ferma  speranza 
per  altro  di  poterla  riportare,  s’  af- 
fretta verso  alla  propria  capanna,  non 
già  soletto,  eh’  ebbe  a compagno  di 
strada,  colui  eh’  ebbe  prima  consi- 
gliere. Costui  intanto  in  altri  discorsi 
ed  in  altri  consigli  lo  tratteneva.  E 
singolare  a dirsi  quanto  a cielo  esal- 
tasse la  solitudine,  e della  solitudine 
l’ impenetrabile  segreto,  ove  ogni  azio- 
ne  resta  sepolta  in  profondissimo  ob- 
blio.  Che  la  giustizia  di  Dio,  siccome 
bene  sapeva,  era  infinita;  ma  intanto 
con  nuova  filosofia  insegnava  che  una 
cosa  poteva  essere  più  infinita  del-' 
1’  altra,  e magnificava  sopra  tutti  gli 
attributi  di  Dio  la  misericordia.  Che 
Dio  poteva  accordarsi  talvolta  alfer*' 
ror  dell’  amico,  posciacchè  largheggia 
tanto  prodigamele  ai  nemici  il  per- 
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dono.  Di  molte  altre  massime  il  per- 
suase*, quando  Giovanni  nella  sua  ca- 
pannuccia  entrando,  fu  petto  a petto 
col  nemico  ; benché  lo  stesso  nemico 
( cioè  T innocente  donzella  ) non  gli 
si  presentasse  inurbano  o sgarbato. 

Vinto  finalmente  Guarino,  fa  quello 
che  prima  aveva  tanto  in  orrore  5 e 
che  non  era  bene  determinato  di 
fare,  nemmeno  nell’  atto  stesso  che 
lo  eseguiva.  Ed  eccoti  presentarglisi 
allo  sguardo  tutt’ altro  lo  stato  delle 
cose;  imperciocché  sempre  il  fine 
del  gaudio  dà  incominciamento  al 
dolore.  Per  tanto,  in  mezo  ai  più  an- 
gosciosi lamenti  ed  alle  lagrime  le 
più  amare,  corre  ai  piedi  del  vecchio 
suo  consigliere;  piangendo  e singhioz- 
zando gli  racconta  il  triste  avveni- 
mento, e colla  testa  sul  terreno  lo 
prega  e lo  scongiura  d’  un  pietoso 
consiglio  — 11  maligno,  riconfortato 
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un  poco  il  penitente,  esalta  V orrore 
e il  decoro  della  solitudine  ; ad  una 
età  troppo  tenera  ed  inesperta  non 
potersi  affidare  sì  grave  segreto  -,  per- 
ciò andasse,  e per  provvedere  il  me- 
glio che  si  potesse  ali’  onore  di  quel 
sacro  ritiro,  mettesse  a morte  la  fan» 
ciulla.  Tanto  dir  seppe,  che  nel  per- 
suase. Per  la  qual  cosa  con  un  col- 
tello incontanente  la  uccide,  e pres- 
so la  sua  stessa  capanna  la  seppel- 
lisce. 

Dopo  i giorni  stabiliti  ritornando 
il  padre  della  infelice  fanciulla  al- 
P eremita,  questi  gli  disse,  ch’ella  s’era 
per  poco  da  lui  dipartita , e non 
era  più  ricomparsa;  eh’  era  da  so- 
spettare, che  forse  di  troppo  avan- 
zatasi incauta  su  qualche  punta  di 
quegli  scogli,  fosse  caduta  nell’abisso 
di  qualche  precipizio  ; e che  però 
sarebbe  vana  ogni  industria  per  rin- 
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venirla.  Andò  il  conte  co1  suoi  a 
Manresa,  e Guarino  alla  sua  abitazio- 
ne, tristi  ambedue  ed  affannosi  : ma 
Guarino,  non  avendo  coraggio  di  vol- 
gere gli  occhi  al  cielo,  si  diede  a fa- 
re del  suo  misfatto  severissima  la 
penitenza,  dopo  che  il  compagno  ere- 
mita, calata  la  maschera,  si  diede  a 
conoscere,  e fu  scoperta  la  sua  fro- 
de. — * Ti  domerò,  « disse,  » o asi- 
no !»  — Nè  aggiunse  di  più.  Recossi 
a Roma.  A’  piè  del  pontefice  confessò 
il  suo  peccato;  pronto  a sostene- 
re qualunque  pena  il  papa  avessegli 
imposto. 

V’  erano  sette  giovanetti  pastorelli 
i quali  pascevano  intanto  le  peco  re 
lanose  e le  saltellanti  caprette  sui 
monti  di  Catalogna.  Costoro  osser- 
varono nelle  ore  di  notte  uno  splen- 
dore che  spesse  fiate  cadeva  dal 
cielo,  e andava  a rischiarare  mirabil- 
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mente  una  grotta  aperta  nel  fianco 
della  montagna:  e riputavano  che 
qualche  divino  volere  fosse  per  quel 
lume  preconizato,  poiché  mostra- 
vasi  solamente  nelle  notti  dei  saba- 
ti. Perciò  manifestano  ai  parenti  Pav- 
venimento;  e questi  dello  splendore 
da  lor  pure  più  volte  veduto  rendono 
consapevole  il  curato  del  villaggio  (i). 
Dopo  avere  anche  questi  più  notti 
del  sabato  vegliato  a verificare  la 
cosa,  accertatosene  co’  suoi  propri 
occhi,  narrò  il  fatto  al  vescovo  del 
luogo,  che  aveva  allora  sua,  sede  io 
Manresa  (2).  Il  prelato  altresì  volle 
il  primo  sabato  venire  in  sito , 
donde  potesse  vedere  egli  stesso,  se 

fi)  Il  curato  di  Momslruolo,  cui  apparteneva 
quel  circondario. 

(1)  Era  questi  il  vescovo  Godomare,  che  risie- 
deva allora  a Manresa,  (re  leghe  dislante  da  Mon- 
serralo. 
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fosse  vero  quello  che  si  diceva.  Co-, 
me  tutti  gli  altri,  verificò  anche  il 
vescovo  1’  apparizione  del  nuovo 
splendore*,  e immediatamente  il  gior- 
no appresso  spedì  probe  persone  che 
investigassero  il  luogo.  Si  pervenne  fa- 
cilmente alla  caverna  eh’  era  stata 
non  dubbiamente  indicata  il  giorno 
innanzi  dai  vivi  raggi  di  luce;  e fu 
ivi  medesimo  trovata  uoa  immagine 
della  madre  santissima  di  Dio,  non 
meno  antica  che  bella  (i).  Oltre  di 
che,  quanti  si  recarono  colà,  senti- 
rono un  fsoave  odore,  che  dal  cielo 
colla  splendida  luce  era  calato,  e che 
certamente  dai  fiori  che  non  v’  era- 

(i)  L’  immagine  rappresentala  da  quella  ta- 
vola era  in  rilievo,  ed  avea  il  volto  nero,  ma  pure 
avvenente.  La  era  assisa  eon  dignità,  temperata 
dalla  dolcezza,  e teneva  sulle  ginocchia  ii  bambino 
Gesù,  quasi  un  pegno  della  nostra  speranza,  non 
meno  che  della  sua  misericordia. 
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no  sullo  sterile  monte  non  potea 
derivare  (1). 

Andò  poscia  sul  luogo  il  vescovo 
anch’egli',  e dopo  di  avere  veneralo 
la  divina  madre  in  quei  simulacro, 

(i)  Non  so  come  il  Gumppenberg  dica  che  su 
questo  monte  non  fossero  fiori  olezanli,  e che 
fosse  affatto  sterile  ; mentre  da’  naturalisti  sap- 
piamo che  quelle  montagne  sono  coperte  di  una 
gran  varietà  di  fiori,  che  per  la  bellezza  possono 
disputare  con  quelli  dei  giardini  meglio  coltivali; 
e,  ciò  che  non  potrebbesi  a molti  persuadere  si  è, 
che,  malgrado  la  durezza  delle  rocce  e l’ingiuria 
delle  stagioni,  essi  sono  sempre  nel  più  vivace 
splendore,  nè  mai  si  disseccano  in  tutto  1’  anno. 
Così  pure  è meravigliosa  la  grande  quantità  di 
alberi,  che  spuntano  e crescono  ad  una  grossezza 
straordinaria  tra  le  fessure  di  quelle  rupi,  quan- 
tunque non  vi  si  scorga  nè  terra  nè  umore.  In  que’ 
luoghi  aridi  nascono  le  quercie  più  enormi;  e,  non 
solamente  nelle  situazioni  basse,  ma  fino  sulle 
punte  più  eminenti  delle  sue  rocce.  Questi  alberi, 
siccome  i fiori,  conservano  sempre  la  loro  verdura  ; 
per  modo  che  sembra  di  poter  dire,  che  il  creatore 
abbia  dato  upa  benedizione  particolare  a quella 
montagna,  in  favore  della  Vergine  che  vi  è da  tutti 
i popoli  onorala. 

Voi.  IX.  27 
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colla  pompa  migliore  che  apprestar 
si  potè  nella  ristrettezza  del  tempo, 
fu  raccolta  una  processione,  per  tras- 
portare un  lauto  tesoro,  e collocarlo 
in  sede  migliore  nel  villaggio  eh’  era 
a piè  del  monte,  e chiamavasi  Mo- 
nistruolo.  Sembrava  che  tale  fosse 
anche  il  voler  di  Mabu;  poiché  fa- 
cilmente permise  d’  esser  mossa  da 
quel  sito,  ed  essere  per  un  qual- 
che tratto  trasportata.  Come  poi  ar- 
rivarono là  ove  Guarino  avea  seppel- 
lito e coperto  co’  sassi  la  figliuola 
del  conte,  volle  la  Vergine  che  qui- 
vi i portatori  s’  arrestassero  e la  de- 
ponessero ; imperocché  quell’  imma- 
gine che  prima  era  tanto  leggera  a 
portarsi,  divenne  ad  un  tratto  sì  gra- 
ve, che  umana  forza  non  valeva  a 
sostenerla  né  smuoverla  punto  (1). 

( i;  La  prodigiosa  immagine  che  diede  origine 
a codesto  santuario  era  in  grande  venerazione 
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Lieto  il  prelato  per  questo  secondo 
prodigioso  avvenimento,  fece  tagliare 
degli  alberi  e costruire  provvisoria- 
mente una  cappella  ; la  quale  in  po- 
chi giorni  pel  concorso  del  popolo 
e pei  miracoli  venne  in  grande  ce- 


drila Catalogna,  fino  dai  tempi  della  dominazione 
dei  Goti,  e cbiamavasi  ( come  porta  la  tradizione)' 
la  Madonna  del  Trionfa  perchè  la  vittoria  era  sem- 
pre dal  lato  di  quelli  che  la  invocavano.  Nondi* 
meno  all’  avvicinarsi  dei  Mori,  temendo  quei  popoli 
che  forse  Dio  non  permettesse,  in  punizione  dei 
loro  peccali,  che  ella  cadesse  «die  mani  degli  in- 
fedeli, come  già  1’  arca  del  Signore  in  quella  dei 
Filistei,  e la  santa  Croce  in  quelle  di  Cosroe  e dei 
Persiani,  amarono  meglio  privarsi  di  quello  sten- 
dardo della  vittoria,  che  esporre  al  furore  dei  bar- 
bari così  prezioso  tesoro.  Nascosero  perciò  la  santa 
effigie  in  una  delle  tante  rocce  che  si  trovavano 
incavate  sul  Monserrato,  ove  ella  restò  nella  oscu- 
rità, fino  che  a Dio  piacque  di  scoprirla  un’  altra, 
volta  alla  venerazione  dei  popoli  ; ciò  che  avvenne 
nel  secolo  ix,  sotto  il  governo  del  conte  di  Barcel- 
lona, detto  il  Peloso. 
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lebrità.  Accadde  intanto  che  i caccia- 
tori del  conte  Guifrapelo  andavano 
coi  cani  scorrendo  il  monte,  per  tro- 
var preda.  Incominciata  appena  la 
caccia,  dal  latrato  dei  cani  vengono 
tratti  ad  una  fiera  che  arrestò  i mo- 
lossi, i quali  non  ardivano  di  assalire 
la  belva  di  strana  figura.  Era  un  mo- 
stro terribile,  immenso,  quadrupede, 
peloso,  a cui  la  natura  aveva  dato 
corteccia  in  vece  di  pelle,  e voce  nes- 
suna. Si  arrestarono  lungamente  i 
cacciatori  coi  veltri  j finche  final- 
mente uno  degli  altri  più  audace 
s*  accosta  alla  fiera,  la  tocca,  e,  get- 
tatale una  fune  al  còllo,  la  trae  seco, 
ed  ella  spontaneamente  lo  segue. 

Dopo  aver  meglio  considerata  la  co- 
sa, avrebbero  giurato  quei  cacciatori 
essere  tornati  ad  abitare  le  selve  i Fau- 
ni e gli  altri  numi  boscherecci  ; men- 
tre quella  bestia  parea  certamente  uu 
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capro  semiuomo,  od  un  uomo  semi- 
capro, a cui  nuli1  altro  ad  esser  tale 
mancava  fuor  che  le  corna.  — L’ani- 
male è condotto  a casa,  ed  il  conte 
se  lo  tiene  carissimo  per  la  sua  ra- 
rità. Quivi  d’altro  cibo  non  era  pasciu- 
to il  Fauno  novello,  fuorché  di  qualche 
bricciolo  di  pane  che  cadeva  per  av- 
ventura dalla  mensa  del  conte,  e che 
i cani  sdegnavano  di  mangiare.  Si  con- 
duceva e riconduceva  la  bestia  per  le 
sale  , chiamati  ospiti  a godere  dello 
spettacolo,  quante  volte  era  in  pia- 
cere del  conte.  — Quand’ecco  una 
volta,  in  mezo  ad  una  corona  d’ami- 
ci che  la  belva  stavano  riguardando, 
un  figliuolino  del  conte  Guifrapelo , 
nato  appena  da  tre  mesi , con  voce 
chiara  sì  che  tutti  potessero  intende- 
re, disse  : alzati  frale  Giovanni  Gua- 
rinoì che  Iddio  ti  perdonò  il  tuo  pec- 
cato, Dette  le  quali  parole,  tornò  il  ra- 
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gazzino  alle  leggi  di  natura,  e non  po- 
tè più  parlare. 

Profondo  silenzio  teneva  sospeso 
F animo  di  tutti,  incerti  quale  di  essi 
avesse  il  fanciullino  indicato  col  no- 
me di  frate^  e quale  col  nome  di  pec- 
catore. Ed  ecco  che  la  bestia  innalza 
a stento  la  froute  e si  rizza  in  piedi, 
e dall’  imo  del  cuore  trae  un  lungo 
sospiro.  — » Mentre  gli  altri  tutti  sono 
fuori  di  sè  per  la  meraviglia,  per  lo 
stupore  e per  lo  spavento,  sappi,  o 
lettore,  che  Guarino  avea  peccato  con 
Davidde,  e con  Nabucodonosor  aveva 
latto  la  penitenza.  Guarino  imitò  il 
peccatore , ma  imitò  insieme  il  pe- 
nitente. E in  fatto  mangiò  fieno  col 
bue  e fu  creduto  una  belva.  Sette 
tempi  si  cangiarono  sopra  di  lui  ; poi- 
ché per  sette  anni  Guarino  non  fu  oso 
di  alzare  gli  occhi  al  cielo,  e cogli  al- 
tri animali  tenne  la  fronte  piegata  i 
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terra,  appena  più  non  riconoscendosi 
per  uomo , cui  è data  da  Dio  una 
fronte  sublime  a poter  contemplare  le 
bellezze  del  cielo. 

Frattanto  quanti  erano  presentate* 
nevano  le  orecchie  attente  a sentire 
il  favellar  della  bestia.  Allora  Giovan- 
ni, che  il  lungo  silenzio  d’ un  setten- 
nio avea  già  fatto  diventare  eloquente, 
con  breve  esordio  si  acquistò  prima 
di  tutto  la  benevolenza  del  conte  a 
preferenza  di  tutti  gli  altri,  avvegna- 
ché questo  fosse  il  più  importante: 
quindi  con  fedele  narrazione  viene  rac- 
contando quello  che  sett’anni  fa  era 
passato  tra  lui  e la  figliuola  del  conte; 
ed  u eccoti,»  soggiunse,  «o  signore,  ec- 
» coti  un  reo  che  per  tale  apertamen- 
» te  ti  si  confessa.  In  vece  del  coltello 
» imbrandisci  la  spada,  e,  se  così  vuoi, 
» ferisci».  G,  in  così  dire,  prostesosi 
a1  piedi  del  conte,  gli  offerse  il  còllo, 
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dichiarandosi  degno  della  pena  del  ta- 
glione. 

Guifrapelo  fu  commosso  a tauta 
virtù.  « A che  » , disse  , « devo  io 
» prendermela  contro  colui,  eh1  ebbe 
y>  già  il  perdono  dal  cielo?  Sorgi,  o 
y>  amico,  «ripigliò*,  r>  tu  ài  scontato 
» il  tuo  delitto  con  uua  pena  ben  gra- 
» ve,  e maggiore  d’  ogni  pena  che  si 
r>  possa  ad  uomo  far  tollerare.  Copri - 
r>  ti  un  poco  con  questo  pallio,  sì  che 
r possiamo  almeno  ravvisarti  per  uo- 
w mo.  Questo  solo  io  richieggo  da  te, 
r>  che  tu  mi  mostri  ove  riposano  le 
» ossa  della  figlia  sepolta,  degna  di 
« monumento  più  onorato.  Cammina 
r>  innanzi  che  ti  seguiremo  » . 

Andarono  al  monte,  e pervennero 
fino  alla  cappella  della  miracolosa  im- 
magine di  Maria.  Una  illimitata  alle- 
grezza inondò  1’  animo  del  padre  , 
maravigliando  che  la  gran  Vergine 
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avesse  voluto  collocata  la  sua  statua 
prodigiosa  ivi  medesimo  ove  la  sua 
figliuola  era  stata  uccisa*,  e per  que- 
sto  concepì  buone  speranze  della  sa- 
lute di  lei.  Quivi  Guarinp  ordinò  che 
fossero  tolte  via  alcune  grossissime 
pietre,  per' restituire  all’  afflittissi- 
mo genitore  il  corpo  della  perduta  fi- 
gliuola. E (oh  meraviglia!)  col  cor- 
po gli  restituì  anche  l’anima  : impero- 
cbè,  non  fu  appena  discoperto  il  se- 
polcro, che  la  figliuola  viva  e sana 
levossi  in  piedi,  tutta  piena  di  alle- 
grezza celeste. 

II  padre  fu  come  uomo , cui  im- 
pensata strabbocchevole  gioia,  da  niun 
dolore  interrotta,  toglie  per  poco  la 
vita.  Nè  minore  si  fu  1’  ammirazione 
di  frate  Guarino,  siccome  colui  che 
meglio  d’ogui  altro  avea  presente  il 
luogo,  il  tempo,  il  coltello  ed  i sette 
anni  da  che  era  morta  quella  donzel- 
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la*,  e eh1  essa  medesima  fosse,  e non 
altra,  ne  facea  testimonianza  la  cica- 
trice ancor  rosseggiante  intorno  alla 
gola,  conservatasele  per  volere  di  Dio 
a perpetua  ricordanza  del  grande  av- 
venimento. — Domandata  dal  padre 
come  ciò  fosse  mai  addivenuto:  ri- 
spose, ch’ella  sempre  stata  era  a Maria 
devotissima;  che  per  patrocinio  di  que- 


sta grande  Signora  era  tornata  a go- 
dere di  quella  vita,  che,  non  per  pro- 
pria colpa,  aveva  perduto.  Allora  il  pa- 
dre avendo  qualche  sua  intenzione 
manifestato  intorno  ad  uno  sposo,  ed 
all’  imeneo  che  non  dovevasi  tardar 
di  Celebrare,  sforzossi  in  vano  a ricon- 
dur  seco  la  figliuola;  imperciochè  el- 
la , dove  aveva  per  favore  del  cielo 
ricevuto  la  vita  seconda,  aveva  deter- 
minato di  aspettare  altresì  la  secon- 
da motto  : e siccome  la  Madonna  non 
aveva  testé  permesso  che  la  sua  im- 
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magine  miracolosa  dal  sepolcro  di  lei 
si  dipartisse;  così  non  esser  dice  voi 
cosa  ch’ella  domandasse  alla  Vergine 
licenza  di  allontanarsi. 

Il  conte,  con  quella  xlote  che  avea 
destinato  alla  figlia,  fece  quanto  pri- 
ma colà  innalzare  un  monastero  di  ver* 
gioì  religiose;  e v’ebbero  figliuole  di 
nobili  famiglie,  che  si  ritirarono  a vi- 
vere colla  fortunata  donzella,  profes- 
sando la  regola  di  san  Benedetto.  Lo 
stesso  frate  Guarino  col  rettore  di 
Monislruolo  accettò  la  direzione  delle 
buone  verginelle,  ed  abitò  nel  villag- 
gio ch’era  a’ piè  del  monte:  e con- 
dotta santamente  la  vita,  santamente 
con  Guarino  la  figlia  del  conte  morì. 

Presentemente  vi  è colà  un  Celebre 
monastero  di  benedettini,  ed  il  simu- 
lacro della  beata  Vergine  Mahia  con- 
tinua ad  essere,  a cagione  dei  miraco- 
li,  in  grande  venerazione. 
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Oggidì  l’effigie  taumalurga  di  Maria 
si  venera  sublime  nella  maggior  cap- 
pella del  magnifico  tempio  che  le  fu  di 
poi  innalzato.  Le  pendono  innanzi  cin- 
quanta lampade  d’argento  che  ardo- 
no continuamente;  doni  tutti  di  pon- 
tefici, di  imperatori  e di  re.  In  certi 
giorni  ardono  altresì  parecchi  cerei  di 
smisurato  peso;  e le  suppellettili  del 
tempio  sono  d’oro,  d’argento  e di 
gemme.  à anche  un  ricchissimo 
tesoro  di  sacre  reliquie:  così  pure  uo 
graude  volume  in  cui  registrati  sono 
quei  miracoli  che  furono  da  idonei  te- 
stimoni comprovati. 

Nessuno  v’  è certamente  tanto  af- 
flitto e tribolato,  che,  entrando  in 
un  tempio  al  quale  servono  di  tap- 
peti i numerosi  voti  dei  fedeli  che 
vi  sono,  appesi  non  senta  confortarsi 
da  vivissima  speranza.  — Alfonso  Vil- 
legas,  nel  Fiore  dei  santi , p.  2.  c.  23 
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attesta  parecchie  altre  cose,  nella  sto- 
ria tratta  dagli  antichissimi  documenti 
di  lettere  che  nel  monastero  si  con- 
servano. Alle  quali  si  aggiungono,  non 
solamente  la  spelonca  di  Giovanni 
Guarino,  e gli  altri  segni  di  Satanas- 
so, travestitosi  allora  da  eremita;  (le 
quali  cose  in  Mouserrato  si  mostrano 
tuttavia  ai  pellegrini  ove  si  veggono 
scolpile  in  pietra);  ma  sì  anche  l’an- 
tichissima  tradizione  e gli  innumere- 
voli prodigi  che  in  quel  santuario  so- 
no continuamente  operali;  le  quali  co- 
se tutte  sono  perenni  argomenti  che 
rinnovano  sempre  la  testimonianza  dei 
fatti. 

Santo  Ignazio  di  Loiola,  fondatore 
della  compagnia  di  Gesù,  nel  1 5a  i , fat- 
ta la  sua  generale  confessione  e deposti 
innanzi  a questo  simulacro  della  Ma- 
donna i profani  militari  abbigliamenti, 
sotto  la  tutela  della  gran  Donna  s’  ar- 
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ruolo  alla  milizia  di  Cristo,  e vegliò 
un’intera  notte,  (i)  Vedi  il  pad.  Anto- 


(i)  Si  vede  ancora  nella  vecchia  chiesa  un  pilo- 
ne, presso  il  quale  passò  il  Santo  una  notte  intera 
in  orazione,  quando  risolvette  di  rinunciare  al  mon- 
do: ed  in  memoria  di  questo  si  leggono  incise  so- 
pra di  una  pietra  murala  in  quel  pilone  le  seguenti 
parole;  Beatus  Ignatius  de  Lojola  hic  multa  prece 
fleluqut  ìleo  se  Vìrginiquc  devovìt.  Hic  lamquam 
armis  spiritualibus  sacro  se  municns  pernaclavit. 
Hinc  ad  societatem  Jeso  fundandam  prodiit  an- 
no ìlDXXJt. 

FraterLaurenlius Vieto  Abbas  dedicavit annotòoó. 

Quell'  uomo  ammirabile  era  sul  principio  della 
sua  conversione,  e Maria  santissima  lo  prese  sotto 
il  suo  patrocinio,  degnandosi  ancora  di  compa- 
rirgli visibilmente  per  confortarlo  nei  primi  passi 
della  nuova  vita  che  intraprendeva,  e per  consecrar- 
lo  in  qualche  modo  come  un  vivo  santuario  della 
sua  gloria.  Ignazio  volgeva  sin  da  quei  giorni  gran- 
di pensieri  nella  sua  mente,  ma  non  s’era  per  an- 
co determinato  ad  un  disegno.  Pensava  intanto  di 
visitare  i luoghi  santi  di  Palestina;  ma  innanzi  tut- 
to rivolse  il  passo  alla  Madonna  di  Monserrato,  e 
da  quella  intendeva  di  prendere  i santi  auspizi 
d1  ogni  sua  opera.  Si  presenta  adunque  nel  tempio 
augusto,  si  prostra,  si  purifica  con  una  confessione 


Digitized  by  Google 


BARCELLONA  4^1 

nio  Spinelli  nel  Trono  di  Maiia,  trat- 
tato delle  feste  e dei  santuari  della 
madre  di  Dio,  num.  5^. 

L’anno  i56^  ai  25  gennaio,  nacque 
in  Vienna  Margherita,  figlia  a Massi- 
miliano il  imperatore.  Costei,  essen- 
dole stati  levati  i cilici,  soleva  strin- 
gersi colle  fila  d’  oro  le  braccia  per 
modo  che  uscivaie  il  sangue.  Morto- 
le il  padre , andata  in  Ispagna , di- 
nanzi alfimmagine  di  Monserrato,con 


generale,  e così  espialo  stende  le  braccia,  e porge 
alla  madre  pietosa  la  sua  più  calda  preghiera.  Si 
alza  ed  appende  al  santo  altare  la  spada  colle  al* 
tre  sue  armi  e divise  militari,  e dona  la  sua  cavai* 
calura  al  monastero.  Esce  per  poco  dal  luogo  san* 
to:  la  notte  stendeva  già  il  fosco  suo  velo,  (era  la 
vigilia  della  santissima  Annunciala)  incontra  un 
povero  mendico,  gli  dà  le  sue  vesti  fino  alla  prò* 
pria  camicia,  ed  egli  si  copre  d’un  sacco  di  tela 
grossolana,  cinta  sui  lombi  con  una  fune,  rientra 
nel  tempio,  ove  or  genuflesso  ora  in  piedi  veglia 
pregando  e piangendo  tutta  la  notte:  e la  mattina 
parte  sconosciuto  verso  Manresa. 
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lagrime  questa  sola  cosa  domandò,  che 
la  Vergine  beatissima  si  degnasse  di 
farla  sposa  al  suo  figliuolo.  Il  simu- 
lacro annuì.  Essa,  apertasi  la  veste  di- 
nanzi al  petto,  con  una  punta  si  fece 
spicciar  fuori  del  sangue,  col  quale  scri- 
vendo, si  dedicò  sposa  a Gesù  Cristo 
con  queste  parole:  Conquesto  mio  san- 
gue, fattomi  scaturire  dal  cuore , mi 
ti  consacro  e dedico , o mio  Gesù,  in 
isposaj  ed  umilmente  ti  prego  che  la 
Vergine  Maria  si  degni  d'essere  mia 
mediatrice . In  fede  di  che  mi  sotto- 
scrivo. Margherita.  — - Il  medesimo 
venerando  simulacro  annuì  una  secon- 
da volta  al  padre  Giovanni  Gans  nel 
ginnas.  austr.  ; il  quale  aggiunge  di 
aver  fatto  una  simile  scritta  dopo  ave- 
re udito  che  un  cotale  n’  aveva  fatto 
una  al  demonio. 
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ADDIZIONE 

Egli  è certo  che  sopra  molte  altre 
nazioni  si  distinse  la  Spagna  nel  di- 
mostrare in  tutti  i tempi  e fra  le  mag- 
giori desolazioni  il  più  vivo  attacca- 
mento alla  cattolica  religione.  Allor- 
ché nel  principio  del  secolo  vui,  do- 
po l’infausta  battaglia  di  Xeres,  i Mo- 
rì la  invasero  tutta  con  tre  eserciti 
che  marciarono,  il  primo  lungo  le  co- 
ste del  Oceano,  il  secondo  sul  lito- 
rale del  Mediterraneo,  il  terzo  pel  cen- 
tro della  penisola,  più  che  il  valore 
guerriero,  infiammato  lo  zelo  per  la 
loro  religione  alla  vista  di  tante  bar- 
barie e profanazioni  che  commettevano 
per  ogni  parte  i maomettani,  animò 
e strinse  intorno  a Pelagio  quell’eser- 
cito di  cristiani,  che  riuniti  dalle  de- 
solate provincie  si  ritirarono  nelle 
Voi  IX  28 
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montagne  delle  Asturie , dov’  ebbe 
principio  la  sanguinosa  loro  lotta  cou- 
tro  i Mori,  che  durò  dal  7 1 6 fino  al  1 49*; 
epoca  in  cui  dopo  tante  guerre  e vit- 
torie, che  riacquistarono  agli  Spagnuo- 
li  a poco  a poco  tutta  la  Spagna,  colla 
caduta  di  Granata,  ultimo  asilo  degli 
infedeli,  cessò  interamente  il  giogo  dei 
Mori  scacciati  dalla  penisola.  Ma  P in- 
vasione dei  maomettani,  che  obbligò 
tanti  cristiani  a ritirarsi  verso  le  par- 
ti settentrionali  del  regno  ed  a rifug- 
girsi nelle  montagne,  portò  qua  e là 
nelle  balze  .più  inospitali  monumenti 
e segni  del  soggiorno  degli  uomini  do- 
ve non  abitano  che  le  fiere*,  e vi  de- 
pose oggetti  preziosi  della  pietà  e del 
culto,  che  vi  si  nascondevano,  seco 
recando  le  cose  più  care  e sacre,  per 
involarle  alle  profanazioni  ed  alle  ra- 
pine degli  invasori.  Se  non  che,  per 
approvare  e glorificare  la  fede  di  que’ 
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generosi,  o per  avvivare  e premiare 
sempre  piu  quella  d’ una  sì  eroica  na- 
ziooe,  piacque  all’  Altissimo  di  richia- 
mare alla  luce  e restituire  alla  reli- 
gione dei  popoli  coi  più  stupendi  pro- 
digi alcuni  di  questi  sacri  depositi,  per 
farli  servire  alla  fondazione  dei  san- 
tuari, che  dovevano  diffondere  le  be- 
nedizioni del  cielo  sopra  la  Spagna. 
L ' origine  appunto  del  celeberrimo 
santuario  della  Madonna  di  Mouser- 
rato,  fu  uno  di  questi  stupendi  pro- 
digi, che  incominciò  collo  straordina- 
rio avvenimento,  del  quale  abbiamo 
sentito  la  narrazione  piena  di  mera- 
viglie nell’autore*,  ma  fondate  sulle  più 
gravi  autorità. 

Il  conte  di  Barcellona,  dopo  aver 
fabbricato  su  quella  montagna,  a can- 
to la  chiesuola  di  Santa  Mabu  , un 
monastero  di  sacre  vergini  dell’  ordi- 
ne di  san  Benedetto,  tra  le  quali  en- 
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trò  sua  figliuola,  avendo  veduto  come 


i saraceni  si  erano  già  troppo  avvici- 
nati a quelle  provincie,  e temendo  che 
non  spingessero  le  scorrerie  fino  alla 
chiesa  di  Monserrato,  già  troppo  ce- 
lebre anche  par  le  obblazioni  che  vi 
lasciavano  i devoti,  pensò  di  provve- 
dere alla  sicurezza  di  quelle  religio- 
se troppo  esposte  nella  solitudine  agli 
insulti  dei  barbari,  e le  fece  passare 
al  monastero  dello  stesso  ordine  in 
Barcellona.  Destinò  in  vece  un  drap- 
pello di  religiosi  benedettini  per  abi- 
tare il  chiostro  e servire  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  di  Monserrato.  Que- 
sto cangiamento  facevasi  nel  966.  La 
devozione  alla  santa  immagine  anda- 
va poscia  sempre  più  crescendo  j ed 
il  santuario  arricchivasi  con  donazio- 
ni, legati  ed  offerte  dei  principi  e dei 
devoti  che  vi  concorrevano  da  tutte 
le  parti. 
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Il  convento  che  fu  da  prima  eretto 
ad  asilo  della  figlia  del  conte  e di  al- 
cune vergini  compagne,  non  fu  cer- 
tamente fabbricato  in  tutta  quella 
estensione  che  adesso  presenta.  Ben- 
ché non  fosse  molto  vasto  lo  spazio, 
fu  però  con  sì  fino  intendimento  ri- 
partito, che  si  poterono  innalzare  tut- 
ti gli  edilìzi  necessari  pei  religiosi  e 
pei  forestieri.  E posto  a mezo  la  dir 
scesa  della  montagna,  e resta  alla  di- 
stanza di  una  buona  lega  dai  più  vi- 
cini villaggi.  Ne  erano  assai  difficili 
gli  accessi;  ma  ora,  accomodate  le 
strade,  vi  si  può  comodamente  anda- 
re sì  a piedi  che  a cavallo.  Questa 
fabbrica  da  settentrione  tocca  le  roc- 
ce, a mezogiorno  e ponente  ne  è 
distante  un  tiro  di  pietra,  ma  da  le- 
vante si  apre  una  prospettiva  delle  più 
amene.  Le  pareti  vanno  adorne  di 
pregiate  dipinture,  che  esprimono  i mi- 
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racoli  del  santuario;  ed  ana  copiosa 
biblioteca,  ricca  di  manoscritti,  invita 
agli  studi.  Ogni  sorta  di  artisti  tro- 
vasi nella  corte  del  monastero,  affin- 
chè ( secondo  la  regola  di  san  Bene- 
detto) si  possa  avere  nell’  abazia  tat- 
to ciò  che  fa  d’uopo  ai  religiosi  ed 
ai  forestieri,  senza  che  questi  e quelli 
abbiano  necessità  di  uscire  dalla  aba- 
zia stessa. 

II  monastero  adottò  nel  1 49^  r*“ 

forma  della  congregazione  di  san  Be- 
nedetto il  Reale  di  Valladolid;  di  che 
gliene  vennero  nuovi  meriti,  e nuova 
fama  acquistò  il  santuario.  Per  dispo- 
sizione di  sua  maestà  cattolica,  e con 
bolla  del  papa,  vi  entrarono  quattor- 
dici religiosi  scelti  dai  diversi  mona- 
steri di  quella  insigne  congregazione, 
ed  elessero  in  superiore  il  celebre  pa- 
dre don  Garsias  de  Cisneros,  uno  de’ 
più  grandi  uomini  del  suo  tempo,  di- 
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stinto  per  l’ erudizione  come  per  la 
pietà  e la  prudenza.  Il  buon  ordine 
eh’  egli  mise  nella  comunità  fu  in  par- 
te la  causa  di  un  grande  e novello 
accrescimento.  Formò  quattro  classi 
principali,  cioè  i religiosi,  gli  eremiti, 
i fratelli  laici,  e i seminaristi,  animati 
tutti  dal  medesimo  spirito,  e governati 
da  regole  particolari. 

I religiosi  vivevano  ritirati  pei*  mo- 
do, che  i pellegrini  non  li  vedevano 
che  al  coro.  Le  ore  dell’  uffizio  divi- 
no e del  canto  delle  sacre  lodi  erano 
così  bene  disposte,  che  quasi  di  con- 
tinuo delle  salmodie  risuonavano  le 
pareti  del  santuario.  A meza  notte  si 
cantavano  i Mattutini,  dopo  i quali  fi- 
no alle  due  e meza  durava  la  medi- 
tazione. Dalle  quattro  ore  del  matti- 
no fino  al  mezodì  v’erano  messe  con- 
tinue in  ciascuna  cappella.  Innanzi  ai 
levare  del  sole,  i religiosi  in  coro  can- 
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tavano  Prima,  che  durava  intorno  ad 
un’  ora,  compreso  il  tempo  destinato 
all’  interiore  raccoglimento.  Però  gii 
uffizi  divini  tenevano  occupati  i reli- 
giosi tutta  mattina , fino  al  mezo  gior- 
no-, suonato  il  quale,  e terminata  l’ul- 
tima messa,  restava  però  sempre  qual- 
che religioso  nel  coro,  o qualche  pel- 
legrino nella  navata  a pregare.  Il  mae- 
stro de’ novizi  diceva  ogni  giorno  l’uf- 
fizio della  beata  Vergine  nel  coro;  ed 
al  dopo  pranzo  vi  avevano  continua- 
mente  dei  religiosi,  che  a due  a due 
lo  recitavano  a bassa  voce , fino  al- 
l’ora de’Vesperi.  Dopo  dei  Vesperi  si 
recitava  il  rosario  e sulla  sera  Com- 
pieta. Poscia  si  cantavano  la  Salve  Re- 
gina e le  Litanie,  ed  i seminaristi  in- 
tonavano in  musica  qualche  mottetto 
in  onor  della  Madonna.  I padri  si  ri- 
tiravano dalla  chiesa  verso  le  sette  ore 
di  sera}  ed  allora  i pellegrini  veniva- 
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do  alla  Ior  volta,  e caotavano  degli  io* 
ni  e delle  canzoni  spirituali  per  buo- 
oa  parte  della  Dotte.  E non  di  rado 
avveoiva  che  costoro  era  do  aocora  io 
chiesa,  quando  i religiosi  veoivaoo  alla 
meza  Dotte  per  caotare  i Mattutini,  e 
bisognava  farli  cessare  dai  loro  canti. 
Per  questa  guisa  il  santuario  risuo- 
nava dì  e notte  delle  lodi  di  Dbo  e 
della  Vergine  santa. 

Gli  eremiti  cominciarono  subito  do- 
po la  fondazione  del  monastero  a sta- 
bilirsi in  varie  parti  della  montagna; 
ma  furono  sottoposti  ad  una  regola  al 
tempo  solo  del  pad.  Cisneros,  ossia 
sul  finire  del  secolo  xv.  Egli  ne  per- 
mise sino  al  numero  di  dieciotto,  e 
non  più;  ed  eran  di  due  sorta.  — La 
prima  specie  era  di  quelli  che  da  prin- 
cipio mettevano  X abito  colla  inten~ 
zione  di  essere  eremiti;  e questi  fa- 
cevano il  noviziato  nel  monastero  co- 
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me  i religiosi  della  comunità,  e face- 
vano professione  stabile,  prometten- 
do di  non  uscire  mai  dal  circuito 
della  montagna  per  qualunque  affare 
potesse  loro  sopravvenire.  Dopo  il  no- 
viziato, e fatta  la  professione,  resta- 
vano ancora  nel  monastero  per  sette 
anni , in  esercizio  di  obbedienza , di 
umiltà,  e di  mortificazione.  Per  tutto 
questo  tempo  intervenivano  al  coro  di 
giorno  e di  notte,  ma  non  vi  canta- 
vano. Dopo  una  prova  sì  lunga  il  pa- 
dre abate  prendeva  il  parere  degli  an- 
ziani del  convento,  per  sapere  se  era- 
no atti  alla  vita  eremitica  ; ed  in  C£- 
so  affermativo,  li  mandava  ad  uno 
degli  eremitaggi.  L’abito  loro  era  di 
color  bruno,  e se  non  eran  sacerdoti 
portavano  barba  : e se  alcuno  (ciò  che 
tissai  di  rado  succedeva  ) fosse  stato 
innalzato  a sacerdozio,  indossava  l’abi- 
to nero,  radeva  la  barba  e portava  co- 
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me  i religiosi  la  corona.  — L’  altra 
specie  di  eremiti  era  quella  dei  reli- 
giosi, che  dopo  fatta  professione  della 
vita  cenobitica,  aspirando  in  seguito 
a maggior  perfezione,  domandavano  di 
terminare  la  vita  nell'eremitaggio.  Que- 
sta grazia  non  veniva  loro  tanto  facil- 
mente accordata,  e si  faceva  per  molti 
anni  desiderare.  Se  dopo  lunghe  e du- 
re prove  veniva  accordata,  radevano 
la  barba,  portavano  la  corona  come  i 
religiosi  e vesti van  di  nero.  V’ebbero 
molti  abati  e superiori,  che,  dopo  go- 
vernato per  molti  anni  santamente  il 
monastero,  preferivano  questo  genere 
di  vita  alle  mitre  ed  alle  cariche  più 
luminose  che  venivano  loro  offerte;  e 
• vi  trovavano  quella  pace  e quella  quie- 
te di  coscienza,  che  difficilmente  negli 
impieghi  si  trova.  Tutti  gli  eremiti  so- 
no soggetti  all’  abate  del  monastero, 
il  quale  li  cangia  d'eremitaggio  quan- 
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do  lo  giudica  al  proposito,  e nomina 
tra  i religiosi  un  vicario  che  li  go- 
verni. Fanno  quaresima  perpetua,  ed 
osservano  così  rigorosamente  l’astinen- 
za  dalla  carne,  che  non  è permesso 
nemmeno  ai  religiosi  ed  ai  secolari 
paangiarne  nelle  parti  della  montagna 
ove  sono  gli  eremitaggi.  Tre  volte  per 
settimana  si  reca  loro  dei  viveri  del 
monastero;  nè  loro  è permesso  di  nu- 
trire cani  nè  gatti  nè  uccelli.  Se  am- 
malano, vengono  portali  all’  inferme- 
ria del  monastero;  e dopo  morti  si 
seppelliscono  nella  sepoltura  comune 
nella  cappella  di  san  Giuseppe.  Dico- 
no T uffizio  alle  due  dopo  la  meza- 
notte,  e in  seguito  si  occupano  della 
orazione  fino  alle  cinque  della  matti- 
na; ed  il  resto  della  giornata  in  le- 
zioni pie,  preghiere  e lavori  di  mano, 
che  riescono  talvolta  con  tanta  elegan- 
za, che  se  ne  fecero  doni  perfino  a 
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de’ sovrani.  — Sono  questi  eremitaggi 
distribuiti  per  tutta  la  montagna,  in 
modo  che  da  molti  odesi  il  canto  del 
monastero,  e che  i suoni  delle  cam- 
pane dei  vari  eremi,  ripetuti  dall’  eco, 
si  rispondono  nelle  sinuosità  del  mon- 
te stesso.  Gli  accessi  ne  sono  molto 
difficili;  ed  i venti,  che  vi  regnano 
pressoché  sempre,  ne  rendono  inco- 
modo il  soggiorno,  tuttoché  sia  reso 
meno  disgustoso  dalle  vedute  bellissi- 
me che  si  stendono  a grandi  lonta- 
nanze. In  alcuno  de’ meglio  accomo- 
dati vi  si  trovano  vaghe  piantagioni  a 
filari  d’alberi,  con  passeggiate  assai  di- 
lettevoli. Ciascuno  à la  sua  cappella 
molto  decente  coi  sacri  arredi , per 
dirvi  la  messa.  La  fabbrica  consiste 
in  una  o due  camerette,  la  cucina,  un 
picciolo  refettorio , ed  un  orticello 
colla  cisterna.  L’  eremitaggio  di  san- 
t’ Anna  non  è tra  le  rocce  come  gli 
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altri , ma  è oel  mezo  di  tutti  j la  sa- 
cra cappella  più  grande  di  tutte  le  al- 
tre , à un  picciolo  coro , dove  tutti 
gli  eremiti  si  adunano  nelle  domeni- 
che ed  altre  feste  dell’anno  per  ascol- 
tarvi la  messa,  confessarsi  e comuni- 
carsi, ed  udire  1’  esortazione  che  loro 


fa  il  pad.  vicario  , che  vi  sta  ordina- 
riamente di  residenza.  Nelle  feste  più 
solenni  discendono  all’abazia,  per  as- 
sistervi alla  processione  ed  alla  gran 
messa,  alla  quale  ricevono  la  sacro- 
santa Eucaristia.  Non  ommetterò  una 


picciola  particolarità  meritevole  di  os- 
servazione j che  cioè  i piccioli  uccelli 
d’ ogni  specie  vi  sono  tanto  addome- 
sticati, che  vengono  a prendere  la  lo- 
ro nutritura  fin  sulle  mani , o dalle 
labbra  degli  eremiti  e delle  altre  pèr- 
sone che  vanno  agli  eremitaggi. 

I fratelli  laici  di  Monserrato  sono 
religiosi  che  si  obbligano  ai  tre  voti. 
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Sodo  per  ordinario  iotoroo  a novan- 
ta, e si  occupano  in  diversi  impieghi. 
Il  maggior  numero  è addetto  al  ser- 
vigio dei  pellegrini , per  distribuire 
pane,  vino  e tutto  ciò  che  loro  biso- 
gna. Altri  sono  addetti  alle  questue. 
Alcuni  altri  anno  cura  delle  masserizie 

t 

dell’ abazia,  per  farne  trasportare  le 
derrate  al  monastero. 

I seminaristi  erano  giovinetti  che  si 
ricevevano  nel  monastero  intorno  al- 
l’età di  otto  o nove  anni,  e vi  dimorava- 
no fino  ai  quindici  o ai  sedici.  Molti  ap- 
partenei  ano  a nobili  famiglie  che  nel- 
la loro  prima  età  essendo  stati  ma- 
lati, venivano  talvolta  con  voto  con- 
secrati  al  servigio  della  Madonna  di 
Monserrato  per  un  certo  numero  d’an- 
ni. Altri  ve  li  presentavano  perchè  vi 
fossero  educati  nella  pietà  e nel  santo 
timore  di  Dio.  Avevano  i seminaristi 
le  loro  regole  ordinate  in  dieciotto  ca- 
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pitoli:  vestivano  di  nero,  ed  in  chiesa' 
mettevano  un  rocchetto.  Serviva  cia- 
scuno la  messa  ad  una  cappella  desti- 
nata che  aveva  la  cura  di  tenere  con 
tutta  la  proprietà,  ed  ogni  settimana 
eragli  cambiata.  A quattr’  ore  della 
mattina  con  pieno  coro  cantavano  la 
messa  della  Madonna,  ed  in  musica 
tutti  i sabati  e le  domeniche.  Erano 
istruiti  nel  leggere,  nello  scrivere,  nel 
latino,  nel  canto  e nel  suono  di  vari 
stromenti  secondo  la  loro  abilità  ed 
inclinazione.  Recitavano  tutti  i giorni 
F uffizio  della  Madonna,  e si  accosta- 
vano con  grande  frequenza  ai  sacra- 
menti. Facevano  ogni  giorno  un1  ora 
di  meditazione , e le  altre  preghiere 
della  mattina  e della  sera  erano  in  co- 
mune. 

A questi  quattro  ordini,  che  danno 
una  grande  idea  di  quel  famoso  sta- 
bilimento, bisogna  aggiungere  i pelle- 
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grinì  che  tutti  i giorni  vi  ascendeva- 
no; de’  quali  era  tale  la  frequenza 
quotidiana  sopra  quel  monte,  che  tra 
i forestieri  e gli  artisti  del  luogo,  la 
pareva  una  continua  fiera.  Da  tutte 
parti  d’  Europa  vi  accorrevano;  ma 
più  di  tutto  da  Spagna,  da  Francia, 
da  Italia,  da  Germania  : e tutti  vi  tro- 
vavano confessori  nella  propria  lingua. 
In  un  solo  anno , un  solo  confes- 
sore pei  fraozesi,  aveva  ascoltato  le 
confessioni  di  quattro  mila  cinque 
cento  pellegrini  di  quella  sola  nazio- 
ne, senza  contare  quelli  della  stessa 
nazione  che  si  erano  presentati  a di- 
versi altri  confessori.  Vi  si  vedevano 
i devoti  venire  chi  a piè  nudi,  chi  con 
cilicio,  chi  flagellandosi,  e chi  portan- 
do pesante  croce  sopra  le  spalle.  Mol- 
ti dei  pellegrini  mancavano  di  ciò  che 
è necessario  alla  vita,  altri  erano  am- 
malati, altri  storpi;  e perciò  fu  duo- 
Fol.  IX.  29 
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po  erigere  tra  i recinti  del  monaste- 
ro uno  spedale,  ove  i religiosi  di  Mon- 
serrato  esercitavano  la  loro  carità  co- 
gli infelici  che  senza  di  questo  aiuto 
mancavano  dei  necessari  soccorsi.  E 
una  maraviglia  che  il  monastero  prov- 
vedere potesse  ogni  giorno  alla  spesa 
di  quattro  o cinque  cento  persone, 
eh’  era  il  numero  ordinario  dei  pelle- 
grini. Dico  numero  ordinario,  perchè 
in  certe  feste  dell7  anno  arrivavano  ai 
quattro  ed  ai  cinque  mila. 

Un’  antica  e veneranda  confrater- 
nita fu  da  seicento  e più  anni  fonda- 
ta con  molti  favori  dei  sovrani  e dei 
pontefici , a conforto  pur  di  coloro 
che,  andar  non  potendo  in  persona 
a piè  della  Tergine  di  Monserrato , 
bramavano  d7  essere  a parte  dei  sa- 
crifizi divini,  delle  orazioni,  dei  digiu- 
ni, delle  indulgenze  e di  tutti  i santi 
esercizi  di  quel  santuario  e monaste- 
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ro:  e questo  ottenevano  coll’ ascriver- 
si alla  confraternita  ; la  quale  celebra- 
va anche  uoa  messa  di  requiem  ogni 
mese  pei  confratelli  defunti,  ed  ogni 
settimana  un  certo  numero  di  messe 
a spirituale  vantaggio  dei  confratelli 
viventi. 

Nella  grotta,  ove  fu  ritrovata  l’im- 
magine sacra,  fu  edificata  un  secolo 
di  poi  una  cappella  molto  decente, 
dove  si  reca  ogni  giorno  un  religioso 
a celebrarvi  la  santa  messa;  la  qual 
pratica  è pure  una  valida  testimo- 
nianza della  stessa  invenzione  mira- 
colosa. L’antica  chiesuola  nella  quale 
fu  collocata  siu  da  principio  la  stes- 
sa immagine , resta  una  meza  lega 
più  abbasso.  Questa  prima  chiesa 
era  troppo  picciola  e non  riceveva 
che  poca  luce  dalla  porta  e da  una 
meschina  finestra.  11  fumo  di  ses- 
santa larapadi  che  ardevano  giorno 
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e notte,  e la  gran  folla  dei  pellegri- 
ni che  vi  erano  continuamente  adu- 
nati, rendevano  l’aria  così  soffocata, 
che  i religiosi  ne  soffrivano  estre- 
mamente , e dovevano  in  mezo  ai 
divini  uffizi  uscire  di  quando  in  quan- 
do a respirare  un  momento  d’  aria 
pura.  Durò  nullameno  in  questo  sta- 
to più  di  sei  secoli  dopo  la  fonda- 
zione del  monastero. 

Finalmente  Iddio  mandò  a Mon- 
serrato  l’uomo  eletto  alla  erezione 
del  nuovo  e magnifico  tempio.  Un 
padre  poverissimo  aveva  nn  fanciul- 
lo di  sett’anni.  Che  fa  egli?  Getta 
due  sporte  sopra  la  schiena  d’  un 
somarello , nell’  una  mette  un  ca- 
pretto, nell’  altra  il  fanciullo,  e con 
questo  equipaggio  sale  a Monserrato. 

Si  presenta  al  sagrestano,  e gli 
offre  tutto  quel  carico.  Il  religioso 
prende  il  capretto  e lascia  il  fan- 
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dallo;  ma  il  buon  uomo  protesta 
che  dod  lo  voleva  più  ricondurre  e 
che  offeriva  tutto  alla  Vergine.  Il  re- 
ligioso andò  a parlarne  all’abate,  che 
venne  alla  porta;  e,  mirato  il  fan- 
- ciullo,  ne  parve  contento,  e lo  fece 
ricevere  tra  i seminaristi  di  Monser- 
rato.  Era  1’  anno  i5n.  Educato  co- 
gli altri  nella  pietà  e nelle  lettere, 
fece  particolari  progressi  e gli  die- 
dero l’abito  religioso.  Fu  due  volte 
abate  del  monastero;  ed  è ricordato 
come  uno  dei  più  grandi  uomini  che 
sieno  stati  a Monserrato.  Essendo 
ancor  giovinetto  tra  i seminaristi,  mo- 
strava una  gran  pena  di  vedere  una 
chiesa  così  picciola  in  luogo  sì  cele- 
brato ; e diceva  co’  suoi  compagni  : 

» Quando  io  sarò  abate,  ne  farò  fab- 
» bricare  una  più  bella  e più  gran- 
« de  ».  Diventò  di  fatti  abate,  e tosto  ' 
si  accinse  alla  grand’  opera  della  nuo- 
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va  chiesa.  Vedendo  che  ìa  impresa 
era  superiore  alle  sue  forze,  ottenne 
da  Pio  v un  giubileo,  applicabile 
soltanto  a quelli  che  avessero  con- 
tribuito all’  erezione  del  nuovo  tempio 
diMonserrato.  Grandi  furono  le  offerte, 
e nel  corso  di  trentanove  anni  fu 
edificato  quale  si  trova  anche  al  pre- 
sente. 

Il  re  cattolico  Filippo  11  ordinò  il 
disegno,  e volle  fare  la  spesa  di  una 
sontuosa  tribuna  da  erigersi  sopra 
1’  aitar  maggiore  per  collocarvi  l’ im- 
magine sacra.  Terminate  tutte  le  ope- 
re, il  re,  allora  Filippo  ni,  da  Bar- 
cellona, ove  si  trovava  per  assistere 
agli  stati,  venne  a Monserrato,  e con 
grande  pompa  fu  celebrata  la  trasla- 
zione del  prodigioso  simulacro  di 
Maria  santissima,  dalla  chiesa  vecchia 
nel  nuovo  tempio,  il  giorno  1 1 di  In* 
glio  deir  anno  1599. 
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La  chiesa  vecchia  si  è conservata 
e inspira  ancora  una  profonda  venera- 
zione. Sopra  l’ aitar  maggiore,  in  luogo 
dell’  antica  trasferita,  è stata  posta 
una  nuova  immagine  di  Maria  j e la 
seguente  scrizione,  scolpita  nella  pa- 
rete di  quel  vetusto  santuario  ricor- 
da il  soggiorno  che  la  statua  mira- 
colosa vi  avea  fatto  per  settecento  e 
undici  anni,  e la  traslazione  che  ne 
seguì  al  nuovo  tempio  : 

PHIL1PPO  HI 

HISPANIARYM  HEGE  CATHOLICO  PRESENTE 
DEIPARA  VIRGIN»  IMAGO  HINC 
IN  TEMPLVM  HOTYM  TRANSLATA  FV1T 
V IDYS  JYLII  ANN  . M . D . XCIX 
CVM  HIC  SEPT1NGENTIS  ET  VNDECIM  ARNIS 
MIRACLIS  CLARVISSET  . 

Parechie  tombe  e distinti  mausolei 
attestano  la  devozione  conservata  a 
quel  santo  luogo  fin  dopo  la  morte 
da  molti  illustri  personaggi,  che  vol- 
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lero  deposte  le  loro  spoglie  appiè  di 
Maria.  a • 

11  tempio  novello  è ano  de’  più 
eleganti  che  si  possano  vedere,  e sor- 
ge da  lato  alla  chiesa  vecchia.  S’ in- 
nalza a cielo  con  una  sola  navata 
cinta  di  dodici  cappelle  tanto  da  un 
lato  come  dall’  altro  : sei  inferiori, 
chiuse  da  balaustrate  ; e sèi  supe- 
riori situate  lungo  una  galleria.  Im- 
pone al  primo  ingresso  la  maestosa 
tribuna,  che  sorge  in  prospetto  so- 
pra 1’  aliar  maggiore,  ed  à nove  tese 
di  altezza  e sette  e meza  di  larghez- 
za, e tre  ordini  di  colonne.  Nel  me- 
zo  del  primo  ordine  è il  taberna- 
colo dove  riposa  il  santissimo  Sa- 
cramento; e sopra  di  questo,  in  me- 
zo  al  secondo  ordine,  sta  il  simula- 
cro di  Maria  sul  suo  trono  ; al  di 
sopra  del  terzo  ordine  vi  à una  gra- 
■ ziosa  cappella,  ove  dicono  messa  qual- 


Digitized  by  Google 


BARCELLONA 


che  volta  i più  distinti  prelati  che 
si  recano  a quel  santuario.  Codesta 
imponente  tribuna  fiammeggia  tutta 
per  oro  e per  gemme  che  la  rico- 


prono; e le  pendono  inuanzi  cinquan- 
ta lampade  ardenti  di  lucidissimo  ar- 
gento e di  squisito  lavoro.  — A di- 
videre la  cappella  maggiore  dal  corpo 
della  basilica,  sta  una  grandiosa  ba- 
laustra, altra  delle  maggiori  magnifi- 
cenze che  attira  1*  ammirazione  di 


tutti,  appena  si  presentano  sulle  so- 
glie del  santuario.  Essa  è compo- 
sta di  dodici  colonne  di  bronzo  di- 
stribuite a due  a due,  collocate  so- 
pra altrettanti  piedestalli  di  diaspro. 
Tra  le  colonne  vi  à dei,  balaustri 
di  ferro  dorato,  alti  dieciotto  piedi. 
Sopra  quest*  ordine  di  balaustri  e di 
colonne  si  asside  un  architrave,  al 
quale  è congiunta  una  galleria  di 
quattro  piedi  di  larghezza,  che  gira 
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attorno  la  cappella  maggiore  fino  ai 
gradini  dell’  altare.  Al  di  sopra  di 
questo  architrave  s’ innalza  un  se- 
condo ordine  di  balaustri  e di  co- 
lonne di  sedici  piedi  di  altezza,  e 
sopra  ancora  una  bellissima  cornice 
alta  dodici  piedi,  con  una  corona  tra 
due  piramidi,  e con  delle  statue  rap- 
presentanti le  tre  virtù  teologali  e le 
quattro  cardinali. 

Il  Re  Filippo  in  diede  per  questa 
balaustra  settemila  scudi,  ciò  che  non 
fu  che  una  picciola  parte  delle  spese 
che  era  costata.  Non  è cosa  facile 
il  calcolare  tutta  la  spesa  di  questo 
gran  tempio.  Costò  quattordici  mila 
scudi  soltanto  la  spesa  delle  ferra- 
menta, che  necessarie  furono  per  ta- 
gliare la  rocca,  e per  formare  di- 
nanzi al  tempio  una  piazza.  La  co- 
struzione, con  tutti  i fregi  e le  dora- 
ture, portò  senza  dubbio  una  spesa 
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immensa  : e siccome  vi  si  impiega* 
rono  gli  artefici  i piu  cospicui  di 
quell’  epoca,  si  può  ben  credere  che 
sia  una  delle  più  splendide  basiliche 
di  tutta  la  Spagna.  La  ricchezza  delle 
suppellettili  sacre  gareggia  con  quella 
del  tempio,  che  splende  in  ogoi  parte, 
sopra  tutto  nelle  sue  feste,  di  ar- 
redi preziosi,  doni  di  cavalieri,  di 
principi,  di  vescovi,  imperatori  e pon- 
tefici, che  professarono  sempre  una 
singolare  venerazione  al  santuario  di 
Monserrato,  il  più  famoso  e cospi- 
cuo del  mondo,  dopo  quello  di  Lo- 
reto. 

La  celebrità  delle  grazie  che  vi  si 
ricevono  quotidianamente  lo  tiene 
raccomandato  alle  nazioni,  che  vi 
anno  inviato  in  ogni  tempo  i lor 
pellegrini,  e lo  anno  caricato  di  lo- 
ro voti.  Tra  le  procelle  il  navigante, 
tra  la  battaglie  il  soldato,  in  mezo 
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ai  Subii,  tra  i pericoli  e precipizi  il 
viandante,  tra  le  afflizióni  lo  sventura- 


to, dal  letto  dei  suoi  patimenti  il  mise- 
ro infermo,  invocavano  tutti  la  Ver- 


gine di  Monserrato,  e le  loro  invoca- 
zioni erano  spesso  coronate  da  più 
salutari  e prodigiosi  avvenimenti.  Bas- 
terà un  solo  per  molti.  ■ 

Un  giovane  di  Yillanova,  diocesi 
di  Girona,  dopo  che  * vide  in  vano 
gettati  molti  denari  in  medici  e me- 
dicine dagli  amorosi  suoi  genitori, 
onde  curarlo  di  una  gamba  resa  im- 
potente per  contrazione  di  nervi,  vi- 
sitato da  nuovo  medico,  udì  che  per 
mettere  mano  a nuova  cura  di  spe- 
rimento, domandava  in  compenso  ai 
parenti,  già  fatti  poveri,  il  prezzo  di 
cinquanta  scudi.  — « Oh,  Dio  guar- 
di ? » esclamò  il  giovane  addolorato;  « 
y>  non  sia  mai  vero  ch’io  permetta 
» farsi  altre  prove  sul  mio  corpo  e 
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n a questo  prezzo,  che  finirebbe  di 
r>  ridurre  alla  mendicità  i vecchi  miei 
» genitori,  portando  fors’  anche  a peg- 
» giore  stato  la  mia  salute.  0 pen- 
.»  sato  io  la  cura  che  voglio  fare  ; 
» congedate  il  medico  e mettetemi 
» subito  sopra  un  materasso  per  tras- 
» portarmi  alla  chiesa  vicina  : là  tro- 
» vero  il  rimedio  sicuro  ».  I parenti 
all’  improvvisa  risoluzione  si  arren- 
dono, che  pareva  avere  sul  giovane 
e su  loro  stessi  la  forza  d’  una  ce- 
leste ispirazione.  Portato  e deposto 
T infermo  nella  prossima  chiesa,  i pa- 
renti, dopo  una  breve  orazione,  lo  la- 
sciano solo.  11  buon  giovane  fiso 
lo  sguardo  all’  altare  della  beatissima 
Vergine,  si  raccomandò  con  tutto 
l’ affetto  alla  madre  di  Dio,  e promi- 
se di  visitare  il  sacro  suo  tempio  di 
Monserrato.  Tra  queste  preghiere  co- 
minciò in  qualche  modo  a rinvigo- 
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rirsi  la  gamba.  Dopo  un  certo  tem« 
po  rientrano  un  altra  volta  i parenti 
e gli  domandano  se  gli  parea  giunta 
l’ ora  di  riportarlo  a casa.  Ài  quali 
esso,  pieno  di  fede,  rispose  : — « Non 
« mi  porterete  già  voi,  perchè  io  con- 
n fido  nel  mio  Signor  Gesù  Cristo, 
» e nella  benedetta  sua  madre,  che 
» potrò  colla  sua  grazia  divina,  sen- 
» za  l’opera  vostra,  ritornare  sulle 
» mie  gambe  ».  — Ciò  detto  ap- 
pena, sente  ammollirsi,  distendersi, 
e tornare  ai  luoghi  ed  uffizi  loro  i 
nervi';  e senza  più  si  alza  e cammi- 
na, lodando  nella  Vergine  Dio  be- 
nedetto. 

Di  questi  e simili  fatti  in  gran  nu- 
mero è piena  la  pia  tradizione  di 
pressoché  tutta  la  Spagna,  devota  ge- 
neralmente alla  Madonna  di  Monser- 
rato  ; e dalle  pareti  di  quella  basi- 
lica pendono  i segni  ed  i monumenti 
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d’  ogni  geoere  di  guarigioni  e di  gra- 
zie ottenute  colla  invocazione  o colla 
visita  del  santuario.  Il  religioso  be- 
nedettino di  Monserrato,  pad.  Luigi 
Montegut  ne  stampò  a Tolosa  nel 
1 747  uoa  scoria  compilata  sugli  atti 
originali  e sugli  autori  di  ogni  seco- 
lo, col  titolo  di  — Histoire  de  No - 
tre  Dame  du  Monserrat  — e de- 
dicata a sua  altezza  reale  madama 
di  Francia.  In  essa  si  descrivono  più 
esattamente  i fatti,  e le  pruove  che 
li  assicurano. 


Dalla  storia  stampata. 
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(limoline  Huxwcoèoicc  afe.  v>.  Oli  CVÙUt. 

LA 

MADONNA  DEL  ROSARIO 

a.  'ifeflwtcfff'Oiui. 


Programma.  Ave  Manu,  gralia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Pura  me  a tota  micas , 
mundi  regina  vale. 

Fu  da  Maria  stessa  rivelata  la  de- 
vozione del  Rosario,  e per  mezo  del 
gran  patriarca  san  Domenico  insegna- 
ta e diffusa  per  lutto  l’universo.  Quan- 
do/. IX.  3o 
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ti  beni  per  questa  pia  pratica  ne  ve- 
nissero alla  Chiesa,  non  è qui  luogo  di 
annoverare;  ma  siccome  tutte  le  cose 
scadono  dal  primo  fervore,  così  pure 
questa  devozione  verso  la  Vergine  fu 
quasi  spenta  in  Barcellona,  metropoli 
di  tutta  la  Catalogna.  Perciò  v’ebbero 
ottimi  padri  che  posero  ogni  diligen- 
za nel  raccogliere  una  congregazione 
sotto  il  titolo  del  santo  Rosario.  Tra 
quelli  che  vi  si  ascrissero  e’  v’  ebbe 
anche  una  donna , la  quale , fedele 
nella  recita  cotidiana  di  questo  devo- 
to esercizio  , nuli’  altro  alla  Vergine 
domandava  che  la  tranquillità  e la  pa- 
ce nella  sua  famiglia.  Imperocché  ge- 
loso il  marito  maltrattava  continua- 
mente  con  insolenti  parole  e con  per- 
cosse la  moglie  innocente,  quasi  che 
stata  fosse  un’  adultera  o peggio.  Fi- 
nalmente costui  si  determinò  di  scan- 
narla; e,  tratto  il  pugnale  dalla  vagì- 
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na,  stramazzata  in  terra  la  donna,  e 
alzato  il  braccio  per  ferirla,  l’infelice, 
senza  perdere  un  attimo  di  tempo,  sì 
rivolse  con  caldissimo  affetto  a Maria, 
le  ricordò  i recitati  rosari,  e le  prò* 
mise  di  recitarlo  per  tutta  sua  vita, 
purché  non  le  permettesse  di  terminare 
la  vita  con  sì  brutta  morte,  mentre  era- 
le  devota. 


Codesta  preghiera  non  valse  ad  am- 
mollire il  cuore  del  marito*,  valse  ben- 
sì ad  ammollire  il  pugnale,  e renderlo 
inetto  a ferire.  Imperocché,  credendo 
lo  scellerato  di  averle  immerso  nel  ca- 


sto seno  il  ferro  insino  all’elsa*,  tut- 
tavia, quasi  che  e’  fosse  di  mollissima 
cera,  per  l’ impetuoso  colpo  si  storse  a 
toccare  colla  punta  l’elsa  istessa,  seu- 
za  averle  potuto  nemmeno  lacerare  le 
vesti.  — Ma  quello  che  è più,  se  quel 
ferro  non  potè  ferire  la  donna,  piagò 
per  altro  il  cuor  d ambedue;  che,  rin- 
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novati  dopo  il  miracolo  i legami  del- 
Pantica  amicizia,  come  fu  fatto  giorno 
si  recarono  entrambi  insieme  alla  cap- 
pella della  Madonna  del  Rosario;  e 
quivi,  narrato  il  prodìgio,  si  appese  il 
pugnale,  così  ricurvo  com’  era,  all’ ai- 
tar di  Maria  a perpetua  ricordanza 
del  mirabile  avvenimento,  nel  i55o; 
siccome  scrive 

« 

Girolamo  TÀssio  nel  lil>.  del  Rosa/ io. 
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3 tuiuajjiue  iMintcoPoóa,  DelEx  Olì,.  3K/  «tic 

LA 

MADONNA  DEL  PRATO 

a.  OaitttiMiftt. 


Programma.  Ave  Maria,  grafia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Gaude  in  Sion  immacu - 
lata  puera  ma  ter.  (i) 


Camarilli  è villetta  a poca  distan- 
za dalla  città  di  Terveglia  (o  Tervel 


(l)  O’  cangiato  nelf  anagramma  dell"  autore  la 
voce  pura  in  puera  per  correggerlo. 
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nell’ Aragona).  Quivi  una  figliuola  di 
padre  cieco  coltivava  i campi  in  vece 
del  genitore,  e,  guidando  ella  stessa  i 
buoi,  arava  il  terreno.  Il  padre,  ben- 
ché cieco,  era  solito  di  accompagnare 
la  donzella  fino  al  luogo  del  lavoro  per 
non  lasciarla  sola,  e non  le  interve- 
nisse qualche  sinistro.  Or  egli  avven- 
ne che  i buoi  inciampassero  in  una 
pietra  , la  quale  avrebbe  senz*  alcun 
dubbio  trattenuto  1’  aratro  , sebbene 
essi  dopo  inciampati  si  fossero  rimessi 
in  cammino.  Ma  la  ragazza,  fatti  colla 
voce  fermare  gii  animali,  tolse  via  la 
pietra  che  non  era  assai  grande,  e vide 
splendente  un1  effigie  della  Madonna, 
che  dalla  pietra  stessa  era  stata  fino 
allora  coperta.  La  recò  fra  le  grida 
d’allegrezza  all1  infelice  genitore,  il  qua- 
le postosi  ginocchioni  domandò  alla 
Vergine  la  grazia  di  poterla  vedere,  e 
fa  esaudito. 
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Que’  di  Camarilli  udito  il  prodigio 
s’  affrettarono  a fabbricarle  un  tem- 
pietto in  quello  stesso  luogo  , e la 
chiamarono  Santa  Maria  del  Prato. 

L’  effigie  è avvenentissima  e tiene 
sul  braccio  sinistro  il  bambino  Gbsù, 
ed  è venerata  da  una  confraternita  pia. 


Blasco  t.  i,  /.  4-  c.  u 
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<3  umiline  uucacofc.ia  Deflit  afì>.  V.  Sii  a tea 


LA 


MADONNA  DELLA  QUERCIA 

a/  'l&otìWe 

vMa.  Di  Oantavteja.  j.'t-oo.  Di  Setuef, 


Programma.  Ave  Manu,  gratis  pie- 
na, DominuLS  tecum. 
Anagramma-,  Pura  nota  macutoe  veni, 
Triadis  gemma. 


C odesto  villaggio  non  era  che  una 
campagna  all1  epoca  in  cui  fu  ritrova- 
ta questa  effigie  di  Maria  sopra  un’ 
umile  quercia  da  un  pastore  che  ve- 
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gliava  alla  custodia  della  sua  greggia. 
L’ immagine  apparve  all’  attonito  bi- 
folco seduta  sulle  foglie  dell’  albero. 
Corse  il  buon  pastorello  a Cantavieja, 
narrò  a’  paesani  l’ avvenimento,  i quali 
andarono  a venerarla,  e le  fabbrica- 
rono una  cappella.  Alcuni  devoti,  per 
affetto  alla  Vergine , vollero  edificar 
quivi  delle  case  per  abitare  vicini  al 
santuario:  e tra  le  altre  fu,  intorno 
al  i3i2,  fabbricato  anche  un  mona- 
stero pei  soldati  Templari;  da  che 
puoi  raccogliere  quanto  Mari a santis- 
sima fosse  benefica  a quei  luoghi.  Pre- 
sentemente la  chiamano  Santa  Maria 
della  Carasca,  siccome  scrive  il 


Blasco  t.  i,  l.  4,  c.  3. 
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<3imu<x^iwe  uMiacabia,  ìJL  i&.  V.  sr,  an« 

LA 

MADONNA  TOBETANA 

a ^oSeto. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie. 

na,  Dominila  tecum. 
Anagramma.  Ignota  mirice  Adami , /e- 
» . eia  summe  pura,  (t) 


Non  più  di  tre  leghe  dalla  città  di 
Calateyud  è in  venerazione  questo  si- 

(i)  Per  correggere  l’anagramma  dell'  autore  can* 
gìai  t ignota  in  ignota. 
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mulacro  della  Madonna,  miracoloso 


perciò,  che,  senza  esser  mosso  dalla 
sua  sede,  cessò  la  rabbia  dei  Mori,  o 


perchè  non  lo  vedessero,  o perchè  n’ 
avessero  spavento.  Ma  un  altro  pro- 
digio lo  levò  a grande  celebrità  ; cioè 
quando  nel  i5a6  mandò  copioso  su- 
dore allorché  si  ammettevano  i Mori 


al  battesimo.  Sudarono  anche  i due 
angeli  che  sono  ai  due  lati  : ed  affin- 
chè si  potesse  bene  esaminare  1’  av- 
venimento, e non  attribuirlo  a frode 
o ad  effetto  naturale,  durò  il  portento 
del  sudare  per  trenta  sei  ore.  Sudò 
un’  altra  volta  questa  santa  immagine 
nel  1610,  quando  i posteri  di  quei 
primi  Mori  furono  scacciati  dall’ Ara- 
gona. Le  gocce  di  quel  sudore  erano 
del  color  delle  perle.  Per  questi  pro- 
digi fu  annoverato  il  santo  simulacro 
tra  i miracolosi , e quantunque  di- 
spensasse la  Tergine  assai  benefizi,  pu- 
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re  non  mi  fu  mandata  descrizione  di 


alcuno. 


Reo.  pad.  Cristoforo  Fernandez 
de  Azevedo. 
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LA 

MADONNA  DEL  PORTILLO 

ou  Sotaqomx. 


Programma.  Ave  Mimi,  gralia  pie- 
na, Dominua  tecurn. 
Anagramma.  Partine  Jescm ? ila  ergo 
munda  a macula. 


Codesto  santuario  di  Maria  colla 
sua  statua  prodigiosa,  fu  costruito  sul- 
le mura  della  città  in  modo  che  nulla 
potesse  nuocere  alle  militari  opera- 
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zioni,  e molto  giovare  alla  devozione 
dei  cittadini;  i quali  specialmente  vi 
accorrono  quando  la  città  è da  nemi- 
ci minacciata.  Fu  la  Vergine  stessa 
che  diede  motivo  alla  fabbrica.  Era 
Tanno  n35  assediata  dai  Mori  que- 
sta città,  eh’ io  non  so  bene  se  debba 
chiamare  città  mariana  o Saragozza, 
ed  era  messa  alle  strette;  impercioc- 
ché essi  avevano  colle  macchine  as- 
salito una  parte  delle  mura,  sì  che  era 
per  iscrollare,  ed  aprir  loro  libero  il 
varco.  Ed  i cittadini  da  tale  codardia 
erano  presi,  che  nessuna  delle  guardie 
erasi  accorta  che  i nemici  non  solo 
erano  alle  spalle,  ma  stavano  già  per 
entrare.  Ma  ecco  che  vegliando  a cu- 
stodia della  sua  casa  Maria,  terribile 
siccome  una  schiera  ordinata  a bat- 
taglia,  in  mezo  a celesti  splendori,  die- 
desi  loro  a vedere  in  quella  stessa  aper- 
tura di  muro  ove  le  dense  torme  dei 
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nemici  eraosi  affollate,  per  dare  l’ as- 
salto al  segno  stabilito  e impadronirsi 
della  città.  Ma  spaventati  alla  maestà 
celeste  ch’ella  mostrava,  ritirarono  to- 
sto il  piede  caricandosi  gli  uni  sopra 
gli  altri  e scambievolmente  ferendosi  ; 
e senz’  ordine  e senza  segno  di  trom- 
ba presero  confusamente  la  fuga. 

Passato  il  pericolo,  si  riscossero  i 
cittadini  dal  sonno,  e seppero  dai  pri- 
gionieri quanto  era  avvenuto.  Per  la 
qual  cosa  levato  finalmente  l’assedio, 
in  quella  stessa  apertura  di  muro,  san- 
tificata dalla  presenza  di  Maria  , fu 
fabbricato  questo  santuario;  sicuri  i 
cittadini  che  esso  a guisa  di  formida- 
bile torre  avrebbe  servito  di  ornamen- 
to alle  mura,  anziché  di  peso.  — Così 
Pispano  istorico  Planca  nei  comment. 
degli  avvenimenti  di  Aragona  sotto 
l’anno  i534,  ove  dice  che  nella  so- 
la Aragona  erano  stati  innalzati  ad 
Voi  IX.  3i 
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onore  della  gran  madre  di  Dio  due 
mila  templi. 
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Sancite  preces  luce  corroborent  noe  con * 
tra  eum:  sancta  merita  tua  exina - 
niant  virtutem  ejus. 


Psalterium  Marianum 
Psal.  4 2.  ver s.  3. 


I tuoi  preghi  devoti 
Contr’  e’  mi  rìnnovelli  : 
E alle  lue  doli 
Alialo 

Sia  il  lor  valore 
Fiaccato. 
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% iuim a^nte  vwtcucolobcL  ìMa  lJÌ>.  ^p.  3TCa»ia. 

LA 

MADONNA  DEL  PILAR 

( OSSIA  PILASTRO  ) 
cu  Qaxaqotia.. 


Programma.  Ave  M*ru,  gralia  pie- 
na, Domiaus  lecum. 
Anagramma,  tare , o Nata , anguem 
perdis  immaculata . 


Ch  e questo  tempio  fosse  stato  fab- 
bricato da  san  Giacopo  apostolo  an- 
cor viva  Maria,  apparendo  in  quel 
luogo  l’apostolo  stesso,  e comandan- 
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dolo  espressamente  a voce,  lo  neghe- 
ranno  que*  soli,  i quali  sostengono  che 
il  santo  apostolo  non  abbia  mai  ve- 
duto la  Spagna  : ma  fu  loro  assai  fa- 
cile il  passare  non  curando  alcuni  fatti 
spagnuoli,  quando  gli  studiosi  dei  ro- 
mani avvenimenti  misero  in  non  cale 


la  storia  di  santo  Alessio,  tuttoché 
tanto  certa  che  fu  scritta  nel  brevia- 
rio. Pure  molti  de’  cattolici  credono 
senza  difficoltà  tutto  quello,  che  in- 
torno a questo  santo  tempio  scrisse- 
ro autori  degni  di  fede.  — In  cosa 
di  tanto  momento  io  mi  avviso  di 
non  recare  nè  le  parole  di  alcun  mo- 
derno scrittore  nè  molto  meno  la  mia 
opinione  : ma  riferirò  letteralmente  le 
parole  del  dottissimo  Giovanni  Ba- 
tista de  Lezana,  nella  storia  di  code- 
sto tempio,  intitolata  la  Torre  Da- 
vidica, ovvero  Storia  deir  angelica, 
apostolica  e miracolosa  Chiesa  di  San - 
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ta  Maria  Maggiore  della  Colonna  a 
Saragozza ; stampata  a Roma  nel  1 655. 
Dice  adunque  il  gravissimo  scrittore 
essere  stata  trovata  nel  monastero  di 
Monserrato  un’  antichissima  scrittu- 
ra, espressa  in  queste  parole: 

« Post  passionem  , et  resurrectio- 
» nem  Saivatoris  Domini  nostri  Jesu 
» Cheisti,  ac  ipsius  in  coelum  aereo 
» volatu  ascensum,  remansit  piissima 
* Yirgo,  virgini  commissa  Joanni:  ere' 
» scente  vero  discipulorum  numero 
» in  Judsea,  ad  apostolorum  praedi- 
» cationem  et  signa,  fremuerunt  quo- 
» rundam  corda  Judseorum  perfida 
» adversus  Ecclesiam,  persecutionem 
» saevissimam  commovendo,  lapidan- 
» tes  Stephanum,  diversosque  truci- 
» dantes.  Propterea  dixerunt  ad  eos 
» apostoli  : vobis  quidem  primum 
» oportebat  predicare  verbum  Dei: 
r>  sed  quia  repulistis  illud,  et  indignos 
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» vos  judicastis  aeternae  vita;  ecce 
r>  couvertimur  ad  Gentes,  sicqae  eun- 
« tes  per  mandum  universum  juxta 
n Christi  mandatum  praedicaverunt 
« evaDgelium  omni  creatura , unus- 
n quisque  in  sorte  sua.  Cum  autem 
« egrederentur  de  Judaea,  unusquis- 
» que  accepit  congerium  et  benedi- 
r>  ctionem  ab  ipsa  benedicta  Yirgine 
r>  gloriosa.  Interea,  revelante  Spirito 
» Sancto,  beatus  Jacobns  Major,  fra- 
n ter  Joannis,  filins  Zebedei,  manda - 
r>  tum  accepit  a Christo,  quatenns  ad 
» partes  Hispanas  verbum  Dei  prsedi- 
n caturus  accederit.  Ipse  vero  statini 
» pergens  ad  Virginem,  osculalis  ma- 
v nibus,  licentiam  et  benedictionem, 
» piis  lacrymis  postulabat.  Ad  quem 
» Virgo:  vade,  inquit imple  man- 
in  datum  Magistri  tui : et  per  ipsum 
r>  te  precor } quatenus  in  una  ernia- 
ri tum  H ispanico 3 ubi  majorem  nume • 
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n rum  hominum  ad  fidem  converte - 
n ris , ibi  Ecclesiam  in  mei  memo- 
ri ricun,  prout  Ubi  monstr avero, Jacias. 
r>  Progrediens  autem  divus  Jacobus 
*>  ex  Ilierusalem,  venit  ad  Hispanias 
r>  praedicando,  inde  pertransiens  per 
r>  Asturias,  venit  in  civitatem  Oveti, 
r>  ubi  unum  ad  (idem  convertit,  sic- 
y>  que  Gaileliam  intrans  , Patronum 
r>  civitatem  ingreditur-,  inde  prope- 
sa raus  in  Castellam,  quae  major  Hi- 
r>  spania  nuncupatur,  tandem  venit  in 
r>  miuorem  Hispaniam , quae  Arago- 
r>  nia  dicitur,  in  regione  illa  quae  Cel- 
» liberia  nuncupatur;  ubi  sita  est  Cae- 
n saraugustana  civitas  ad  Iberi  (lumi- 
» nis  ripam.  Ibi  igitar  divus  Jacobus 
» multis  diebus  praedicaus,  viros  octo 
» convertit  ad  Chhistum,  cum  quibus 
» quotidie  tractans  de  regno  Dei,  exi- 
» bat  ex  parte  noclis  ad  ripam  flu- 
» minis  quietis  causa  in  loco,  ubi  pa- 
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» leae  jactabantur.  Ibi  namque  post 
' r>  soporem  orationi  vacantes , turba- 
» tiones  hominum  et  molestias  genti* 
» lium  declinabant.  Et  ecce,  post  dies 
» aliquot  inedia  nocte  lustrante  sta- 
» bat  divus  Jacobus  cum  fìdelibus 
» supradictis  contemplatione  et  ora- 
» tione  fatigalis.  Caeteris  igitur  sopori 
» deditis  in  bora  ipsa  mediae  noctis 
» audivit  divus  Jacobus  apostolus  vo- 
» ces  angelorum  cantantium:  Ave 
n Maria,  grada  piena,  quasi  sua  vi 
r>  invitatorio  matutinale  Virginia  offi- 
» cium  inchoando,  qui  statim  flectens 
» genua  sua,  vidit  Virginem  matrem 
» Christi  inter  duos  choros  millium 
» angelorum,  qui  officium  matutinale 
» Virginia  cum  versu  Benedicamus 
» Domino  compleverunt.  Quo  finito, 
» piissimus  vultus  B.  Virginis  Marine 
» apostolum  sanctum  ad  se  quam 
» dulciter  evocavit.  Ecce , inquit,  Ja - 
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» cobe  fili , locus  signatus  , meoque 
» honori  deputatus  , in  quo  in  mei 
n memoriam , tua  industria , mea  Ex- 
ri  desia  construatur.  Conspice  quin 
r>  immo  Pilare  hoc,  in  quo  sedeo,  narri 
r>  Jilius  meus , Magister  tuus , per 
r>  manus  angelorum  transmisit  ex  al- 
n to,  circa  cujus  situm  capellae  ai- 
ri tare  locabis,  in  quo  prcesertim  loco 
y>  prcecibus  ac  reverenda  mea  signa 
r>  et  mirabilia,  Altissimi  virtus  ope- 
ri rabitur  admiranda:  illius  nimirum, 
r>  qui  in  suis  necessitatibus  meum 
» auxilium  implorabunt.  Eritque  Pi- 
r>  lare  istud  in  loco  isto  usque  in  fi- 
n nem  mundi , et  Curistux  colentes 
a nunquam  ex  hoc  urbe  deficient. 
n Tane  Jacobns  apostolus  bilaratus 
r>  laetitia  multa , innumeras  gratias 
n Christo  referenSj  easque  retulit  Ge- 
n nitrici.  Et  ecce  subito  coelestis  illa 
» concio  angelorum  Dominam  susci- 
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r>  pìens,  ad  Hierosolymam  urbem  re- 
» duxit,  et  in  sua  cellua  collocavit. 
« Post  haec  autem  vixit  gloriosa  Vir- 
« go  Maria  undecim  annis.  Hic  est 
n exercitus  ille  millium  angelorum  , 
r>  quem  Deus  misit  ad  Yirginem  in 
» hora,  qua  Christum  concepit,  ut  il- 
* lam  servarent  et  viis  omnibus  so- 
n ciarent,  et  illoesum  puerum  costo* 
r>  dirent.  Beatus  autem  Jacobus  de 
r>  tota  consolatione  et  visione  congau- 
« dens,  continuo  caepit  ibi  aedificare 
» ecclesiam,  juvantibus  quos  ad  fidem 
r>  converterat,  supradictis;  capit  au- 
» tem  praefata  basilica  octo  quasi  pas- 
» sus  latiludinis  et  sexdecim  longitu- 
« dinis,  habens  Filare  praedictum  in 
r»  capite  versus  Iberum  cum  altari 
» in  cujus  eodesiae  servitium  unum 
y>  de  praedictis  in  presbyterum,  quasi 
» magis  idoneum  divus  Jacobus  ordi- 
» navit,  consecrans  vero  praedictam 
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» ccclesiam  et  ipsos  Christicolas  io 
» pace  dimittens,  reversus  est  in  Ju- 
» daeam  Verbum  Domini  predicando  : 
n intitulavit  antem  ipsam  ecclesiam 
« Sancta  Maria  de  Filari.  Haec  est 
» enim  prima  ecclesia  in  honorem 
» Virginis  apostolicis  manibus  dedi- 
» cata.  Haec  est  aula  sacratissima,  sae- 
» pius  per  Virginem  visitata,  in  qua 
r.  cum  angelicis  choris  visa  est  saepius 
n Dei  genitrix  matutinos  psallere  psal- 
» mos:  in  hac  siquidem  obtenta  Vir- 
n ginis,  plurimis  praestantur  beneficia, 
» et  operatur  insignia  multa,  praestan- 
» te  Domino  nostro  Jesu  Christo  , 
n qui  cum  Deo  Patre  et  Spirito  San- 
r>  cto  vivit  et  regnai  per  infinita  soe- 
» culorum  saecula.  Àmen  » . 

Eccoti,  o lettore , eh’  io  t’  ò dato 
una  storia  intatta  anche  nello  stile , 
quale  il  dottissimo  Lezana  ce  la  pre- 
senta per  autentica  ed  antichissima. 
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Tutto  il  mondo  già  la  conosce  per 
assai  miracolosa:  e gli  artefici  di  odo- 


rifere essenze  ci  attestano,  che  quella 
colonna  manda  sempre  un  soavissimo 
profumo.  Quando  i Mori  possedevano 
Saragozza , e coll’  oppressione  e coi 
tributi  la  affliggevano , vollero  però 
che  tutto  il  distretto  di  quella  par- 
rocchia fosse  libero  da  ogni  tirannide 
e tributo.  In  oltre  non  vi  è chi  non 


sappia  quel  singolarissimo  prodigio 
che  a7  nostri  tempi  avvenne,  quando 
la  Tergine  santissima  restituì  ad  un 
giovane  il  piede,  statogli  troncato  due 
anni  innanzi , siccome  leggesi  nella 
storia  stampata  a Madrid,  che  io  ò 
tra  le  mani. 
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ADDIZIONE 


Quantunque  volte  si  rivolga  il  pen- 
siero agli  antichi  avvenimenti  spagnuo- 
li,  noi  vediamo  quel  popolo  passare 
dal  dominio  de’  Romani  idolatri  a 
quello  dei  visigoti  ariani,  e dopo  tre- 
cento anni  di  dominazioni  e di  sette 
acattoliche,  giacere  altri  seicento  sotto 
la  tirannia  dei  saraceni,  ravvolto  mai 
sempre  in  un  miscuglio  di  eterodossi 
e di  munsulmani,  che  fecero  guerra 
crudele  alle  genti  non  meno  che  alla 
religione  colle  più  orribili  devastazio- 
ni. Ciò  non  di  meno  lo  vediamo  aver 
sempre  conservato  pura  la  fede,  e, 
rialzatosi  al  fine  colla  prodezza  del 
suo  coraggio  da  tante  oppressioni,  far 
rifiorire  in  ogni  maniera  la  religione 
de7  suoi  maggiori  $ e distinguersi  con 
tanti  prodigi  di  santità,  con  tanti  dot- 
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tori , iostituti  e monumenti  cristiani.  > 
Ma  qual  fu  poi  il  potente  soccorso 
che  à scortato  mai  sempre  quella  terra 
benedetta  in  mezo  a tante  e sì  lun- 
ghe tempeste  ? A questo  riflesso  vola 
subito  il  nostro  pensiero  a quella  su- 
prema Signora,  che  fino  dai  primi  gior- 
ni del  cristianesimo  apparve  sull*  Ebro 
per  benedire  alla  nuova  Chiesa , ed 
il  nostro  sguardo  riverente  si  fìssa  sul 
gran  santuario  di  nostra  Signora  del 
filar,  la  cui  storia  il  lettore  à già  scor- 
so nella  traduzione  dei  brevi  cenni 
che  il  Gumppenberg  ci  riferisce. 

Non  cessò  mai  la  Spagna  di  crede- 
re alla  costante  tradizione  che  attesta 
la  venuta  e la  predicazione  evangelica 
dell’  apostolo  san  Giacomo  nell’Ibe- 
ria-,  e,  malgrado  alcune  opposizioni 
dei  critici  più  severi,  cui  fu  riposto 
dai  bollandoti  nell’  appendice  alla  vita 
- di  san  Giacomo,  il  cardinale  d’Aguirre 


» 
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r à collocata  tra  le  tradizioni  eccle- 
siastiche di  prima  classe , siccome 
quella  che  si  trova  da  tanti  secoli  ap- 
poggiata alla  testimonianza  dei  padri, 
al  breviario  di  santo  Isidoro,  ai  di- 
plomi dei  sommi  pontefici  5 ed  era  già 
fino  dal  secolo  ix  così  venerata,  che 
diede  luogo  al  famoso  tempio  di  sau 
■Giacomo  di  Composlella,  edificato  da 
un  re  di  Oviedo,  e diventato  pel  con- 
corso dei  popoli  sempre  più  celebra- 
to e famoso. 

Alla  prima  tradizione  se  ne  appog- 
gia una  seconda,  la  quale  afferma  che 
sulle  rive  dell’  Ebro  apparve  a san 
Giacomo  la  beatissima  Vergiue,  cui  fu 
innalzata  allora  una  cappella,  e in  se- 
guito il  santuario  detto  del  Pilar.  Que- 
sta medesima  tradizione,  al  dire  del 
sunominato  d1  Aguirre , è sostenuta 
da  molti  secoli,  e da  testimonianze 
così  rispettabili  di  scrittori,  di  re,  di 
Voi.  IX.  3 2. 


Digitized  by  Google 


498  madonna  del  filar 
pontefici,  di  monumenti,  che  nessuno, 
senza  temerità , o una  certa  empietà , 
la  potrebbe  impugnare. 

Preposti  questi  preliminari,  il  let- 
tore, colla  scorta  del  pad.  Giovanni 
Batista  de  Lezana  carmelitano,  che  oc- 
cupò le  prime  cattedre  del  suo  ordi- 
ne a Toledo,  in  Alcalà,  e a Roma  , 
à veduto  la  relazione  di  questo  san- 
tuario da  lui  fatta  stampare  nel  i656, 
tratta  da  una  scrittura  antichissima  del 
monastero  di  Monteserrato.  La  qua- 
le, per  amore  di  fedeltà,  essendo  da 
me  stata  riferita  in  latino , esporrò 
qui  ora  più  brevemente  in  italiano.  La 
scrittura  adunque  dice  così: 

» San  Giacomo  il  Maggiore,  apo- 
» stolo,  fratello  di  san  Giovanni,  ver- 
ri gine  ancor  esso,  caro  in  modo  spe- 
t>  ciale  al  divino  maestro,  ed  alla  sua 
« madre  santissima,  dopo  l’ ascensio- 
« ne  di  Gesù  Cristo  restò  per  poco 
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» io  Gerusalemme  eoo  san  Giovanni 
» presso  la  Vergine:  ma  obbligato  da- 
« gli  ordini  superiori  del  divino  Spi- 
r>  rito,  e al  tempo  stesso  anche  dalla 
v>  persecuzione  che  cominciò  in  Ge- 
» rosolima,  determinò  di  partire  per 
r>  annunziare  il  vangelo  alle  nazioni 
» dell’occidente.  Presentatosi  adun- 
» que  alla  madre  del  figliuolo  di  Dìo, 
» prese  congedo  impetrando  la  sua 
* benedizione,  e manifestando  il  suo 
» disegno  o la  sua  missione  pei  paesi 
y>  della  Spagna.  — Fa, figlio,  disse  la 
» Vergine  santa,  eseguisci  gli  ordini 
n del  tuo  maestro , e in  quella  città 
» dell'  lberia,  in  cui  ti  avverrà  di 
» convertire  un  maggior  numero  di 
» credenti , ricordati  di  edificare  e de - 
» dicare  al  mio  nome  una  chiesa , 
r>  nel  luogo  che  io  ti  saprò  dimostra - 
r>  re.  — Entrando  per  le  Asturie,  pe- 
» nètrò  nella  Galizia,  si  avanzò  nella 

j 


Digitized  by  Google 


500  MADONNA  DEL  FILAR 

r>  Castigììa,  poi  giunse  nelP  Aragona, 
» ove  sorgea  sulle  rive  dell’  Ebro  una 
« grande  città  , nominata  allora  Cesa- 
» rea  Augusta,  ora  detta  Saragozza. 
» Qui  P apostolo  convertì  un  certo 
r>  numero  di  persone,  con  cui  si  trat- 
r>  tenne  alcun  tempo,  passando  i gior- 
» ni  e le  notti  nei  santi  esercizi  della 
n divina  parola  e della  preghiera.  » 

» Una  notte  aduuque  si  tratteneva 
« co’pii  fedeli  sul  margine  erboso  del- 
» PEbro.,  e al  roco  suono  delle  onde 
scorrenti  mescevano  le  loro  umili 
r>  preghiere,  interrotte  di  quando  in 
» quando  da  una  soave  contemplazio- 
» ne.  NelP  atto  del  più  profondo  si- 
r>  lenzio,  abbandonati  per  poco  al  so- 
r>  pore  tutti  i neofiti,  P apostolo  udì 
r>  una  celeste  armonia,  e alzando  gli 
» occhi  vide  la  Vergine  santa,  che 
* cinta  da  luce  e corteggiata  da  un 
» chiaro  stuolo  di  aDgeli , standogli 


Digitized  by  Google 


SARAGOZZA 


5oi 

» innanzi  posata  sopra  un  pilastro  lo 
n riguardava  con  dolce  sorriso,  e chia- 
» mandolo  pel  suo  nome  — Ecco , 
» gli  disse,  o Giacomo , il  luogo  che 
n ò scelto  per  essere  consecrato  alla 
y>  mia  memoria.  Sarà  tua  cura  di 
y>  farvi  erigere  una  chiesa.  V ?di  que- 
n sto  pilastro , sul  quale  sono  assisa , 
» e che  resterà  sempre  nel  sito  stesso 
r>  senza  poterlo  mai  piu  rimuovere , 
» come  non  sarà  mai  rimossa  da  que - 
» ste  spiaggie  la  santa  fede  del  mio 
» divino  figliuolo?  Sia  collocato  ed 
» appoggiato  a quello  V altare  del 
w mio  santuario.  Diverrà  questo  un 
n luogo  di  grazie , e proveranno  il  mio 
r>  patrocinio  quelli  che  qui  verranno 
» ad  invocarmi.  — Disparve  subito  la 
» consolante  visione,  e pieno  di  giu> 
» bilo  il  santo  apostolo  si  prostrò  a 
» rendere  le  dovute  grazie.  Chiamati 
» poi  tutti  i discepoli , esposta  loro 
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r>  la  maravigliosa  visione,  si  affretla- 
51  rono  a compiere  i voti  del  cielo 
55  edificando  la  prima  chiesa  che  sia 
55  stata  eretta  in  tutta  la  Spagna,  e la 
55  prima  forse  di  tatto  il  mondo  che 
55  sia  stata  dedicata  a Maria  ancor  vi- 
si va  sopra  la  terra,  s» 

55  11  beato  apostolo  elesse  tra  i po- 
si chi  fedeli,  e consacrò,  un  sacerdote, 
« che  ne  doveva  esercitare  il  ministe- 
« ro,  e gettati  i primi  fondamenti  del- 
» la  Chiesa  Ispana,  pensò  a ritornare 
si  in  Palestina.  La  benedizione  di  Ma- 
si ria  non  tardò  a mettere  buoni  frut- 
» ti  : il  cristianesimo  andò  dilatandosi, 
» e la  tradizione  di  quella  prima  chie- 
si sa  le  consacrò  sempre  tanto  rìspet- 
» to,  che  non  solo  potè  passare  in- 
5i  tatta  fra  tutte  le  desolazioni  dei  sa- 
li raceni;  ma  sorse  a più  grande  splen- 
» dorè  quando  poi  venne  edificato  in- 
» torno  al  famoso  pilastro  no  magni- 
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» fico  tempio,  che  or  si  distingue  tra 
r>  i più  illustri  di  quella  città  e di 
» tutta  la  Spagna  pel  suo  celebre 
» pellegrinaggio.  » 

La  cappella  dov’  è l’ immagine  mi- 
racolosa della  santa  Vergine  è un  sot- 
terraneo di  36  piedi  di  lunghezza  so- 
pra 26  in  larghezza.  La  sacra  effigie 
è collocata  sopra  un  pilone  di  mar- 
mo in  atto  di  tener  tra  le  braccia  il 
bambino  Gesù,  e si  ritrova  in  un  luo- 
go si  oscuro,  che  non  si  potrebbe  ve- 
dere senza  il  chiarore  di  una  infinità 
di  lampade  che  ardono  continuamente 
nel  luogo  santo.  Ricchissimi  sono  i 
suoi  ornamenti.  Per  tutto  all’  intorno 
si  vedono  angeli  d’argento  massiccio 
che  tengono  in  mano  ardenti  doppieri. 
Indipendentemente  da  questi  la  cap- 
pella è rischiarata  da  cinquanta  lam- 
pade egualmente  d’ argento  e da  can- 
delieri d’argento  d’un  altezza  sor- 
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prendente.  La  balaustrata  altresì  è tut- 
ta d’  argento  j e tutte  le  pareti  all’  in- 
torno  sono  tappezzate  di  figure,  di 
piedi,  di  mani,  di  braccia,  di  gambe, 
di  occhi,  di  teste,  di  cuori,  che  i fe- 
deli anno  offerto  alla  Vergine,  io  ri- 
conoscenza  dei  miracoli  ch’essa  è ope- 
rato in  loro  favore.  Alfine  tutto  è bril- 
lante d’  oro  e d’  argento  e di  pietre 
preziose  in  questa  basilica,  all’ingresso 
della  quale  si  vede  una  cappella,  il 
cui  volto  è dipinto  di  rose  d’oro.  Vi 
si  osserva  altresì  scritto  sulla  mura- 
glia tutto  il  Magnificat  in  lettere  d’oro* 
i Si  citano  cento  settantotto  storici 
scrittori  e diplomi  pontifici  di  Cali- 
sto in,  Clemente  vii  e Paolo  iv,  che 
riferiscono  la  medesima  apparizione. 
Sul  fine  della  sesta  lezione  dell’uffizio 
proprio,  approvato  per  la  dedicazione 
di  quel  tempio,  si  legge  una  succinta 
relazione  dello  stesso  fatto,  ossia  della 
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suddetta  apparizione  di  Maria  san» 
tissima  a san  Giacomo,  la  quale  co» 
mincia  : Ut  enim  pia  et  antiqua  tra « 
ditio  etc.  Chi  dunque  può  essere  tanto 
ardito  di  rigettare  una  tradizione  così 
universalmente  sostenuta,  e superior- 
mente approvata,  senza  un  fatto  ben 
positivo,  una  ragione  abbastanza  di- 
mostratalo monumento  legittimo  che 
la  combatta?  Dei  soGstni,  dei  capricci 
o delle  inezie  critiche  son  sempre 
pronte  per  contraddire  anche  alle  cre- 
denze meglio  fondate;  ma  qui  si  vo- 
gliono veri  e sodi  argomenti  per  ne- 
gare un  fatto  che  forma  la  gloria  di 
un  santuario  così  frequentato,  e ab- 
battere la  pia  credenza  di  no’  intera 
naziooe. 

Una  pretesa  critica  nei  nostri  tempi 
si  dà  sempre  l’aria  di  grande  saggez- 
za, quando  si  tratta  di  sprezzare  le 
religiose  credenze;  ma  esaminando  le 
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questioni  si  trova  che  v’  à meno  sa- 
pienza: e la  verità  perde  assai  più 
nell’  impugnare  con  leggerezza  , che 
nel  credere  con  una  prudente  vene* 
razione. 
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Programma ■ Ave  Miti*.  grati*  pie* 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Agnam  divani  vera  cali 
purità!  manet. 


La  gran  madre  di  Dio,  con  insi- 
gne e ripetuto  miracolo,  dimostrò 
quanto  odiosa  le  fosse  l’ avara  cu- 
pidigia di  alcuni  meccanici  artefici, 
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Riferisco  or  quivi  cosa  affatto  nuo- 
va , che  giammai  non  udii  nè  les- 
si. — Una  pia  donna  di  Saragozza , 
devotissima  di  Maria,  per  poter  ve- 
nerare la  gran  regina  del  cielo  non 
solamente  ne’  templi,  ma  si  anche  pri- 
vatamente nella  propria  abitazione,  or- 
dinò ad  un  artefice  una  statua  della 
Madonua,  la  quale  fosse  di  alabastro 
ed  avvenentissima.  Si  convenne  anche 
del  prezzo,  che  promise  di  sborsare 
ad  opera  finita.  Intanto  essa  si  diede 
pensiero  a far  apparecchiare  in  sua 
casa  un’  altare  ed  un  trono  per  collo- 
carvela.  Il  lavoro  dell’artefice  riuscì 
a meraviglia,  poiché  scolpì  una  statua 
di  tale  avvenentezza , che  l’ artefice 
stesso  si  poteva  appena  persuadere  di 
averla  fatta  colle  sue  mani. 

, Sopravvennero  intanto  alcuni  cit- 
tadini di  Soria,  i quali,  terminati  e 
Saragozza  i loro  affari,  volendo  pri- 
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ma  di  partire  far  compera  d’  alcune 
cose  di  domestico  uso,  s’imbatterono 
iu  codesta  statua.  Piacque  il  lavoro, 
e 1’  artefice  domandò  loro  un  prezzo 
molto  più  alto  di  quello  che  colla 
donua  avesse  convenuto.  E veniva 
loro  dicendo:  sebbene  io  l’abbia  fatta 
per  una  vecchierella  dabbene , pure 
la  buona  donna  si  contenterà  d'aspet- 
tare, fino  che  ad  egual  prezzo  le  ne 
farò  un’  altra. 

Coloro , sborsata  incontanente  la 
somma  richiesta,  trasportano  seco  la 
statua  a Soria.  La  donna  frattanto  si 
reca  all’artefice,  e gli  domanda  quan- 
do sarà  per  dare  l’ ultima  mano  al 
lavoro,  mentre  ogui  ora  che  doveva 
aspettare  le  pareva  un  mese , ogni 
giorno  un  anno.  L’artefice  ridendo  le 
rispose,  che  l’ avea  già  fatta  ed  anche 
venduta  ad  un  prezzo  maggiore  di 
quello  che  aveva  con  esso  lei  stabilito: 
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eh’  egli  per  altro  le  ne  farebbe  un’al- 
tra, secondo  il  desiderio  di  lei  ed  alla 
pattuita  mercede. 

Io  ammiro  la  virtù  della  vecchia, 
che  pazientemente  tollerò  questa  in- 
giuria; e biasimo  la  cattiva  condotta 
dell’artefice.  Le  sue  parole  non  ba- 
stavano a discacciare  dall’animo  della 
donna  la  concepita  tristezza  ; pur  ella 
nulla  disse  contro  di  lui,  seco  stessa 
solamente  rammaricandosi  perchè  ne 
veniva  ritardato  il  suo  desiderio.  As- 
solutamente si  tacque,  benché  n’  aves- 
se ricevuto  un  danno  che  colui  non 
poteva  in  modo  alcuno  riparare.  Av- 
vegnaché già  furono  tali,  ed  al  pre- 
sente sono,  i quali  per  avara  cupidi- 
gia dilazionando  i lavori,  ci  sono  tal- 
volta di  gravissimi  danni  cagione,  e 
di  tali  che  non  valgono  poscia  in  modo 
alcuno  a riparare. 

Mentre  l’afflitta  femmina  se  ne  tor- 
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na  a casa,  scorge  avvenentissima  sopra 
un  ulivo  la  statua  eh’  era  motivo  di 
tante  beffe;  e,  attonita  al  nuovo  mi- 
racolo, non  osando  toccare  cosa  che 
non  era  sua  , la  mostra  ad  una  sua 
vicina,  e le  narra  il  fatto.  Così  d’una 
bocca  in  altra  la  storia  dell’avveni- 
mento passando,  in  breve  se  ne  sparse 
voce  per  tutta  la  città,  sformatone  già 
il  racconto  ( come  si  asa  ) con  parec- 
chie circostanze. 

Il  popolo  corse  tosto  a quell’  albe- 
ro , e tra  la  moltitudine  vi  vennero 
anche  i cittadini  di  Sorta,  che  V ave- 
vano comperata  ; e vi  si  recarono  con 
animo  di  rintracciare  la  loro  statua, 
che  s’ accòrsero  essersi  involata  dai 
loro  bagagli.  Si  unirono  dunque  alla 
folla,  e la  propria  statua  riconoscendo, 
la  tolsero  dall’  ulivo,  e meglio  custo- 
dita di  prima  la  trasportarono  a Sorta. 

Se  non  che  quell’ immagine  volò  di 
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nuovo  sull’albero  stesso.  Ardirono  i 
compratori  di  ritornarvi  e ripigliarla: 
ma  ne  furono  impediti  da  que’  di  Sa- 
ragozza., i quali  con  tutta  1’  energia 
sostennero  che  quella  statua  loro  ap- 
parteneva , poiché  la.  Vergine  aveva 
col  grande  prodigio  chiaramente  di- 
mostrato di  fissare  sua  sede  in  mezo 
di  loro.  Che  perciò  non  ardissero  nem- 
meno di  chiedere  la  restituzione  dello 
sborsato  denaro  per  una  compera  che 
sì  fatto  danno  recava  alla  pia  vecchia. 
Così  coloro , in  pena  dell’  illecito 
acquisto , perdettero  la  somma , ab- 
bastanza puniti,  e sicuri  da  castighi 
più  gravi. 

Benché  poi  lo  storico  nulla  parli 
di  castigo  che  anche  all’  artefice  sia 
stato  inflitto , pure  avendo  egli  più 
gravemente  offeso  Maria  che  i com- 
pratori non  avessero  fatto,  e quindi 
degno  essendo  di  peue  maggiori,  io 
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dico  che  aneli’  egli  avrà  arato  il  suo 
castigo. — Que’di  Saragozza  offeren- 
do intanto  limosine  copiose,  edifica- 
rono in  quel  luogo  un  tempio,  e l’ ai- 
tar maggiore  consecrato  a Miri  a col- 
locarono precisamente  nel  sito  stesso 
or’  era  l’ albero  c’avea  servito  al  pro- 
digio. Quel  santuario  poi  chiamarono 
col  nome  di  Santa  Mabia  dell’  Ulivo. 


Da  Francesco  Diago  l.  t.  c.  3a. 


Voi.  IX  33 
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LA 


MADONNA  DELLA  COGULLADA  , 

( OSSIA  DELL’  ALLODOLA  ) 

W Siutaujoitt*. 


Programma.  Ave  Mtmt,  gratis  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Eoa  regis  arca  pluvi  am 
non  timct  Adam. 


u na  donnicciuola  se  ne  stava  lun-’ 
go  la  sponda  dal  fiume  Ebro,  cercan- 
do erbe  e radici  per  vendere  o forse 
per  cibarsene  j quando  un’allodola  col 
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suo  canto  la  intrattenne , non  senza 
qualche  sollievo  dal  suo;  noioso  lavo- 
ro. Come  poi  la  soavità  del  canto  la 
rapì  di  meraviglia  , gettato  da  parte 
il  canestro,  si  mise  ad  inseguir  l’uc- 
cellino , per  sentir  più  dappresso  la 
dolcezza  di  quel  gorgheggio.  - 

In  fatti  dopo  non  multo  ritrovò 
r allodole» ta,  e,  senti,  o lettore,  che 
cosa  le  avvenne  di  nuovo.  Rinvenne 
insieme  sull’erba  una  statua  della  Ma- 
donna , che  sosteneva  sul  braccio  il 
bambino  Gesù:  e vide  il  fanciullino 
stesso  distendere  il  braccio  e porgere 
un  dito,  sul  quale  1’  allodola  viva  e 
canora  tutta  lieta  saltò. 

t 

Questo  singolare  e nuovo  affetto 
prese  di  meraviglia  maggiore  la  don- 
na. S’  accostò  prima  a venerare  la 
sacra  effigie , poi  la  portò  a Sara- 
gozza, e la  vendette  ad  un  cittadino,, 
che  se  la  tenne  come  un  tesoro.  Co- 
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sì  pur  troppo , imperiti  negoziatili , 
talvolta  la  nostra  felidità  vendiamo , 
e del  prezzo  ricavato  ci  comperiamo 
la  mala  ventura,  ed  i favori  del  cie- 
lo mettiamo  in  non  cale  o disprez- 
ziamo. 

Quel  cittadino  nascose  la  santa  sta- 
tua in  un  armadio,  e corse  a darne 
parte  ad  nn  amico,  facendogli  forza 
a venire  a casa  sua  per  vedere  un’im- 
magine ritrovata  per  mczo  di  sì  stra- 
no prodigio.  Vengono  entrambi  all’abi- 
tazione, apre  1’  armadio,  e non  vede 
più  il  simulacro.  Rattristato  per  que- 
sto, manda  a chiamare  la  donna  da 
cui  l’ avea  comperato  , e la  rimpro- 
vera acremente  come  rea  di  frode. 
Ella  scusandosi  chè  il  furto  non  avea 
commesso,  gli  attesta  d’  avergli,  dopo 
ricevuto  il  denaro,  lasciato  in  mano 
fe  statua  , chè  già  non  era  più  sua; 
e soggiunse:  ciò  che  è passato  in  ma- 
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no  del  compratore,  a danno  del  com- 
pratore stesso  perisce. 

Rifletté  allora  a tanti  esempi  letti  o 
uditi  raccontare  di  immagini  di  Maria, 
e disse:  sarebbe  mai  che  la  santa  sta- 
tua fosse  tornata  a quel  prato  ove  fu 
rinvenuta?  V 2 innanzi , o vecchierella , 
additami  il  luogo , eh'  io  ti  seguirò. 
Entrati  appena  nel  prato  , furono  le 
loro  orecchie  ferite  dal  canto  dell’  al- 
lodola, cui  la  donna  tenne  dietro;  e po- 
co appresso  comandò  a que’  due  di 
soffermarsi,  e mostrò  loro  il  bambi- 
nello che  stendeva  mollemente  il  brac- 
cio, che  sporgeva  il  dito,  e l’ uccellino 
che  già  sopra  gli  era  saltato.  Presi  i due 
uomini  da  profonda  venerazione  alla 
vista  di  quel  prodigio , si  gettarono 
ginocchioni  e riverirono  il  simulacro: 
e non  fidandosi  di  toccarlo,  riferirono 
tutto  al  vescovo,  lasciatavi  intanto  a 
custodirlo  la  donna. 
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Presedeva  allora  airapostolica  Chie- 
sa di  Saragozza  (per  servirmi  del  ter- 
mine spagnuolo)  certo  Braulio  Seve- 
rino , vescovo  di  specchiata  santità. 
Egli , spedito  un  sacerdote  di  grande 
virtù,  fece  trasportare  l’effigie  io  città 
nel  tempio  di  Santa  Maria  del  Pilar. 
Tutta  la  notte  stette  la  miracolosa 
immagine  in  quel  tempio  costrutto 
dallo  stesso  apostolo  san  Giacomo; 
anzi  il  buon  sacerdote  nel  santuario 
stesso,  e non  nell’aggiuntavi  basilica, 
la  collocò.  Ma  il  giorno  appresso  scom- 
parve di  nuovo,  e ricercatala  nel  pra- 
to sulla  sponda  dell’Ebro,  fu  nova- 
niente  dal  canto  delF  allo doletta  ma- 
nifestata. 

- Questo  bastò  al  vescovo  Branlio , 
nè  volle  più  oltre  tentare  la  Vergine; 
ma  diede  tosto  incorni nciamento  ad 
innalzarle  una  cappella,  e chiamò  quel 
santuario,  di  Nostra  Signora  dell’  Al- 
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lodola , oppure  iu  spagnuolo  della  Co~ 
gullada. 

La  sauta  effigie  è di  legno  di  quer- 
cia , per  quanto  argomentare  si  può 
da  quelle  picciole  parti  che  anno  per- 
duto il  colore*  La  veste  è dorata,  e 
per  corona  à un  Cerchio  a modo  di 
fascia.  Sostiene  il  bambino  Gesù  sul 
destro  braccio,  e colla  mano  sinistra 
i suoi  piedi.  11  divino  fanciullo  à un 
braccio  alzato  io  atto  di  benedire  a 
coloro  che  lo  mirano,  e nell’  altra  tie- 
ne un  globo.  Tutta  la  statua  è quasi 
dell’altezza  di  mezo  braccio.  Gli  scrit- 
tori spagnuoli  la  dicono  antichissima, 
ed  affermano  che  non  fu  occultata 
nemmeno  al  tempo  dei  Mori;  forse 
con  qualche  tributo  conservata  ed  ono- 
rata da  coloro  che  abitavano  nella  par- 
rocchia di  santa  Maria  del  Pilar , i 
quali  si  chiamavano  Mosarabi , nè  di 
loro  ci  è restato  nulla  più  che  il  no- 
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me.  L’  ultimo  che  scrisse  di  cotesto 
simulacro  fu  il 


Reo.  pad.  Claudio  Clemente  della  nostra 
compagnia , nelle  tavole  cronologiche 
della  Spagna.  Cenlur.  7. 
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MADOWCCA.  DELL’  ALBERO 


cu 


otta,. 


Programma.  Ave  M*ru,  gralia  pie. 

na,  Domina*  lecum, 
Anagramma.  Inviolata  paries  tu  care 
manda  gèmma. 


E’  fa  san  Domenico  che  nel  po- 
polo ravvivò  l’illanguidito  fervore  con 
coi  si  venerava  codesta  antica  e pro- 
digiosa immagine  di  Maria;  imper- 
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ciocché,  mentre  egli  predicava  in  que- 
sto tempio,  spiegando  quelle  parole: 
chi  fa  peccato,  è serro  del  peccato  ; 
qui  facit  peccatum , servus  est  pec- 
cati, entrò  in  chiesa  un  cotal  nobile, 
ma  di  empia  vita,  chiamato  Pietro 
de  Urrea,  eh’  era  da  lui  assai  cono- 
sciuto. Vedutolo  il  santo  entrare,  in- 
nalza tosto  un’invocazione  a Maria, 
nel  cui  santuario  ciò  avveniva,  e pre- 
ga perchè  quest’  uomo  tale  apparisca 
agli  occhi  degli  uomini,  quale  egli  era 
al  cospetto  di  Dio.  Incontanente  fu 
vista  da  tutti  una  legione  di  demoni, 
che  legatolo  con  catene  volevano  con- 
durselo via  : ed  egli  stesso,  non  dis- 
simile in  volto  ai  demoni,  si  trovò  io 
un  istante  quasi  solo  nell’  amplissimo 
tempio,  poiché  tutti  da  sommo  Timore 
compresi  si  misero  in  fuga. 

Pietro  inorridì  quando  s’accorse 
d’ esser  egli  la  cauta  del  timore  e 
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della  fuga  di  tutti,  e fermamente  ri- 
solse di  caugiar  vita.  Fatta  generai 
confessione  delle  sue  colpe,  fu  visto 
ritornare  a casa  ridotto  alla  forma  di 
prima,  e senza  gli  orribili  compagni 
che  innanzi  gli  eran  dattorno.  Di  qui 
crebbe  venerazione  a quella  immagine 
santa. 

Francesco  Diago  l.  a.  c.  3a. 
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« me*  et  a 


Da  S. 


«uea^oua. 


Programma.  Ave  M**u,  gratia  pie- 
na, Domimi*  tecnm. 
Anagramma.  En  vera  vitis  gemmai  lac , 
pura  in  Adamo. 


a 


jVTosalbarba  è picciola  terra 
mez’  ora  da  Saragozza , con  pochis- 
simi abitanti , e degna  appena  del 
nome  di  villaggio.  In  essa  è un  ora- 


4 

5?.8  MAD.  DELLA  SA  GUADA 

» * I * ^ • • • 

torio  dedicato  a Maria,  nel  quale  è 
venerata  un’  immagine  della  Madonna 
che  fu  in  onore  anche  al  tempo  dei 
'te  Goti,  sotto  il  titolò  <3!  Santa  Maria 

f 

Antica.  Nell’anno  però  1 168  le  fu  dal 
vescovo  cangiato  il  nome,  e chiamata 
in  véce  Santa  Maria  della  Sagrada.  Pa- 
recchi pontefici  arricchirono  quel  tem- 
pietto di  molte  indulgenze*,  delle  quali 
le  più  antiche  sono  quelle  concesse 
nel  i 346  da  papa  Benedetto  xn:  da 
che  può  il  lettore  agevolmente  racco- 
gliere a quanta  celebrità  fosse  quel  si- 
mulacro allora  elevato. 

Un  prodigio  per  quella  immagine 
operato  nel  1397  ne  accrebbe  gran- 
demente la  devozione.  I due  fiumi 
Guelba  ed  Ebro  crebbero  a tal  segno, 
che  abbatterono  le  mura  e le  torri 
di  Saragozza:  ed  essendo  le  furiose 
acque  pervenute  fino  alla  cappella  di 
Maria  eh’ è sulla  sponda  stessa  del- 

• \ V 

,4  . 1 •-  N#  ' 
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l1  Ebro  , si  arrestarono  a baciarle  il 
piede,  senza  nemmeno  ardir  di  entra- 
re per  le  porte  già  spalancate'  riti- 
rando T Ebro  i supi  flutti  io  segno 
di  profonda  riverenza  a colei  che  fu 
madre  al  creatore. 

La  fama  di  sì  fatto  prodigio  diede 
eccitamento  all*  antica  pietà  già  forse 
illanguidita-,  e nel  1602  fu  il  santo  si- 
mulacro nel  nuovo  tempio  con  gran- 
de celebrità  e con  festiva  pompa  tras- 
portato. Questo  miracolo  è diffusa- 
mente scritto  da 


7. uri/ a t.  1,  c.  64 , foni.  4>5,  tratto 
da  antichissimo  manoscritto. 


Voi.  IX.  3<| 
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LA 

MA  DOIflf  A DEL  PRATO 

« €/aù*Uvyuò. 


Programma.  Ave  M*iu,  grati»  pie- 
na, Dominili  tecum. 
Anagramma.  Cali  gemma,  i,  nude 
pura  matutina  Rose. 


A.  questa  città  di  Calatayud  è 
prossima  la  villetta  di  Sierra,  di  cui 
fu  orionda  una  donzella  chiamata  Bri- 
gida, la  quale  soleva  pascere  il  gregge 
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nel  prato  vicino.  Or  avvenne,  non  so 
se  per  difendersi  dà1  cocenti  raggi  del 
sole  o se  dalla  pioggia*  eh1  ella  si  ri- 
parasse ad  un  olmo,  su  cui  vide  un’ 
immagine  della  Madonna. 

E*  non-,  è certo  qual  fosse  stato  il 
primo  miracolo  per  questa  santa  effi- 
gie operato*,  Certo  è però  che  le  fu 
innalzato  il  tempietto  che  vediamo.  Se 
dall’anno  1 349  ffua  ^ culto  alla  mi* 
racolosa  immagine  illanguidì , certa- 
mente ritornò  in  vigore  colle  annue 
processioni , che  il  primo  giorno  di 
' maggio  vengono  alla  solennità.  L’  ori- 
gine d’esse  si  deve  cercare  Dell’insigne 
miracolo  che  nel  1627  a’ nostri  tempi 
avvenne  in  A.oua  Lopezia  mutola  e col- 
ta già  da  tre  mesi  da  paralisi;  la  quale 
fu  ai  piedi  del  simulacro  liberata  da 
ambedue  le  malattie.  Questo  prodigio 
fu  seguito  da  moltissimi  altri. 

Blasco. 
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MADONNA  DI  HERRERA 

a (Qcvccca,  vJXa.  jjtoe.  ^ GaÉaUwjuì).  ^ 


Programma . Ave  Maria,  gratta  pie. 
„ J : k ; na,  Dominila  tecum. 

Anagramma.  Reginam,  et  pura  luti 

Adce,  io  canamus. 

j • .-»  » I • ! • f ; f 

- •.'»  4 f Ij  ■ . » • • < ' ‘ _ •"  J 

La  condizione  del  villano  sarebbe 
bene  avventuratissima,  s’egli  conosces- 
se la  sua  felicità.  Herrera  è picciola 
terra  a’  piè  del  monte  presso  al  villag- 
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gio  Daroca.  Abitava  quivi  un  carbo- 
naio, uomo  di  candidissima  semplici- 
tà, il  quale  presso  il  cielo  e presso 
gli  uomini  godea  di  quella  stima  che 
nè  gF  ingegnosi  nè  i ricchi  possono 
tanto  facilmente  ottenere.  Mentre  ei 

i *1  ' J ' ì 3 

se  ne  stava  occupato  tra  le  sordide 
operazioni  del  suo  mestiere,  col  pen- 
siero immerso  per  altro  in  celesti  me- 
ditazioni, gli  apparve  Maria.  Gittatosi 
il  buon  uomo  tostamente  in  ginoc- 
chio, con  rozo  ma  sincero  saluto  la 
riverì;  e dettole  quello  ch’egli  da  lei 
desiderava , le  domandò  poscia  ciò 
eh’  ella  voleva  da  lui. 

Piacque  alla  Vergine  il  candore  del- 
F animo  di  colui  che  tanto  era  nero 
al  di  fuori;  e lo  richiese  della  fab- 
brica d’ un  tempio  in  quel  luogo  ove 
ella  allora  si  trovava  : e fe’  promessa 
in  oltre  d’ essergli  propizia.  Il  carbo- 
naio le  promise  da  parte  sua  e da 
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parte  de’  suoi  conterrazzani  1*  edificio 
desiderato,  e senza  più  dire  da’  suoi 
occhi  disparve.  Resta  ora,  disse  quin- 
di il  carbonaio  a se  stesso,  eh’  io  que- 
ste cose  annunci  agli  abitanti  di  Her- 
rera  e di  Daroca,  affinchè  contribui- 
scano tutti  ad  apparecchiare  una  sede 
conveniente  alla  gran  madre  di  Dio. 

Si  recò  adunque  ad  Herrera  e a 
Daroca,  e,  in  atto  di  comandare  an- 
ziché di  persuadere,  annunciò  il  vo- 
ler di  Maria;  e,  ciò  che  torna  ad  ono- 
re sì  del  carbonaio  che  de"  suoi  com- 
paesani, trovò  fede  presso  di  tutti, 
e pronta  volontà  ad  offerire  denaro. 
Mostrò  così  un  doppio  prodigio  a co- 
loro, che  dalla  diuturna  e frequente 
lezioue  di  simili  storie  appresero, 
quanto  rare  volte  trovino  fede  que* 
che  manifestano  la  volontà  della  re- 
gina del  cielo  indicata  senza  testimoni 
e senza  miracoli,  quantunque  anche 
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b 

tra  i più  creduli  pochissimi  v’  abbia- 
no, che  la  loro  credenza  provino  sbor-p 
sando  denaro. 

Tutti  seguirono  il  consiglio  del  car- 
bonaio , ed  innalzarono  un  tempio 
ov’ era  apparsa  Maria:  e la  gran  Ver- 
gine anch’  ella  corrispose  a tanta  fede 
con  frequenti  prodigi.  Nè  si  pentirono 
della  prestata  credenza  coloro  che  par- 
te delle  proprie  sostanze  offersero  per 
opera  tanto  pia  : opportuno  documen- 
to pe’  nostri  tempi,  in  cui  i più  cre- 
dono perduto  tutto  quello  eh’  è dato 
a Dio,  ed  i cristiani  stessi  e cattolici 
anno  ardimento  di  domandare  a che 
▼alga  T oro  nel  tempio. 

Blasco  tom.  i,  lib.  i,  e.  3i. 
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Programma.  Ave  Muli,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 

Anagramma.  En  amica  pura  geslat 
mira  Devia  in  alvo. 

Esterquilio  fu  villa  del  nobile  Egi- 
dio de  Astronsillo.  Avvenne  ebe  i pa- 
stori di  lui  vegliando  di  meza  notte 
nel  campo,  videro  un  ulivo  illumina- 
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to  da  un  insolito  splendore.  Il  più 
vecchio  di  loro,  uomo  semplice  e ret- 
to, chiamato  Pietro  de  Nobes,  si  ac- 
costò a quell’albero  per  osservare  più 
da  vicino  il  prodigio  \ e,  nuovo  Mo- 
sè , vide  sull’  ulivo  una  donna , che 
all’augusto  aspetto  manifestava  qual- 
che cosa  di  sovraumano,  ed  insieme 
udì  un  soavissimo  concento,  quale  ei 
non  si  ricordava  di  aver  mai  sentito 
nemmeno  ne’  templi  in  occasione  di 
solennità. 

Ritornando  a’  suoi  compagni,  con 
animo  di  raccontar  loro  le  cose  ve- 
dute, in  vece  si  tacque  e tornò  anco- 
ra all’  albero,  stimando  che  gli  sareb- 
be meglio  creduto,  se  avesse  narrato 
cose  vedute  e udite  due  volte.  Se  non 
che , tutto  da  sacro  orrore  compre- 
so, ancor  si  partì,  risoluto  di  non  vi 
tornare  la  terza  volta  per  riverenza  ai 
divini  arcani  che  sospettava  trovarsi 
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colà.  In  questa  incertezza  di  deter- 
minazione, si  sente  chiaramente  chia- 
mato per  nome:  nè  alcun  sinistro  te- 
mendo, si  accosta  prudentemente  al- 
P ulivo,  e riconosce  in  quella  matro- 
na la  regina  del  cielo,  che  dolcemente 
gli  diceva  così:  va  ad  Esterquilio,  e 
riferisci  ciò  c’  ài  veduto. 

Il  pastore  c’aveva  narrato  l’avve- 
nimento fu  da  que’  d’ Esterquilio  man- 
dalo a raccontar  fole  alle  vecchierel- 
le , presso  le  quali  trovato  avrebbe 
quella  fede  che  inutilmente  cercava 
in  uomini  prudenti. 

La  Madonna  lo  chiamò  di  nuovo, 
e di  nuovo  spedillo  ai  paesani,  non 
però  senza  un  miracolo.  Imperocché 
fregandosi  Pietro  una  guancia  colla 
mano,  questa  le  si  attaccò  al  viso  sì 
forte,  che  niuna  forza  smuoverla  po- 
teva. Ritornò  al  villaggio,  ma  anche 
questo  prodigio  gli  fece  trovare  poca 
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credeuza.  Egli  pepsò  quindi  eli  con- 
durne alcuni  all’  albero , e fece  loro 
sentire  il  celeste  concento,  e mostrò 
sull’  ulivo  un’  avvenentissima  statua 
della  Madonna  in  alabastro.  Allora  si 
sciolse  a Pietro  anche  il  braccio  e 
tornò  agli  usi  primieri.  La  statua  fu 
certamente  per  la  testimonianza  di 
tanti  uomini  tenuta  per  miracolosa , 
e,  disposta  una  processione,  di  là  fu 
recata  alla  chiesa.  Ma  questa  semplice 
funzione,  fatta  con  picciola  pompa  , 
non  bastò  ai  desideri  di  Maria,  che 
voleva  un  tempio  all' ulivo.  Questa 
sua  volontà  dimostrò  col  ritornare  al- 
I’  albero  più  volte,  essendo  stata  più 
volte  da’  villani  nella  chiesa  riportata. 

Finalmente  Egidio  de  Atrasillo,  si- 
gnore di  quel  terreno,  conosciuto  aper- 
tamente il  yoler  di  Maria,  innalzò 
dalle  fondamenta  un  tempio  ed  un 
monastero  ad  onor  della  Madonna  ne) 
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sito  stesso  dell1  ulivo,  e Io  consegnò 
in  custodia  a Guglielmo  Decas,  secon- 
do generale  dell’ordine  della  Mercede. 

La  statua  è di  comune  altezza;  ed 
ignorasi  ancora  d’onde  ella  venisse: 
nè  potè  esservi  portata  con  frode  al- 
cuna, nieutre  fu  sempre  celebre  per 
miracoli.  Così  il 

Girini  arano  , vescovo  di  Jara 
nella  storia  del  suo  ordine. 
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Programma.  Ave  Miitia,  grafia  pie. 

na,  Dominus  lecum. 
Anagramoia.  Agna  casta  renuet  edu- 
lium  amari  pomi. 


C armena  è un  villaggio  che  gliSpa- 
gnuoli  chiamano  fedelissimo } ed  è ce- 
lebre per  uno  stagno  d’  acque  , che 
dìcesi  laguna . La  madre  di  Dio  qui 
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mostrossi  ad  un  pastore,  che  intirao- 
rito  essendo  all’  apparizione  lo  con- 
fortò con  benigne  parole,  domandan- 
dogli un  tempio.  Il  buon  uomo  avreb- 
be desiderato  d’ innalzare  mille  tem- 
pli a Maria,  se  posseduto  avesse  ciò 
che  a questa  impresa  era  necessario, 
cioè  il  denaroj  ma,  quantunque  ricco 
non  fosse,  pure  alla  gran  Vergine  un 
tempio  offerse.  Come  in  fatti  la  Ver- 
gine disparve,  recatosi  a ’ suoi,  seppe 
colla  sua  semplice  eloquenza  tanto  di- 
re, ed  esporre  sì  bene  le  cose  vedute 
ed  udite,  che  i paesani  si  mostrarono 
prouti  a credere  alle  sue  parole , e 
stabilirono  di  dar  mano  alla  fabbrica 
nel  luogo  indicato*,  e colle  proprie 
mani  ed  a proprie  spese  Io  innalza- 
rono, per  mostrare  a Maria  che  non 
erano  tardi  ad  offerirle  quel  tributo 
di  onore. 

» 

Il  santuario  prese  il  titolo  di  Santa 
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Al  aria  della  Laguna;  e quella  pron- 
tezza d’animo  tanto  le  piacque,  che 
punto  non  tardò  a mostrarsi  grata  alla 
lor  devozione  ed  affetto.  E certamen- 
te i terrazzani  ed  i vicini  dovettero 
essere  stati  di  molte  grazie  favoriti, 
mentre  quell’  immagine  è tanto  cele- 
brata pei  prodigi  operati.  Tanto  im- 
porta prestare  facilmente  credenza  a 
que’  semplici  che  dalla  madre  di  Dio 
ci  sono  inviati  a manifestarci  la  sua 
sovrana  volontà.  Perchè  poi  usi  la 
Vergine  il  più  delle  volte  mandare 
persoae  semplici  a trattare  suoi  gravi 
negozi  (come  si  vedrà  dagli  indici  che 
porrò  in  fine  dell’  opera  ) io  qui  non 
cerco  ; perchè  mi  avviso  non  mi  ap- 
partenere tale  inquisizione. 


Voi  IX.  35 
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OMO/. 


Programma.  Ave  Maria,  grafia  pie- 
na , Dominus  tecum. 
Anagramma.  Diti  ignota,  nam  mera, 
seu  pura  e macula.  ( i ) 


A nche  qui  fu  eletta  una  femmina 
da  Maria,  per  discoprire  una  sua  im- 


(■)  Ò introdotto  l’et  scritto  in  caratlere  rotondo, 
per  correggere  l’ anagramma  eh’  era  fallato. 
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magine  miracolosa;  anzi  una  femmina 
di  prima  età  e ragazzina  affatto.  G che 
ne  vorranno  dire  perciò  i tumidi  sa- 
pienti? Digrignino  pare  i denti,  ma 
al  cielo  piacque  così.  Che  diranno  al 
vedere  miracoli  operati  più  presto  a 
prò  di  grandissimi  peccatori,  che  non 
a favor  de’  superbi  ? Una  pastorella 
rinvenne  sui  monti  vicini  a Fresneda 
codesta  immagine,  e perchè  le  piacque 
assai,  la  portò  a casa  ai  suoi  genitori: 
ì quali  pure  rallegrati  dalla  grazia  sin- 
golare, apparecchiarono  in  casa  all’ef- 
figie un  decentissimo  ripostiglio.  Ma 
1’  immagine  desiderando  migliore  e più 
conveniente  luogo,  ritornò  colà  ov’era 
prima  stata  trovata  ; ed  il  giorno  ap- 
presso la  fanciulla  nel  sito  stesso  no- 
vamente  la  rinvenne. 

i 

La  pastorella  raccontò  a que’  di 
Fresneda  l’avvenimento:'  e,  ciò  che 
forma  la  felicità  de’  paesani,  senza  te- 
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stimoni  o giuramenti,  senza  penna  o 
scrittura  credettero,  nè  furono  nella 
loro  credenza  ingannati. 

Corsero  a torme  sopra  luogo , e 
senza  pretendere  nuovi  miracoli  edi- 
ficarono un  tempietto,  che  fu  alcuni 
anni  appresso  dato  in  custodia  ai  rev. 
padri  paolotti:  i quali,  a motivo  del- 
V asprezza  del  luogo  , trasportarono 
l’effigie  a Fresneda  nel  proprio  con- 
vento, dove  anche  presentemente  è 
in  fama  di  miracolosa. 

Facciano  pure  le  maraviglie  di  que- 
sti avvenimenti  i sapienti  del  secolo  ; 
poiché  non  riescono  strane  queste 
cose  a coloro  che  sanno  esser  solito 
Iddio  di  conversare  coi  semplici. 

radre  Luca  Montoia  nelle  cronache  l.  3. 
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LA 


MADONNA  DEL  GINEPRO 


a.  cFoutofe*. 


Programma.  Are  Madia,  grafia  pie- 
na,  Dominus  tecuRi. 
Anagramma.  Jgna  mera  munda  eroi 
Capitolium  Jesv. 


Fornoles  è un  ignobile  villaggio, 


conosciuto  solo  per  un’  immagine  pro- 
digiosa della  regina  del  cielo  che  vi 
è venerata.  É distante  meza  lega  dalla 
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villa  di  Alcanite.  L’  effigie  della  Ma- 
donna è avvenentissima  , e non  più 
alta  della  sesta  parte  d’  un  braccio. 
E riposta  in  una  nicchia,  cui  fanno 
ornamento  alcuni  segni  della  passio- 
ne, e tiene  sul  braccio  sinistro  il  bam- 
binello Gesù.  Fu  trovata  da  un  pa- 
store fra  un  ginepro,  il  quale  la  pose 
in  un  sacchetto;  e dopo  lunga  nar- 
razione dell’avvenimento  volendola  ai 
domestici  mostrare,  non  la  trovò  più. 

Tornando  il  mattino  appresso  al 
ginepro,  vide  che  vi  era  tornato  an- 
che il  simulacro  della  Madonna;  per- 
ciò, ripresolo,  di  nuovo  lo  rimise  nel 
sacco,  e,  per  non  lasciarselo  più  sfug- 
gire, legollo  con  gran  diligenza  a più 
ritorte  : ma  nemmeno  questa  pruden- 
te precauzione  nulla  gli  valse;  che 
tornando  l’effigie  al  ginepro,  dimostrò 
chiaramente  ciò  che  voleva. 

rr  .3  t * 

Raccontato  il  fatto  al  clero  di  For- 
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noles , fu  raccolto  il  popolo  in  pro- 
cessione, e trasportato  il  santo  simu-  ' 
lacro  alla  chiesa,  fin  tanto  che  se  gli  s 
fosse  edificato  un  tempio  alle  radici 
del  fortunato  ginepro.  La  fabbrica  fu 
con  sollecitudine  eseguita,  e miracoli 
vi  furono  operati  quasi  innumefabili. 
Uno  dei  prodigi  è celebre  sopra  gli 
altri. 

Certo  Pietro  Baiot  riruaso  quasi  se-  - 
pollo  sotto  le  rovine  di  una  fornace 
da  calce,  invocò  fervidamente  Santa 
Maria,  del  Ginepro.  A questa  preghie- 
ra suonarono  spontaneamente  le  cam- 
pane, avvisando  il  popolo  eh’  era  av- 
venuto qualche  cosa  di  strano.  Come 
i concorrenti  furono  presso  alla  mi- 
nata fornace,  venne  a tutti  in  mente 
per  divina  inspirazione  il  povero  Pie- 
tro, che  tutti  conoscevano  assai  bene; 
certi  eh’  egli,  o vivo  o morto  che  si 
fosse , sarebbe  restato  sotto  quello 
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scrollameuto.  Cominciarono  a levar 
via  le  pietre  ch’erano  Pana  sopra  l’al- 
tra  ammonticchiate,  e s’ intese  prima 
la  voce  di  Pietro,  e poscia  si  vide  lui 
stesso  uscire  da  que’  ruderi  come  un 
cadavero  risuscitato  che  sorge  dal  se- 
polcro. Le  vesti  avea  tutte  lacere;  ma 
egli  sano  e salvo  rendeva  grazie  a 
Maria  che , invocata , era  accorsa  a 
salvargli  la  vita. 

Vincenzo  Blasco  de  Lanuta 
tonu  7,  liò.  5,  cap.  19. 
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li  A 


MADONNA  DELLA  CROCE 

a OitSa  jjtov.  il  Setuef 
statue 


ueff  ettagona. 


Programma.  Ave  Muu,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 

t 

Anagramma.  £ùz  gamma  ista  incorni - 
/) /a,  manda  a lue» 


Agnese  Martineza , fanciulla  che 
abitava  nel  villaggio  di  Cuba,  mentre 
se  ne  stava  pascendo  i porci,  fu  fatta 
degna  di  vedere  Maria,  e di  sentirla 
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parlare.  Beati  quegli  occhi  che  vide- 
ro, « beate  quelle  orecchie  che  udi- 
rono! e le  comandò  anche  di  dire  ai 
Cubani,  che,  se  volevano  cessare  un 
imminente  flagello  di  Dio,  a Dio  si 
convertissero  e facessero  penitenza. 

Pìiun  effetto  fecero  le  parole  di 
Agnese  sul  cuore  de’  suoi  paesani  : 
imperciocché  come  mai  sperar  si  po- 
teva che  si  determinassero  a peniten- 
za ai  soli  detti  d’  una  villanella,  se 
molti  ed  eloquentissimi  predicatori 
bastano  talora  appena  a mettere  un 
buon  pensiero  di  mortificazione  e di 
penitenza  in  qualche  scellerato  solo? 
Per  tanto  la  Yergiùe,  siccome  fu  qua- 
si sempre  usa  di  fare , apparve  alla 
donzella  la  seconda  volta  e la  terza, 
dandole  sempre  gli  stessi  comandi. 

Le  apparve  anche  la  quarta  volta, 
e diede  ad  Agnese  un  segno,  pel  quale 
le  fosse  creduto;  cioè  le  ritirò  il  pol- 
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lice  alla  suprema  parte  del  braccio. 
Andava  la  buona  fanciulla  mostrando 
ai  contadini  il  dito  che  dovea  servir 
di  credenza  alle  sue  parole  \ e fattone 
avvertito  il  parroco,  che  terminata  la 
messa  se  ne  stava  aspergendo  il  po- 
polo d’  acqua  benedetta , udendo  le 
minaccie  fatte  da  Maria  , tutti  que’ 
paesani,  vestiti  di  sacco,  a piè  nudi, 
raccolsero  tra  copiose  lagrime  una 
supplicazione,  colla  quale  si  recarono 
al  luogo  ove  la  Vergine  erasi  mostrata 
per  dare  suoi  ordini.  LT  antesignano 
per  riposarsi  avea  posto  un  poco  da 
parte  la  croce  c1  avea  portato  in  capo 
della  processione  : e ritirandosi  dagli 
altri  anche  la  donzella,  fu  interrogata 
dove  andasse.  Alla  Vergine,  rispose, 
che  mi  attende  colà  ; indicando  insie- 
me  ai  contadini  il  luogo.  Tenendole 
dietro  parecchi  de’ principali,  trova- 
rono anche  la  croce  piantata  in  terra, 
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meravigliati  perchè  non  sapevano  chi 
F avesse  colà  portata  e piantata.  « La 
iì  Madonna  stessa,  « disse  Agnese  » , 
» ve  la  piantò  sotto  i miei  occhi  ; e, 
» siccome  voi  pure  vedete,  lasciò  im- 
y>  presse  sul  terreno  le  sue  orme,  che 
r>  sono  ben  dissimili  dalle  mie.  E mi 
n comanda  anche  di  annunciarvi  ch’el- 
» la  qui  vuole  al  suo  nome  ed  aironor 
y>  della  croce  innalzato  un  tempio  » . 

Furono  tosto  condotti  a baciar  quel- 
le vestigia  degli  infermi,  che  prova» 
rono  incontanente  i felici  effetti  della 
lor  devozione;  e servirono  a confer- 
mare vie  più  i detti  della  fanciulla. 
Perciò  fu  con  tutta  sollecitudine  fab- 
bricato un  tempio , ed  in  esso  sul 
maggior  altare  fu  collocata  un’effigie 
della  Madonna , formata  secondo  le 
tracce  indicate  da  Agnese.  Non  tardò 
la  regina  del  cielo  ad  operare  mira- 
coli , pe’  quali  venne  ben  presto  in 
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grande  predicamento.  Di  questi  non 
ne  narro  alcuno,  perchè  non  ò pres- 
so di  me  lo  storico  che  ne  descrisse 
la  narrazione,  e dalla  sua  storia  non 
ò potuto  notare  che  i cenni  suddetti. 
Ala  che  de  miracoli  ne  fossero  ope- 
rati assai,  e che  vera  sia  codesta  isto- 
ria, lo  scrive 


Francesco  Gonzaga  anno  1449. 
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LA 

MADONNA  DI  ZARGA 

<w)  a/b(ia <ja  jjtov.  ^ uet 

Mt. 


Programma.  Ave  Mtiwt,  grati*  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Mater  agni  pura , to/ 
m/</e  immaculala  es. 


Allaga  è un  villaggio  della  Spagna. 
Passava  per  esso  sulla  punta  del  gior- 
no uu  villanello  che  recavasi  ne’ cam- 
pì a lavorare. 

Voi.  IX 


26 
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Non  s’  era  inoltrato  più  d’ua  rnezo 
miglio  dal  paese,  che  vide  un1  imma- 
gine di  Maria  in  naezo  a’  vepri  : la 
quale,  al  bifolco  parlando,  gli  coman- 
dò di  persuadere  a que*  d’  Aliaga 
che  ivi  edificassero  un  tempio. 

Il  buon  uomo  eseguì  i comandi,  e 
parlò  con  semplice  eloquenza  di  que- 
sta costruzione  j ma  non  riuscì  che  so- 
lo a persuaderli  di  portare  decorosa- 
mente V effigie  nella  chiesa  parroc- 
chiale del  villaggio.  Non  contenta  la 
Vergine  del  loro  divisamento,  tornò 
allo  spinaio. 

Mossi  da  questo  prodigio  i paesa- 
ni , non  tardando  ad  aspettare  una 
terza  manifestazione  del  voler  di  Ma- 
ria , posero  mano  alla  fabbrica  in 
quello  stesso  luogo  che  la  Madonna 
erasi  deguata  di  indicare.  Nel  tempio 
novello  s1  istituì  una  confraternita  già 
fino  dal  1406,  la  quale  è per  iscopo 
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il  maggior  onore  del  simulacro  mira- 
coloso, e ne  promuove  la  devozione 
ueir  animo  di  quelli  che  v’  interven- 
gono. 

BIuìco  t.  1,  HO.  4.  c.  la. 
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LA 

MADONNA  TREMEDALAKA 


<x  ^tww^al  ut  cHota^awa. 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Gemma  sana , ac  pura 
malo  in  viriate  Dei. 


Nel  regno  d’ Aragona  v’  è una  ru- 
pe, che  gli  antichi  chiamarono  Tre- 
medal.  Quivi  un  bifolco  di  pastori 
stava  pascendo  una  greggia  di  porci, 
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e ben  volentieri  con  arte  più  onora- 
ta si  sarebbe  egli  procurato  il  vitto, 
se  avesse  avuto  libero  1’  uso  della  si- 
nistra mano:  ma,  non  so  se  per  na- 
tura o per  caso,  non  l’ebbe  mai  sciol- 
ta sì  ebe  se  ne  avesse  potuto  servire. 
Apparve  a costui  la  Madonna  di  chia- 
ro giorno,  domandandogli  del  pane 
della  sua  bisaccia.  11  pastorello,  non 
affatto  rozo  come  tali  sogliono  essere, 
credendola  una  matrona  di  corte,  col- 
la destra  liberale  le  aperse  il  suo  sac- 
co. Ed  ella  : non  con  questa  mano , 
gli  disse,  ma  dammelo  colla  sinistra. 
Egli  tra  lieto  e melanconico  sorri- 
dendo, ( poiché  P animo  qualche  buo- 
na ventura  gli  presagiva)  rispose:  se 
far  potessi  ciò  che  mi  comandale , o 
Signora,  non  sarei  già  io  condanna- 
to ad  esser  pastore  di  porci.  Tuttavia 
ubbidì,  e col  pane  trasse  di  tasca  la 
mano  già  sana. 
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Non  dubbio  il  bifolco  sulla  condi- 
zione della  persona  colla  quale  par- 
lava, gettatosi  ginocchioni,  in  mezo  ad 
uu  fiume  di  dolci  lagrime,  si  sfogò 
ne’  più  teneri  sentimenti  di  gratitudi- 
ne e di  ringraziamento  verso  la  gran- 
de benefattrice.  A cui  ella  : « va,  di- 
9>  scendi  ad  Orignella,  e di’ ai  pae- 
» sani  che  ò fissato  quivi  la  mia  se- 
» de,  e che  quivi  voglio  un  tempio. 
» Non  essere  intanto  sollecito  della 
tua  greggia,  che  n’avrò  cura  io  stessa». 
- Corse  il  buon  pastore,  e con  grida 
allegre  recò  ai  contadini  il  felicissimo 
annunzio  per  parte  di  Maria:  anzi,  al- 
l’uso spagnuolo,  ne  domandò  loro  an- 
che un  premio;  e gli  fu  facilmente  cre- 
duto, perchè  attestava  più  la  risanata 
sinistra  senza  giuramento,  che  non  la 
destra  innalzata  in  atto  di  giurare. 

Lo  squillo  de’  sacri  bronzi  dà  il  se- 
gno. che  si  raccolga  il  popolo  a pro- 
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cessióne  per  andare  alia  rupe,  e sa- 
rebbe stata  riputata  iotollerabile  iner- 
zia lo  starsene  a casa.  Tutti  per  tanto 
1 contadini  d’ ogni  età  concorsero  in- 
sieme, s1  inerpicarono  su  per  la  rupe, 
curiosi  anzi  che  no , e trovarono  la 
statua  di  Maria  che  il  pastore  non 
aveva  veduto \ e tutti  lieti  di  lor  buo* 
na  ventura  la  trasportarono  sopra  il 
maggior  altare  della  chiesa  cattedrale, 
e per  tutto  quel  giorno,  dimentichi 
affatto  de’  cotidiani  lavori,  furono  in- 
tenti ad  onorarla  con  religiose  prati- 
che di  devozione  : poiché  la  rupe  é 
distante  un’  intera  lega  da  Orignella. 

Sul  far  della  notte,  costretti  dai  su- 
periori del  tempio,  ritornarono  tutti 
alle  lor  case,  ed  al  nuovo  mattino  es- 
sendosi ancora  riempiuto  il  tempio  di 
popolo,  non  trovarono  più  il  simu- 
lacro nel  sito  di  ieri.  Vedendolo  in- 
volato, ne  furono  contristati  tutti  co- 
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loro  i quali  ignoravano  il  costume 
delle  sacre  immagini  mariane.  Molti 
per  altro  corsero  a gara  alla  rupe  di 
Tremedal , e la  rinvennero  in  quel 
luogo  ov’  era  stata  rinvenuta  il  dì  in- 
nanzi. Credettero  anche  que’  pruden- 
tissimi che  non  salirono  la  rupe  qua- 
si inaccessibile.  Ed  essendo  in  tempo 
d’inverno  coperta  da  nevi  continue, 
affinchè  ciò  non  fosse  per  nuocere 
alla  pietà  dei  posteri , pensarono  di 
collocarla  alla  metà  del  pendio,  ove 
un’  amena  pianura  si  offeriva  oppor- 
tuna all’  uopo. 

Già  tutti  si  obbligarono  a generose 
offerte  per  innalzare  un  tempio  ma- 
gnifico. Vanno  intanto  esplorando  se 
piacesse  a Maria  che  fosse  su  que- 
sta pianura  posto  il  trono  delle  sue 
misericordie,  e però  non  la  portaro- 
no ad  Orignella,  ma  nella  rocca  ch’era 
a melo  il  cammino.  11  giorno  appres- 
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so  fu  di  nuovo  ritrovato  il  santo  si- 
' muiacro  sulla  sua  rupe.  Prudenti,  non 
si  cimentarono  a pretendere  un  terzo 
sperimento.'  < 

Fu  quindi  stabilita  la  fabbrica  del 
tempio  sulla  cima  dell’  inaccessibile 
scoglio.  Erano  già  pronti  i sassi  per 
essere  nelle  fornaci  cotti  in  calce,  e 
nulla  più  mancava  fuor  che  l’ acqua. 
Tutti  dissuasero  lo  scavamento  d’un 
pozzo  su  quell’  alta  arida  rupe  ; pure 
vi  furono  alcuni  che,  più  alto  levando 
le  proprie  speranze,  cominciarono  a 
ferire  con  spessi  colpi  la  terra,  e ne 
scaturì  un  limpidissimo  fonte. 

Alcuui  non  volevano  attribuire  a 
miracolo  quella  nuova  scaturigine , 
benché  vedessero  nelle  acque  prodi- 
giose trovar  prontamente  salute  tanti 
’ infermi  che  ne  bevevano.  Ma  la  Ver- 
gine, a manifestar  chiaramente  eh’  era 
miracolo  anche  agli  occhi  di  coloro 
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che  volevano  pur  fare  i ciechi,  fece 
sì  che  la  fonte  mandasse  acqua  fino 
che  durò  la  fabbrica,  terminata  la  qua- 
le si  disseccò  issofatto  anche  la  fon- 
te. Or  va  , e nega  che  quello  fosse 
prodigio,  se  pur  ti  dà  l'animo  di  as- 
serir tanto. 

Finalmente  furono  a scalpello  sca- 
vati dei  gradini  nello  scoglio,  pei  quali 
salendo  i devoti  portassero  al  santua- 
rio le  preci,  i voti  e le  offerte-,  e ne 
riportassero  in  vece  le  grazie  celesti 
che  la  grau  Donna  si  degnava  lor  di 
concedere.  La  santa  effigie  che  vi  si 
venera , è ancor  miracolosa.  Questi 
cenni  mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Carlo  Sinik  tedesco,  il  quale 
più  anni  dimorò  in  Ispapna. 


Digitized  by  Google 


■Digitized  by  Google 


573 


DXCI 


<3umw^uie  tuttacofotsa,  )1L  V.  conce. 


LA 


MADONNA  DI  SALAS 


aò  Pjuetca.  tu  shout^ona. 


Programma.  Ave  Mari*,  grati*  pie- 
na, Dominus  tecuoi. 

Anagramma.  Genitura  Dbvm,  io,  pura 
sit  ac  alma.  Amen . 

Il  simulacro  di  Maria  che  nella  cit- 
tà di  Huesca  si  venera,  nel  santuario 
detto  Sauta  Maria  dell’Orto,  è sì  an- 
tico, che  inutile  torna  lo  investigarne 


I 
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F origine,  ravvolta  nel  maggior  buio 
dell’antichità.  Fu  argomento  di  gloria 
alla  città  di  Huesca  1’  essere  stato  'ut 
essa  dagli  angeli  trasportato  un  simu- 
lacro della  Madonna  5 ma  la  fu  poi 
cosa  poco  onorifica  al  villaggio  chia- 
mato Salas  ed  a’ suoi  abitanti,  (che 
furono  da  Maria  fuor  del  suo  costu- 
me abbandonati)  Tessersi  tolta  la  sta- 
tua al  loro  tempio , che  da  più  se- 
coli vi  era  dimorata,  ed  essere  andata 
in  città.  Si  accórsero  gli  abitanti  che 
il  simulacro  era  spari toj  e,  seguendo 
le  tracce  dalla  fama  segnate,  nella  cit- 
tà lo  ritrovarono.  Perciò  ai  cittadini 
come  cosa  propria  lo  richiesero,  ma 
senza  troppo  incalzar  la  domanda,  te- 
mendo che  , anche  restituito  , forse 
per  loro  mala  ventura  e doppia  in- 
famia di  nuovo  dal  villaggio  si  dipar- 
tisse, e andasse  a rintracciare  ospiti 
migliori 5 non  ignorando  i motivi  pei 
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quali,  la  gran  Vergine  s’  era  fuggita 
da  loro. 

. Per  tanto,  avendolo  con  poco  ener- 
gia domandato,  que’  di  Huesca  corag- 
giosamente ricusarono  di  restituirlo. 
Imperocché  fu  sempre  vero  che  chi 
timidamente  domanda , riporta  più 
facilmente  una  vergognosa  ripulsa:  nè 
si  appellarono  ad  altro  giudice,  poi- 
ché un’altro  non  l’avrebbero  trovato 
mai.  Queste  cose,  lo  confesso,  ecci- 
tano maraviglia  j ma  più  maravigliosa 
cosa  è certamente  quella  che  segue/ 
Era  già  ab  antico  in  Huesca  con  gran- 
de venerazione  onorata  nel  tempio 
dell’Orto  un’altra  immagine  di  Maria, 
la  quale,  al  sopraggiungere  di  quella 
che  veniva  dal  villaggio  di  Salas,  si 
ritirò  al  sinistro  lato  dell’altare,  e ce- 
dette alla  nuova  ospite  il  destro:  ciò 
che  leggiamo  avvenuto  anche  di  santa 
Lipsana,  quando  le  venerande  reliquie 
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di  santo  Stefano  nel  suo  sepolcro  fu- 
rono deposte. 

Se  non  che  qualche  eretico  dirà  -, 
la  traslazione  della  prima  statua  ed 
il  movimento  dal  destro  lato  al  sini- 
stro dell’altare  nella  seconda,  non  son 
che  due  favole,  simili  tra  loro*,  ru- 
bata quella,  fu  facile  collocarla  a can- 
to di  questa,  e fingere  un  prodigioso 
trasmutamento.  E per  verità  è da  do- 
lersi che  i contadini  di  Salas  nou  ab- 
biano usato  quest’argomento  per  ria- 
vere la  loro  effigie  e ricuperare  in- 
sieme il  loro  buon  nome:  ma,  se  be- 
ne io  m’  avviso,  non  ignorano  nem- 
meno i rustici  essere  questo  uu’  ar- 
gomento da  uomini  vili.  Imperocché 
ambedue  le  statue  sono  dell’  altezza 
d’  un’  uomo,  fatte  di  solido  legno  di 
quercia  : perciò  se  volessimo  sospet- 
tare che  l’una  fu  involata,  ci  dicano 
coloro  che  ci  oppongono  questa  dif- 
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ficoltà,  io  qual  maniera  potè  mai  ese- 
guirsi secretamente  il  furto  di  una 
statua  sì  grande  e di  tanto  peso? 

Per  tanto,  a motivo  dello  straor- 
dinario miracolo,  gli  antichi  cangia- 
rono il  nome  del  luogo  stesso,  e la- 
sciato il  titolo  dell’  Orto  che  il  tem- 
pio già  ebbe  per  lo  innanzi  ( perchè 
quella  statua  fu  in  un  certo  orto  mi- 
racolosamente trovata)  la  chiamarono 
col  nome  di  Santa  Maria  di  Salas,  af- 
finché non  andasse  smarrita  la  me- 
moria di  sì  grande  avvenimento.  Que- 
ste cose  accaddero  intorno  all’anno 
1100,  perchè  nel  1 2,34  codesta  effi- 
gie era  già  da  tempo  in  venerazione; 
dove  il  re  Giacomo  concesse  un  salvo 
condotto  a tutti  i pellegrini  che  si  re- 
cavano colà  a sciogliere  voti. 

Yi  si  veggono  anche  i ricchi  doni 
di  Pietro  iv  re  d’  Aragona  offerti  fi- 
no dal  i354;  cioè  alcune  tavolette 
Voi.  IX.  3? 
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d argento,  in  cui  furono  da  un  insi- 
gne artefice  di  que’  tempi  cesellati  set- 
te misteri  della  madre . di  Dio.  Ad 
esempio  poi  dell’  età  nostra  non  è da 
passare  sotto  silènzio,  che  il  re,  nel- 
Tistrumento  di  donazione  di  quelle 
tavolette,  dice  di  offerirle  alla  beata 
Vergine  d»  Salas  in  soddisfazione  di 
alcune  lucerne  d’argento  che  quella 
chiesa  avevagli  imprestato,  quando  era 
incalzato  dai  bisogni  della  guerra  che 
faceva  al  re  di  Castiglia.  Tanto  sfava- 
gli a cuore  la  debita  restituzione. 

Prodigi,  ammirandi  per  novità,  sono 
descritti  da  Diego  Aiosa,  al  lib.  4 Del- 
le grandezze  di  Haesca  c.  1 8.  Ricor- 
derò solo  che,  con  istupore  di  tutti,  il 
tetto,  il  quale  appoggiava  a sedici  co- 
lonne, per  tre  giorni  stette  sospeso  in 
aria  svelto  da  ogni  appoggio.  Le  altre 
cose  che  descrissi,  le  riferisce  il 

Blasca  tum.  i,  lib.  3,  cap.  ta. 
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Programma.  Ave  grati*  pie. 

na,  Doroinus  tecurn. 
Anagramma.  Virgo  ac  Diva,  pura  c 
ma/is  marni?  Manet. 


Kielsa  è villaggio  posto  lungo  il 
fiume  Gioca,  ed  ivi  presso  la  madre 
di  Dio  à un  tempietto , in  cui  una 
sua  immagine  è venerata.  L’  origine 
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di  questo  santuario  è ammirabile.  A 
poca  distanza  trovasi  una  valle,  chia- 
mata di  Barecha,  in  cui  già  ab  anti- 
co veneravasi  in  un  tempio  questa 
santa  effigie.  Lo  storico  non  dice  se 
la  devozione  vi  fosse  grande;  sappia- 
mo per  altro  che  Maria  vi  desidera- 
va un  culto  maggiore.  Nè  vano  è il 
sospetto  che  i contadini  menassero 
tale  una  vita,  quale  certamente  non 
potea  piacere  nè  alla  madre  divina  nè 
al  diviuo  figliuolo.  Pure , nè  Gesù 
volle  coi  fulmini  ferire  i Barechani, 
nè  percuoterli  Maria  con  piaghe;  ca- 
stigolli  però  d'  avvantaggio  e li  fece 
venire  in  odio  de’  loro  vicini,  parten- 
do da  quel  luogo  senza  più  lasciarvi 
alcuna  memoria  di  sè  stessa,  e andò 
a porre  sua  sede  fra  genti  più  devo- 
te e costumate. 

La  veneranda  immagine  adunque, 
per  virtù  di  Maria  e con  insolito  mi- 
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racolo,  partì  da  quel  tempio  io  cui 
per  tanti  anni  era  stata  ; e recossi  a 
Bielsa,  posandosi  sopra  un  cespuglio. 
I Bielsani  ricevettero  tutti  allegri  la 
Vergine,  e s’  affrettarono  ad  innalzar* 
le  un  tempietto.  Que’di  Barecba  mos- 
sero lor  lite,  e domandarono  la  re- 
stituzione dell’effigie:  ma  que’di  Biel- 
sa risposero  che  ormai  essa  loro  ap- 
parteneva, mentre  la  gran  madre  si 
era  degnata  di  scegliere  spontanea- 
mente fra  loro  un  ospizio.  Se  ne  stes- 
sero perciò  cheti , se  non  volevano 
con  nuovo  prodigio  essere  maggior- 
mente avviliti,  e diffamati  per  tutta 
la  Spagna.  Pensassero  prima  a cor- 
reggersi de’  loro  vizi , dalla  Vergine 
abborriti  ; e intanto,  se  bramavano  al- 
cuna cosa  dal  cielo,  si  portassero  co- 
là, in  vece  di  far  violenza  ai  beati  del 
cielo  ad  abitare  fra  genti  odiate 
I Barechani  si  persuasero  di  non 
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continuar  quella  contesa,  mentre  era- 
no  sì  vere  'le  cose  rinfacciate  loro  da 
que’  di  Bielsa.  Si  diedero  piuttosto  a 
migliorare  lor  vita,  ottimamente  am- 
maestrati dalla  condotta  di  Maria  , 
eh’  ella  abbandona  coloro  che  non  le 
rendono  quell’ onore , eh’ essi  da  lei 
ricevettero  degnandosi  di  abitare  nel 
loro  paese. 

Blasco  t.  i,  l.  i,  C.  3gZ 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  En  Deipara  gemma  in 
auro  tuta  maculis. 


Codesta  effigie  di  Santa  Maria  del 
Moolicello,  o in  lingua  spagnuola  del 
Pueyo,  è così  chiamata  perchè  fu  rin- 
venuta sopra  di  un  còlle.  Fu  un  pa- 
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store  di  Aragona  che  la  trovò,  il  qua- 
le si  nominava  Balandra.  Questi,  pa- 
scendo la  greggia  presso  la  città  di 
Parbastra,  scelse  per  sua  camera  ad 
abitare  nn  antro  del  monticello.  Quan- 
do, svegliato  una  notte  da  un  con- 
certo di  musici  stromenti,  credette  di 
essersi  sognato;  si  adagiò  di  nuovo 
e riprese  tranquillamente  il  sonno.  Fa 
riscosso  la  seconda  volta  dalla  musica 
fattasi  fentire  ancor  più  vicina,  e da 
una  voce  Sconosciuta  ma  soave  ed 
armoniosa  sentì  chiamarsi  per  nome. 
Il  buon  uomo  cominciò  a temere  e 
non  ardiva  rispondere  a chi  lo  chia- 
mava. La  voce  si  fé’  sentire  la  secon- 
da volta  e la  tersa,  per  cui  egli  co- 
minciò a tremare  ed  abbrividire,  cre- 
dendo che  gli  fossero  addosso  i ladri 
che  ’1  volessero  morto.  Per  verità  il 
melodioso  concento  delle  musiche  no- 
te dovea  rassicurarlo  e allontanare  da 
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lui  ogni  timore:  ma  noi,  miseri  es- 
sendo, giammai  non  sospettiamo  nè 
speriamo  allegrezze,  traendo  anche  i 
lietissimi  indizi  a presentimento  di 
sventura.  Tuttavia , perchè  anche  la 
stessa  voce  che  lo  chiamava  era  soa- 
ve, ed  in  accento  piuttosto  di  prega- 
re che  di  comandare,  uscì  fuori  il  Ba- 
landra,  ed  accostossi,  come  eragii  or- 
dinato, ad  un  mandorlo  vicioo.  Vide 
su  quest’  albero  un’  immagine  della 
madre  di  Dio,  seduta  in  mezo  ad  una 
gran  luce;  e fatto  certo  onde  quella 
voce  venisse,  e chi  fosse  Colei  che 
avealo  chiamalo,  si  gettò  ginocchioni 
e venerò  il  simulacro.  E quantunque 
non  avesse  egli  allora  pronunciato  le 
parole  di  Samuele  : loquere,  Domina , 
quia  audit  servus  tuus  ( poiché,  co- 
me poteva  un  povero  villano  saper 
quelle  parole?),  pure  si  offerse  pron- 
to ed  apparecchiato  a servigio  di  Ma- 
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bi a,  in  modo  si  grato  ed  accetto,  che 
la  Vergine  gli  ordinò  di  dire  ai  cittadi- 
ni di  Parbastra  eh9  ella  voleva  in  quel 
sito  On  tempio,  se  desideravano  aver- 
la propizia.  Dette  queste  parole,  cessò 
la  musica  armonia,  lo  splendore  di~ 
sparve,  e rimase  sul  mandorlo  la  sta- 
tua sola.  - 

' Il  pastore  sulla  punta  del  giorno, 
lasciate  e raccomandate  per  un  poco 
alla  Madonna  le  sue  pecore,  si  recò 
a Parbastra  ; e,  perchè  egli  era  uomo 
semplice  e schietto,  gli  fu  tosto  cre- 
duto, precipuamente  riscaldando  Ma- 
ria stessa  il  suo  discorso,  e confer- 
mandolo coi  prodigi  che  seguirono 
appresso. 

I Parbastrani  si  affrettarono  di  an- 
dare sopralluogo  per  vedere  la  santa 
effigie,  e facilmente  si  piegarono  a cre- 
dere che  la  vi  fosse  stata  portata  dagli 
angeli;  imperciocché,  ed  era  di  tale 
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grandezza  che  niuno  certamente  ve 
r avrebbe  potuta  occultamente  por- 
tare,  ed  era  lavoro  di  sì  bravo  arte- 
fice eh’ essi  non  potevano  vantarne  un 
simile,  ed  era  finalmente  di  tale  an- 
tichità  che  si  attraeva  per  sé  stessa 
la  venerazione  di  tutti. 

Non  tardarono  perciò  ad  innalzare 
ivi  medesimo  un  tempio  che  piacesse 
a Maria,  e fosse  di  onore  alla  città. 
Le  spese  furono  grandi,  ma  i citta- 
dini non  si  pentirono  d’averle  fatte; 
perchè  la  Tergine  tosto  corrispose  con 
larghissimi  favori  all’  affetto  di  tutti 
coloro  che  a’ piè  di  quel  trono  di  gra- 
zie la  supplicavano,  e donò  agli  infer* 
mi  quella  salute  che  a nessun  prezzo 
non  avrebbero  mai  potuto  ottenere 
coll’  arte.  Ebbe  anche  sollecita  cura 
del  pastore;  che,  finché  visse,  fu,  per 
decreto  del  magistrato,  rispettato  e te- 
nuto in  onore  come  primo  sagrestano 
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del  tempio.  Morto,  ebbe  sepoltura  nel 
santuario  stesso,  in  una  tomba  di  pie- 
tra, che  sorgeva  mezo  braccio  sopra 
il  terreno.  11  Blasco,  che  ne  scrisse 
la  storia,  riferisce  questi  avvenimenti 
ai  tempi  di  san  Raimondo,  vescovo 
di  Parbastra  , il  quale  fiorì  intorno 
all’  anno  ino. 

Domanderà  qui  forse  il  lettore,  on- 
de mai  potessero  gli  Spagnooli  rin- 
venire cotante  immagini  : chi  le  abbia 
gettate  nelle  cloache,  ne’  pozzi,  nel- 
r acque:  chi  le  abbia  rinchiuse  negli 
antri,  nelle  fosse,  nelle  spelonche:  chi 
le  abbia  poste  sugli  alberi,  chi  nelle 
valli,  chi  sopra  i gioghi  de’  monti  : e 
chi  abbia  trasportato  codesta , della 
quale  parliamo,  sopra  quel  mandorlo 
che  il  pastore  aveva  ogni  giorno  sot- 
t’ occhio.  Risponderò  a tutte  queste 
domande,  come  io  penso.  Prego  in- 
tanto il  lettore  di  richiamarsi  alla  me- 
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moria  que’  tempi  de’ cristiani  che  pre- 
cedettero le  devastazioni  dei  Mori,  e 
troverà  che  la  nazione  spagnuola  fu 
sempre  devotissima  di  Mabia,  e per- 
ciò ebbe  sempre  in  grande  venerazio- 
ne le  sue  immagini  e le  sue  statue. 
Fatta  poi  i Mori  irruzione  in  tutta  la 
Spagna,  furono  sottratte  al  furore  ed 
agli  scherni  nascondendole  in  luoghi' 
sicuri.  Quindi  la  Vergine,  in  modi  tan- 
to ammirabili  e diversi,  pel  ministero 
degli  angeli,  dopo  discacciati  i Mori, 
le  richiamò  alla  luce;  affinchè  i po- 
steri non  ignorassero  quanto  a lei  ca- 
ri e graditi  fossero  stati  gli  onori  ri- 
cevuti dagli  antenati  : la  qual  cosa  ella 
fatto  certamente  non  avrebbe,  se  al 
tempo  dell’  invasione  de’  Mori,  solle- 
cito ciascuno  delle  proprie  cose,  messi 
in  non  cale  i monumenti  sacrosanti  di 
Maria,  li  avesse  lasciati  in  mano  ai  ne- 
mici ( da1  quali  forse  non  le  avrebbero 
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potute  riavere  mai  più);  motivo  per 
cui  alcune  nazioni  possono  maledire 
agli  eretici  iconoclasti.  Nè  tutti  i cat- 
tolici sono  poi  sicuri  da  ogni  ripren- 
sione., dell;  essere  stati  negligenti  ad 
involare  le  immagini  sacre  alla  per- 
quisizione de’  nemici  : troppo  freddi 
veneratori  di  Mabia,  e indegni  però 
delle  lodi  de7  posteri.  Questa  io  cre- 
do essere  la  causa  vera , per  cui  la 
Spagna  sopra  ogni  popolo  abbonda  di 
simulacri  miracolosi  della  gran  Ter- 
gine. 

- i • 

: • . Blasco.  • 
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Programma.  Ave  Mar,*,  gratia  pie- 
n®»  Dominus  tecum, 
. Anagramma.  In  Virgo  parala  immu - 
»is  e muleta  Adce. 

•*  J-A®  Citta  di  Bilbili  (o  Bambola) 
non  andò  esente  dal  dominio  de’ Mori, 
i quali  per  più  secoli  oppressero  la 
Spagna,  e con.  piede  superbo  abbat- 
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terono  le  torri  de1  re  e le  capanne 
de7  poveri;  ma  finalmente  fu  dal  cielo 
decretata  la  liberazione  anche  a que- 
sta città.  E la  prima  speranza  di  li- 
bertà fu  a que’  cittadini  con  felice  au- 
gurio prenunciata,  poiché  questa  mi- 
racolosa effigie  di  cui  scrivo  fu  rin- 
venuta da  un  cittadino)  intorno  ai- 
r anno  1 ino,  in  quel  luogo  nel  quale 
è presentemente  onorata. 

Lieti  sommamente  quegli  abitanti 
del  felice  presagio,  fecero  tosto  pro- 
getti di  tempio,  di  altare,  di  orna- 
menti : imperciocché,  chi  mai  sarebbe 
stato  colui,  il  quale  non  tenesse  per 
buona  ventura  e preludio  di  felicità,  il 
trovare  un’  immagine  della  Madonna, 
e principalmente  antichissima,  e stata 
già  in  altri  tempi  in  venerazione?  1 
Bibihtani  non  andarono  certamente 
delusi  nelle  loro  speranze;  poiché  nel- 
l’anno  stesso  nel  quale  fu  da  loro 
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trovato  codesto  simulacro,  discacciati 
i Mori , si  videro  sciolti  dal  giogo 
de’  Saraceni. 

La  devo7.ione  a quell’  immagine  si 
mantiene  anche  al  presente,  perchè 
tuttavia  continuati  vi  si  ricevono  i be- 
nefizi: avvegnacchè  egli  sia  pur  trop- 
po vero,  che  nessuno  venga  da  noi 
venerato  se  non  se  ne  speri  qualche 
vantaggio;  sicché  noi  più  i benefizi 
che  i benefattori  amiamo.  E questa 
mauiera  che  in  trattando  cogli  uomi- 
ni usiamo  , l’  adoperiamo  anche  con 
Dio,  colla  Vergine  e co’ santi , che 
tanto  li  giudichiamo  degni  d’onore, 
quanto  benefici  co’  miracoli  ci  si  di- 
mostrano; servendoci  di  loro  non  al- 
trimenti che  di  altrettanti  mantelli , 
che  noi  gettiamo  da  parte  quando  il 
cielo  è sereno,  e quando  piove  li  ri- 
pigliamo. Il  volgo  fa  tanta  stima  del- 
l’amicizia del  cielo,  quanto  di  quella 
Voi.  IX  38 
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degli  uomini;  maggiore  cioè  secondo 
1’  utilità  che  ne  riceve. 

La  principale  solennità  di  questo 
santuario  vien  celebrata  l’ ultimo  gior- 
no di  marao,  in  memoria  della  riac- 
quistata libertà,  nei  iSSy.  11  tempio 
è in  custodia  de’  rev.  pad.  canonici 
regolari  di  santo  Agostino. 


Blasco. 


Digitized  by  Google 


DXCV 


Programma.  Are  Muu,  gralia  pie. 

na,  Dominili  tecum. 
Anagramma.  Regis  ja mia, pura  e malo 
et  manda,  mica!. 


"V  è un  eóHe  che  chiamasi  Mon- 
te-Santo a motiVo  d*  un  santuario 


dalla  Madonna  che  fu  predetto  con 
inusata  profezia.  Uno  scellerato,  chia- 
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mato  Giovanni  Herrero,  veniva  con- 
dotto alla  forca  per  un  delitto  da  lui 
non  commesso , benché  tosse  uomo 
degno  di  mille  patiboli*,  poiché  egli 
stesso  confessò  al  popolo  spettatore 
ed  accalcato,  eh’  egli  per  cento  delitti 
meritava  la  morte,  ma  non  per  quello 
pel  quale  veniva  allora  condotto  alla 
forca.  E disse  : — « l’ esito  delle  cose 
r>  c’or  vi  predico  vi  assicurerà  s’ io  vi 
» dico  il  vero.  » Stavano  tutti  iu  orec- 
chio per  sentire  quello  ch’era  per  pro- 
fetare e soggiunse:  — « vedete  voi 
« questo  còlle  vicino?  Sopra  di  que- 
>3  sto  voi  vedrete  di  qui  a sei  anni  un 
» monastero  di  monache,  ed  un  tem- 
» pio  innalzato  ad  onor  d’  un’  imma- 
» gine  della  Madonna  che  si  ritroverà 
» sopra  di  questo  monte  stesso.  Que- 
n ste  cose  avverranno,  e voi  le  vedre- 
« te  e sarete  testimoni  della  mia  in- 
» nocenza.» 
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Non  ne  fu  commosso  il  giudice  per 
questo;  ma  dato  al  carnefice  il  segnale, 
Giovanni  Herrero  doveva  essere  appe- 
so. Nessuno  in  tanto  popolo  v’ebbe  che 
nemmeno  dimandasse  dilazione  all’ese- 
cuzione della  sentenza.  Così  il  maleav- 
venturato  spirò  l’anima  infamemente. 

Passati  quasi  sei  anni,  un  pastore  gui- 
dando le  pecore  alla  stalla  nel  giorno 
dell’assunzion  di  Maria,  per  caso  ne 
perdette  due  lungo  la  strada,  le  quali 
andarono  errando  pel  còlle,  chiaman- 
do coi  lori  belati  il  proprio  pastore^ 
Questi,  avendo  osservato  che  anche  le 
pecore  stesse  piegavano  le  ginocchia 
come  in  atto  di  venerazione,  montò 
la  collina,  e vide  una  picciola  statua 
della  Madonna  in  marmo,  nella  qua- 
le anche  le  agnelle  tenevano  fiso  lo 
sguardo.  Egli  tosto  si  gettò  ginocchio- 
ni sull’esempio  della  sua  greggia,  quin- 
di salutò  tutto  riverente  la  Vergine, 
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siccome  pure  parean  lare  le  pecore 
co’  loro  belati. 

Finalmente  reca  alla  sua  capanna 
r immagine  santa,  e per  qualche  tem- 
po colla  moglie  la  venera  nella  dome- 
stica chiesuola,  in  cui  provvisoriamen- 
te aveva  eretto  un  picciolo  e ornato 
altare,  quale  la  sua  povera  condizione 
gli  permettea  d’apprestare. — Come 
1’  avvenimento  venne  all’  orecchio  di 
coloro  eh’  anno  autorità  sulle  sacre 
cose,  gli  tolsero  cou  qualche  violen- 
za la  statua  che  riputarono  degna  di 
culto  maggiore  : imperciocché  alcuni 
si  ricordavano  ancora  le  ultime  pa- 
role di  Giovanni  Herrero. 

Trascorsi  affatto  i sei  anni,  e tro- 
vata la  statua,  andavano  dicendo:  e 
che  manca  ora  più,  se  noo  che  il  tem- 
pio ed  il  monastero  ? £ questo  fu  il 
motivo,  siccome  dissi,  pel  quale  an- 
che rapirono  la  santa  immagine  al  pa- 
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store  che  loro  si  opponeva,  e fu  col- 
locata sul  maggior  altare  della  chiesa 
parrocchiale»  Ma  quel  simulacro  che 
immoto  per  tanto  tempo  se  ne  stette 
nella  capanna  del  pastore,  abbandonò 
di  notte  quel  tempio  con  sommo  spa- 
vento di  tutti:  affinchè  chiaramente 
dai  modi  di  Maria  intendessero,  es- 
sere più  amiche  al  cielo  le  capanne 
dei  poveri  ove  Iddio  non  è offeso,  che 
non  que’  templi  che  vengono  da  sa- 
crilegi contaminati. 

Nessuno  erasi  dato  pensiero  di  rin- 
tracciare la  statua.  Imperocché,  dove 
mai  dovevano  cercarla  coloro  , t che 
ignari  erano  al  tutto  del  costume  dei 
simulacri  della  Madonna,  di  ritornare 
cioè  al  luogo  ove  furono  dapprima 
trovati?  Così,  scomparso  da’  loro  oc- 
chi il  santo  simulacro,  si  dileguò  an- 
che dalla  mente  degli  abitanti  la  me- 
moria di  Maria  santissima. 


600  MAD.  DI  MONTE- SANTO 

Egli  avvenne  frattanto  che  il  me- 
desimo pastore,  guidando  una  volta  la 
greggia  a pascere  su  quel  còlle  istes- 
so , questa  fu  per  si  fatta  guisa  da 
un  insolito  splendore  spaventata,  che 
tornò  indietro  disperatamente  fuggen- 
do. Ma  il  pastore,  più  coraggioso  delle 
sue  agnelle,  la  nuova  luce  seguendo, 
vide  la  sua  statua-,  perchè,  tutto  inon- 
dato di  santa  allegrezza  , si  gettò  a 
terra,  e l’adorò.- 

Temendo  per  altro  che  novauiente 
gli  fosse  colla  violenza  rapita,  se  la  na- 
scose sotto  le  vesti,  tra  la  camicia  e la 
pelle^  con  tal  diligenza  che  nessuno  po- 
tesse accorgersene  nè  eutrarne  in  so- 
spetto. Così  sulla  sera  entrato  col  greg- 
ge nel  villaggio,  vide  con  meraviglia  la 
sua  abitazione  assediata  dalla  moltitu- 
dine, condottavi  dal  parroco,  il  quale 
pensò  che  forse  la  santa  statua  se  ne 
fosse  ritornata  al  còlle  di  prima. 
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. Il  pastore  indovinò  quello  che  era} 
e s’accórse  di  esser  cercato  a motivo 
dell’  immagine  della  Madonna.  Gli  do- 
mandano adunque  s’egli  aveva  udito 
dir  nulla  di  nuovo  intorno  all’  effigie 
prodigiosa.  Egli,  intento  a difendersi 
dalla  violenza  che  temeva  venissegli 
fatta,  mise  una  mano  al  petto  dentro 
delle  vesti  per  tener  ferma  la  statua; 
ciò  che  diede  forte  sospetto  agli  in- 
vestigatori, che,  fattisigli  attorno,  l’ob- 
bligarono anche  contro  voglia  a darla 
fuori  se  non  volea  provare  gli  effetti 
della  forza. 

Per  la  qual  cosa  gli  abitanti,  riu- 
nita una  processione  solenne  e più  de- 
vota dell’altra  che  avevano  fatto,  re- 
carono l’effigie  dalla  casa  del  pastore 
al  tempio;  ed  il  parroco  la  pose  nel 
tabernacolo  del  Sacramento,  stimando 
che  fosse  fuggita,  perchè  innanzi  era 
stata  ricevuta  senza  il  debito  onore. 
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A prevenire  poi  un’  altra  fuga,  fa 
tosto  da  loro  determinato  di  costruire 
un  tempio  sopra  quel  colle,  e di  scolpi- 
re l’altare  in  quel  sasso,  sul  quale  due 
volte  la  sacra  immagine  s’era  posata. 

Al  còlle  fu  poscia  cangiato  nome, 
che,  siccome  prima  chiama  vasi  Monte 
San  Cristo/oro,  in  appresso  si  nomi- 
nò Monte-Santo}  ed  al  santuario  si 
aggiunse  anche  un  monastero  delle 
monache  di  san  Francesco.  — Così 
l’evento  provò  che  Giovanni  Herrero, 
• prima  di  montare  le  scale  fatali  del 
patibolo,  predisse  cose  vere  che  do- 
vevano avvenire:  cd  è degna  di  ma- 
raviglia T osservazione,  che  il  sempli- 
ce pastore,  il  quale  trovò  il  simulacro* 
coll’  istesso  nome  e cognome  chiama- 
vasi  Giovanni  Herrero,  ned  è impro- 
babile che  fossero  ambedue  congiunti 
con  legami  di  sangue  e di  parentela. 

Blasco  t.  i,  /.  4»  c.  9. 
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Programma ■ Ave  Mari*,  grai.ia  pie- 
na , Dominila  teeum. 
Anagramma.  Puei  a sane  alma  conterà 
jugam  Adami,  (i) 


Può  inai  esser  vero  che  amino  Ma- 
kia  coloro  che  le  sono  in  dispetto, 


(i)  L’anagramma  dell’atttcre  diceva:  0 vera  s,%~ 
He  alma  ttc. 
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o non  l’amino  teneramente  quelli  che 
sono  da  lei  beneficati?  Vi  sono  due 


villaggi  a poca  distanza  fra  loro:  l’uno 
chiamasi  Lecinena,  Magellona  l’altro. 
In  quest’ultimo  veneravasi  ab  antico 
un’immagine  della  Madonna,  chiama- 
ta Santa  Maria  dell’  Orto,  perchè  for- 
se fu  trovata  in  un’  orto.  Ma  sdegnan- 
do la  Vergine  la  troppo  tepida  de- 
vozione di  quegli  abitanti,  si  partì  da 
loro,  e andò  a posarsi  il  i5  marzo 
del  i383  sopra  d’ un  còlie  posto  al- 
1’  ingresso  di  Lecinena;  e si  degnò  ivi 
di  parlare  ad  nn  pastorello,  dicendo- 
gli c’  avea  desiderio  le  fosse  colà  in- 
nalzato un  picciolo  tempio.  Il  pastore 
ubbidì;  ma  fu  beffato  dai  suoi  ter- 


razzani e poco  men  che  non  lo  per- 
cuotessero ; poiché  qual  altra  genti- 
lezza mai  si  può  appettarsi  da  una  ru- 
stica progenie?  Il  pastorello  però,  nul- 
la curandosi  di  loro,  prese  ad  ono- 

» 
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pare  la  sacra  statua  cogli  ossequi  che 
seppe  maggiori,  e cacciò  assai  lontana 
di  là  la  sua  greggia,  affinchè  non  ne 
venisse  in  qualche  modo  nel  suo  si- 
mulacro disonorata  Maria  : ma  quan- 
to più  e1  s’  adoperava  a cacciarla  di 
qua  a spingerla  di  là,  pur  sempre  colle 
pecore  sue  ai  piedi  della  santa  effigie 
si  ritrovava. 

Frattanto  la  Vergine  apparve  la  se- 
conda volta  al  buon  bifolco,  il  quale 
soffogandosi  colla  mano  una  guancia, 
gli  restò  1’  una  all’altra  per  sì  fatta 
guisa  attaccata,  che  non  potè  più  spic- 
carla. Ma  la  Madonna  prese  tosto  a 
confortare  Io  sbigottito  e timoroso  , 
dicendogli:  « fa  cuore,  e non  temere: 
» così  i contadini  ti  crederanno  quan- 
» do  ripeterai  loro  i miei  comandi.»  — 
Ed  in  effetto  prestarono  credenza  i Le- 
cinesi  a Marieno  (che  così  era  chia- 
mato il  pastore),  si  affrettarono  a fab- 
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bricare  su  quel  còlle  una  cappella,  e 
fu  al  bifolco  restituito  F uso  della  sua 
mano. 

Que’  di  Magellona  intanto  doman- 
darono la  restituzione  del  simulacro: 
ed  » Lecinesi,  per  cessar  ogni  briga, 
la  cedettero.  Così  la  Vergine  non  fu 
protetta  da  coloro,  presso  dei  quali 
s’  era  condotta  a cercare  un  asilo.  I 
Magellonesi  portarono  quel  giorno  stes- 
so la  sacra  effigie  fino  a Mosalbarba, 
e per  la  notte  la  collocarono  nel  tem- 
pio di  Santa  Maria  della  Sagrada,  pen- 
sando di  continuare  lor  viaggio  il  gior- 
no appresso.  Ma  come  spuntò  il  gior- 
no, non  trovando  più  la  statua  nella 
chiesa,  sospettarono  quello  che  in  fat- 
to era  -,  la  cercarono  aneora  a Leci- 
nena,  e la  rinvennero  nel  suo  tem- 
pietto di  prima. 

Fu  veramente  singolare  ed  inoppor- 
tuna la  virtù  dei  contadini  di  Leci- 
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nena,  i quali,  con  questo  specioso  no- 
me di  virtù,  palliavano  una  incompa- 
tibile e viziosa  negligenza.  Forse  pel 
diritto  di  tre  oboli  avrebbero  mosso 
lite  all’ avversario*,  e per  conservarsi 
il  possedimento  della  statua  di  Maria 
santissima  eh’  era  per  due  volte  vo- 
lata fra  loro,  non  mossero  pur  una 
parola,  più  muti  del  cane.  Impercioc- 
ché, per  amore  di  conservare  la  pace, 
si  dovranno  forse  porre  in  non  cale 
0 anzi  disprezzare  i portenti  del  cielo? 
Così  ridomandando  i Magellonesi  un’ 
altra  fiata  il  prodigioso  simulacro,  non 
v’ebbe  pur  uno  che  s’alzasse  tra  loro 
difensor  di  Maria,  e fa  di  nuovo  ce- 
duta la  veneranda  effigie,  rendendosi 
così  degni  dell’abbandono  della  regi- 
na del  cielo,  siccome  quelli  che  s’ era- 
no già  per  due  volte  dimostrati  meno 
devoti  dei  Magellonesi. 

Y olendo  questi  riuscir  di  condurre 
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la  venerata  effigie,  auche  per  andiriV 
vieni,  alla  lor  patria,  pervennero  ad 
una  sede  che  doveva  essere  a Maria 
certamente  cara  , cioè  a Saragozza  , 
città  a lei  prediletta  ; e per  quella 
prima  notte  la  deposero  nel  tempio* 
di  Portello , pieni  di  fiducia  che  di  là 
non  si  sarebbe  partita,  non  isdegnando 
per  sola  una  notte  di  rimanersene  ivi, 
mentre  la  mattina  Tavrebbero  traspor- 
tata tra  le  preci  dei  supplicanti  e gli 
onori  di  una  processione  pomposa  a 
Magelloua;  disposti  già  di  metterla  poi 
nel  proprio  tempio  in  grande  venera- 
zione e di  glorificarla  con  ossequi  di- 
stinti: singolarmente  perchè  ciò  si  ope- 
rava col  beneplacito  deiLecinesi  i qua- 
li o non  curavano  od  ignoravano  il 
prezioso  tesoro  che  con  indifferenza 
perdevano. 

Ma  per  la  terza  volta  fu  trovato  al 
giorno  seguente  il  simulacro  tauma- 


Digitized  by  Google 


LECllfENJ  OO9 

- turgo  nel  tempio  di  Lecinena.  Per  cuf 
sospettando  i Mageìlonesi  che  que’  di 
Lecinena  sarebbero  stati  più  duri,  do- 
po tanti  miracoli,  a restituirlo,  ricor- 
sero al  vicario  di  Saragozza,  e lo  pre- 
garono di  consegnar  loro  una  lettera 
(che  già  ottennero)  nella  quale  si  co- 
mandasse ai  Lecinesi  di  cedere  ancoc 
per  questa  volta  l’ammirabile  effigie, 
promettendo  dal  loro  canto  i Magel- 
lonesi  di  non  mover  più  sillaba  , se 
per  la  quarta  fiata  fosse  tornata  fra 
loro. 

Il  comando  non  riuscì  duro  ai  con- 
tadini di  Lecinena,  che  l’ avarizia  avea 
resi  anche  poco  affezionati  a Maria, 
e indifferenti  ad  avere  con  seco  un 
simulacro  taumaturgo  di  lei:  benché 
vi  fossero  alcuni  ben  più  religiosi,  che, 
commossi  al  prodigio  tante  volte  ri- 
petuto, s’  avvisavano  di  sorgere  a di- 
fesa della  Vergine  misericordiosa,  per- 

Vol.  IX.  39 
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scasi  di  piegare  agevolmente  il  vicarìa 
alla  lor  volontà,  se  avessero  detto  una 
sola  parola  in  proprio  favore  e io  di- 
fesa di  Maria. 

Tuttavia,  non  ostante  la  pietà  di 
questi  più  devoti,  i Lecinesi  cedettero 
un’  altra  fiata  il  prodigioso  simulacro 
a que’  di  Magellona^  i quali,  per  non 
vederselo  isfuggire  la  quarta  volta  di 
mano,  lo  deposero  la  notte  nel  san- 
tuario di  Santa  Maria  del  Pilar  a Sa- 
ragozza, eh’  era  in  maggior  venerazio- 
ne di  tutti  gli  altri*,  e fecero  fervo- 
rose preghiere  perchè  Maria  si  vo- 
lesse degnare  di  tornar  a Magellona, 
ove  trovato  avrebbe  tutti  gli  abitanti 
disposti  a venerarla,  e metterla  in  ono- 
re con  affetto  di  devozione. 

Sorda  la  Vergine  ai  loro  preghi,  si 
degnò  di  tornare  ancora  nella  notte 
a Lecinena  ; per  cui  se  ne  stettero 
quieti  i Magellonesi,  ed  i Lecinesi  si 
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tennero  la  statua.  — Oh  strani  avve- 
nimenti delle  umane  cose!  — Ma  af- 
finchè non  ignori  il  lettore  qual  fosse 
il  motivo  per  cui  la  Madonna  aveva  iu 
tanto  abbonimento  la  villa  di  Magel- 
lona,  sappia  che  ciò  fu,  non  già  per 
colpa  di  molti,  ma  solo  di  pochi.  An- 
tonio e Martino  del  Frago  fratelli  tru- 
cidarono l’innocente  Giovanni  de  Al- 
bir.  Questa  fu  la  cagione,  per  cui  la 
madre  delle  misericordie  rifuggiva  da 
quella  terra.  Nè  qui  c bisogno  di  re- 
care in  mezo  arguzie  o sofisticherie, 
poiché  la  verità  è comprovata  dal  luo- 
go e dal  tempo.  Il  crudele  omicidio 
fu  commesso  il  giorno  14  marzo  non 
lungi  dal  santuario  : e la  notte  appres- 
so il  prodigioso  simulacro  s’involò  a 
quel  sito,  e fu  il  i5  marzo  trovato 
sul  còlle  di  Lecinena.  Di  questo  de- 
litto forse  furono  complici  parecchi, 
e principalmente  coloro  che  lo  potè- 
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vano  impedire  o severamente  castiga- 
re. Ma  questo  è grande  avviso,  se  si 
consideri  che  da  pochi  malvagi,  con 
danno  dei  molti,  può  esser  messa  io 
fuga  dalle  nostre  terre  Maria.  — 
Così  il 

Biacco  t.  i,  /■  i,  c.  55  e 36. 
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Programma.  Are  Mima,  gralia  pie. 

na,  Dominus  lecuni. 
Anagramma.  Ignoras  aperte  pitia,  da • 
mnum  maculai. 


Quell’  immagine  di  Maria  ebe  in 
codesta  terra  d’Àragooa  detta  Borias 
Plancas  si  venera  nella  chiesa  de’  rev. 


pad.  domenicani,  ed  à titolo  di  Santa 
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Maria  del  Rosario,  ricevette  maggior 
culto  e fama  di  quella  che  potrei  sfor- 
zarmi di  dimostrare,  perchè  ue  ignoro 
affatto  1’  origine  prima.  Ad  un  predi- 
catore frate  Giovanni  Amar,  che  face- 
va colà  il  quaresimale  nel  1 538 , fu 
offerta  una  ragazza  energumena.  Quel 
padre  le  mise  al  còllo  un  rosario,  per 
cui  il  demonio  la  faceva  gridare  ed 
in  istranissime  guise  la  torturava.  Ve- 
dendola così  travagliata,  mosso  a pie- 
tà, le  tolse  il  rosario  di  nuovo,  e la 
licenziò.  Recatosi  egli  stesso  a casa, 
fu  la  notte  stranamente  dai  demoni 
tormentato;  per  la  qual  cosa  calda- 
mente si  raccomandò  a Maria,  nè  ab- 
bandonò mai  la  benedetta  corona , 
quantunque  il  demonio  si  adoperasse 
per  privamelo. 

11  giorno  appresso,  tornato  ai  tem- 
pio, gli  venne  incontro  novamente  la 
fanciulla;  per  cui  egli  con  maggiore 
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spirito  postole  al  còllo  il  rosario,  pre- 
se ad  esorcizare  i demoni,  ed  al  co- 
spetto del  popolo  riuscì  a liberar  Pin- 
l'elice.  Questo  avvenimento  accrebbe 
a maraviglia  il  concorso  e la  devozio- 
ne del  popolo  verso  P immagine  santa 
di  Maria  che  in  esso  tempio  si  ve- 
nerava. Più  diffusamente  ne  descrive 
la  storia  il 


Gonzaga  anno  ió38. 
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Programma.  Ave  M»ku,  gratta  pie. 

na,  Domimi*  tecurn. 
Anagramma.  Mater,  at  summe  pura, 
cali  agna  divina. 


C^ue5  di  Cihuela  non  otterranno 
giammai  che  la  loro  determinazione 

u 

veo^a  approvata  dai  tardi  viandanti. 
V’è  un’  alta  rupe,  dulia  quale  sporge 
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un  ciglione,  altissimo  in  forma  di  ma* 
gnifico  padiglione,  sotto  il  quale  nes- 
sun certamente,  per  poco  senno  che 
abbia,  si  fermerebbe  per  godere  del- 
P ombra  o per  prendere  sonno.  Anzi, 
chi  mai  sarebbe  stato  sì  ardito  di 
camminare  sotto  quell’ orribile  tetto? 
Certo  nessuno  de’  Cibuelaui. 

Or  v’ebbe  un  pastore  che  ivi  trovò 
una  tavola  su  cui  era  dipinta  l’ imma- 
gine di  Maria  seduta  col  suo  infante 
Gesù.  Il  pastorello  non  la  toccò,  ma 
si  vantava  presso  de’  suoi  conterraz- 
zani  d’  essere  scopritore  d’ un  grande 
tesoro.  Essi  corsero  curiosi  sul  luogo; 
e siccome  in  simili  avvenimenti  pri- 
mo pensiero  de’  pii  è la  fabbrica  d’un 
tempio,  perciò  fu  facilmente  decre- 
tato che  s’ innalzasse  un  tempietto  a 
Maria  , senza  destinare  il  luogo  nel 
quale  dovesse  edificarsi.  S’innalzi,  poi 
dissero,  in  quel  sito  stesso  in  cui  voi- 
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le  esser  trovata;  il  pericolo  del  monte 
pendente  non  ci  spaventa:  ella  avrà 
cura  di  tener  ferma  la  rupe,  e pro- 
teggerà quelli  che  vengono  a venerarla: 
supponi  ch’ella  si  spicchi  dal  monte 
e precipiti  a valle,  gli  audaci  reste- 
ranno sotto  le  rovine.  Così  fu  fabbri- 
cato il  tempio  ed  è ancora  in  piedi, 
senza  che  alcuno  paventi  lo  scroscio 
della  rupe. 


Blasco. 
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Programma.  Ave  M«ru,  grada  pie- 
na, Doniinus  lecum. 
Anagramma-  Age,  patrona  mundi,  jure 
immaculata  cs. 


\ 

E celebre  in  Navarra  di  Spagna 
P immagine  di  Santa  Maria  Legarda, 
posta  lungo  il  fiume  Ebro.  Quantun- 
que volte  o la  siccità  o le  piogge  trop- 
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po  abbondanti  rendono  deluse  le  spe- 
ranze dei  coltivatori^  tutti  que’  di  Na- 
varca e di  Castiglia  che  abitano  al  di 
là  dell*  Ebro  accorrono  supplichevoli 
in  folla  a questo  santuario,  raccoman- 
dandosi al  patrocinio  di  Maria;  nè 
in  vano,  poiché  la  gran  Yergine  è sem- 
pre pronta  in  loro  aiuto. 

Intorno  all’  origine  di  questa  santa 
effigie  od  ai  miracoli  per  essa  ope- 
rati nulla  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Giu- 
seppe Moreto  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Quanto  poi  sia  grande  favore  ot- 
tener colle  preghiere  la  pioggia  utile 
alle  biade,  non  dobbiamo  domandarlo 
alle  scuole,  ma  sì  agli  stessi  coloni, 
che  sanno  quanti  sudori  loro  costino 
que’  frutti,  e che  se  manchino  alla  lo- 
ro speranza  si  sentono  tirare  a dispe- 
razione. E sebbene  sogliano  essere  du- 
ri di  cervello  ed  insensibili,  conoscono 
tuttavia  essi  pure  come  tutti  gli  avve- 
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cimenti  terreni  dipendano  dalla  cele- 
ste  provvidenza  che  dirige  ogni  cosa, 
e perciò  si  sentono  obbligati  a grati- 
tudine. 

Racconterò  in  appresso  di  moltis- 
sime e celebratissime  immagini  mira- 
colose della  gran  Vergine,  le  quali  sa- 
lirono a gran  fama  ed  ebbero  grande 
concorso  ai  lor  santuari  per  questo 
solo,  che  i cultori  dei  campi  ottengo- 
no dalla  regina  del  cielo  le  piogge  od 
il  sereno  secondo  il  bisogoo  delle 
messi. 
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Programma.  Ave  Muu,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Atram  pomi  luem  ne~ 
scit  Agno  vera  Diva. 

P resso  la  città  di  Toralva  è un*  im- 
magine della  Madonna,  salita  a grande 
celebrità,  e chiamasi  Santa  Maria  di 
Code.  Traggono  al  suo  santuario  de- 
Vol  IX.  4o 
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* voti  in  gran  folla  a venerarla,  non  solo 
dalla  Navarra  (nel  qual  territorio  è po- 
sto) ma  anche  dai  confini  della  Casti  - 
glia.  Fino  dal  1 523  se  ne  accrebbe  gran- 
demente la  fama  ; imperciocché,  a quel 
tempo  in  cui  una  turba  di  ladroni  (con- 
dotti da  certo  Giovanni  Lupo,  uomo 
di  notissimo  ardire)  su  quel  monte  di- 
scosceso avea  formato  come  un’accam- 
pamento fortificato,  che  chiamavano 
Punicastro , di  là  indicibili  danni  re- 
cando colle  loro  scorrerie  ai  confinan- 
ti, avvenne  che  que’  masnadieri,  impa- 
dronitisi d’un  uomo  lungo  la  pubblica 
strada,  lo  condussero  nell’  accampa- 
mento, e,  messigli  i ceppi  ai  piedi,  lo 
chiusero  in  una  prigione.  Questi  racco- 
mandò la  notte  con  fervide  preghiere 
la  sua  salvezza  a Santa  Maria  di  Code; 
e senza  dilazione,  essendosi  dopo  la 
preghiera  addormentato,  fu  ritrovato 
dinanzi  la  porta  del  santuario,  legato 
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siccome  era,  e sepolto  io  profondissi- 
mo sonno.  Sciolto  da’  suoi  legami  da 
alcuni  pastori  di  Toralva,  appese  in 
segno  di  gratitudine  le  sue  catene  al- 
l’altare  della  Vergine  sua  liberatrice, 
e si  raddoppiò  a quel  tempio  la  de- 
vozione. 

Sett’anni  appresso  certo  nobile  Gio- 
vanni Merino  si  ritirò  colà  a menare 
vita  eremitica,  e,  cangiato  il  proprio 
nome,  volle  esser  chiamato  Giovanni 
Codese.  Questi  bagnò  alcuni  panni- 
lini nell’  olio  della  lampada  che  arde- 
va innanzi  alla  sacra  immagine  di  Ma- 
' ria,  e li  distribuì  al  popolo,  animan- 
dolo ad  aver  fiducia  nel  patrocinio  del- 
la madre  di  Dio.  Furono  applicati  ad 
infermi,  che,  raccomandandosi  insie- 
me alla  gran  Vergine  taumaturga  di 
Code , furono  risanati  da  que’  mali , 
da  cui  non  potè  liberarli  la  forza  di 
umani  medicamenti.  — Or  vedi  quan- 
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to  suol  essere  industriosa  la  devozio- 
ne vera  verso  Maria.  Questi  cenni  mi 
scrisse  il 


Rev.  pad.  Martino  Lecava  provinciale 
della  compagnia  dì  Gesù. 
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lacciaia. 


Programma.  Ave  M*«n,  grati  a pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Jam  celsa  Virgo  mea 
niteat  pura,  munda. 


11  monastero  irassanese  de7  padri 
benedettini  è situato  presso  la  città 
di  Estella,  e celebre  per  una  statua 
miracolosa  di  Maria  santissima;  la 
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quale  è fama  che  Sanzio,  re  di  Pam- 
plona  (questo  titolo  prendevano  i pri- 
mi re  di  Navarra),  fin  dal  principio 
del  suo  regno,  che  fu  l’anno  di  no- 
stra salute  905,  portasse  al  campo 
nelle  guerre  contro  i Saraceni;  ed  è 
manifesto  dalle  tavole  del  re  Sanzio, 
cognominato  il  Maggiore , terzo  ni- 
pote di  lui,  che  re  Sanzio  suo  tritavo, 
in  quel  giorno  in  cui  espugnò  il  cam- 
po di  santo  Stefano,  a sei  miglia  di 
qui,  entrò  in  codesto  santuario,  e si 
obbligò  con  voto  dinanzi  all'altare  del- 
la gran  Donna,  di  cedere,  come  spo- 
glie vinte  per  mezo  di  lei,  tutto  quel- 
lo che  nella  spedizione  contro  ai  Sa- 
raceni avrebbe  guadagnato:  e tosto 
sotto  P implorato  soccorso  di  Màbia. 
schierato  l’esercito  espugnò  il  campo. 

Pel  corso  di  cento  quarantanni  al- 
P incirca  il  campo  di  santo  Stefano, 
con  sette  villaggi  soggetti,  per  dono 
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del  re,  fa  posseduto  dai  monaci  iras- 
sanesi,  che  poscia  ne  fecero  una  per- 
muta col  re  Garzia,  figliuolo  di  Sanzio 
. il  Maggiore.  Si  conservano  regi  di- 
plomi d’un  gran  numero  di  regali  fatti 
a Santa  Maria  d’ Irassano.  Il  re  San- 
zio poi,  cognominato  il  Forte,  ornò 
il  santuario  con  un  monumento  della 
sua  vittoria  riportata  colle  navi  di  To- 
losa : e si  conserva  ancora  una  cate- 
nella appesa  all’ aitar  della  Vergine, 
che  è copia  perfetta  di  quella  eh’  egli 
ruppe  nel  pretorio.  Impérocchè,  ella 
non  è cosa  nuova  nei  re  di  Spagna 
e di  Navarca  l’appendere  agli  altari 
de’  santi  le  catene  delle  conquistate 
città.  Yedesi  ancora  la  catena  della  cit- 
tà di  Tunisi,  che  Carlo  v quando  la 
espugnò  mandò  a Roma  a san  Pietro. 
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Programma.  Ave  Mifu,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum, 
Anagramma.  Pernicies,  aut  malum 
Adam,  ignorai  Èva. 

D i codesta  sacra  immagine  di  San* 
ta  Maria  dell’ Usua  (ovvero  della  Co- 
lomba ) la  celebrità  presente  non  è 
punto  minore  di  quella  di  che  gode- 
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va  all’  epoca  della  scoperta.  Quel  si* 
to,  in  cui  fu  poscia  edificato  il  tempio 
ad  onor  della  Madonna,  era  deserto 
e ruiooso;  ove  un  pastore  avendo 
condotto  il  suo  gregge,  non  senza  sua 
maraviglia  notò  una  colomba  che  con 
frequentissimi  voli  andava  spesso  a 
nascondersi  in  una  spelonca  della  ru- 
pe scoscesa;  dalla  quale  poscia  uscen- 
do, non  tardava  a ritornarvi.  Cercò 
più  volte  col  bastone  e co’  sassi  di 
spaventarla;  ma  riuscendogli  vani  tut- 
ti gli  sforzi,  sospettò  di  qualche  mi- 
stero. 

Superata  per  tanto  l’asprezza  del 
luogo  si  mise  dentro  alla  spelonca  , 
e trovò  uoa  sacra  immagine,  a’ cui 
piedi  se  ne  stava  immota  ed  imper- 
territa la  colomba.  Meravigliato  di 
quell’  innocente  volatile,  e fatta  rive- 
renza al  simulacro,  ritornando  alla  vi- 
cina terra  (detta  Santa  Maria  di  Plan- 
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ca),  raccontò  agli  abitanti  l’avveni- 
mento. Vanno  al  luogo,  trovauo  la 
santa  effigie  e la  colomba;  ed  avvi- 
sandosi che  la  Vergine  avesse  eletto, 
quella  sede  a trono  delle  sue  mise- 
ricordie, scalpellata  la  rupe,  e formata 
una  piazzuola,  vi  innalzarono  sopra  un 
tempietto,  che  poscia  per  la  munifi- 
cenza dei  re  fu  ampliato  in  un  ma- 
gnifico santuario. 

Allettate  le  genti  dalla  santità  del 
luogo,-  abbandonato  il  proprio  villag- 
gio (le  cui  rovine  si  scorgono  alla  di- 
stanza di  tre  miglia  ) si  recarono  ad 
abitare  sopra  la  rupe,  quantunque  da 
ogni  lato  dirupata  e scoscesa , e vi 
fabbricarono  un  nuovo  paese,  che 
chiamarono  col  nome  di  Santa  Maria 
dell’  Usua  ( ovvero  della  Colomba  ) , 
indicando  cosi  col  nome  stesso  del 
paese  il  motivo  pel  quale  fa  edificato. 

I re  di  Navarca,  e per  la  santità 
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del  luogo  e per  la  frequenza  de’  pro- 
digi e perchè  fio  dall’  Italia  molti  ve- 
nivano colà  per  devozione,  lo  arric- 
chirono di  innumerevoli  doni,  e mol' 
te  immunità  accordarono  ai  paesani. — 
Yedesi  nel  santuario  il  cuore  del  re 
Carlo  incustodito  in  una  theca, ch’egli 
legò  con  testamento , siccome  argo- 
mento di  animo  devoto  verso  Ma- 
uia.  — Anche  Carlo  hi,  figlio  di  lui 
ed  erede  della  devozione  del  padre, 
regalò  al  tempio  parecchi  vasi  d’ar- 
gento, che  si  conservano  anche  al  pre- 
sente. Queste  memorie  ricevetti  dal 


Reo.  pad.  di  Lecava  provinciale 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Maria,  grati»  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma:  Ea  sit  manda,  ac  pariat 
Virgo  Emmanuel. 


Nella  città  di  Estella  v’è  un  tem- 
pio dedicato  alla  beatissimma  Tergine, 
che  chiamano  Santa  Maria  dell’  Ascen- 
sione, o del  Pui:  imperciocché  que- 
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sta  antichissima  voce  spagnuola  suona 
lo  stesso.  Codesto  santuario  s’innalza 
sopra  una  collina  eh’ è imminente  sulla 
città.  Quivi  il  simulacro  della  Madon- 
na è venerato  da  grande  frequenza  di 
popolo  e con  vera  devozione,  essendo 
famoso  per  continuati  miracoli  che 
vengono  da  Mabja  operati.  Per  non 
interrotta  tradizione  sappiamo  che 
questa  santa  effigie  fu  ritrovata  quan- 
do Sanzio  figlio  di  Ramirio,  re  di 
Navarra  e d’ Aragona,  con  Alfonso 
re  di  Castiglia,  stringeva  1’  assedio  di 
Toledo  con  truppe  ausiliarie. 

Alcuni  pastori  del  vicino  villaggio 
Abarzuza,  stupefatti  alla  vista  di  al- 
cune  stelle  volanti,  e di  angeliche  ar- 
monie che  si  fecero  per  più  notti  sen- 
tire, ne  avvisarono  gli  abitanti  di  Li- 
zarra.  Costoro,  sgombrato  il  colle  dal- 
le spine  che  lo  rendevano  ancora  in- 
viluppato ed  inaccessibile,  trovarono 
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nascosto  nella  grotta  codesto  simu- 
lacro. 

Sparsasi  fino  a Toledo  la  fama  di 
questo  avvenimento,  il  re  Sanzio,  ter- 
minata la  guerra,  fabbricò  in  onor  di 
Maria  la  città  di  Estella  (ossia  Stella), 
ed  onorò  i cittadini  di  molti  privilegi 
per  affetto  alla  Tergine  stessa.  Così 
mi  scrisse  il 


Eev.  pad  Giuseppe  Moreto 
della  compagnia  di  Gesù 
da  Pamplona. 
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Programma.  Ave  Makia,  gralia  pie- 
na, Dominut  lecum. 
Anagramma.  Pt  e»  dar  a tu  una , imo 
sino  gemila  Adam. 


Intorbo  all’ anno  1048,  Garzia  re 
di  Navarra  instimi  1’  ordine  equestre 
di  Santa  Maria  del  Giglio.  Ne  fu 
motivo  un’  immagine  della  Madonna 
Voi  IX.  4» 
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trovala  l’anno  suddetto  presso  Naiara, 
la  quale  sorgeva  da  un  candido  gi- 
glio, e portava  sulle  braccia  il  bam- 
binello Gesù.  H primo  miracolo  ope- 
rato per  questo  simulacro  fu  a favo- 
re del  re  stesso,  il  quale  essendo  gra- 
vemente ammalato,  appena  fatto  voto 
di  edificare  un  tempio  a Maria,  in 
quel  luogo  medesimo  ove  fu  rinve- 
nuta la  sua  santa  effigie,  risanò.  Per 
la  qual  cosa  si  diede  sollecitamente 
pensiero  del  magnifico  edifizio,  ed  in- 
stitu'i  quest’  ordine  militare,  uel  quale 
non  vengono  ammessi  più  di  quaran- 
ta nobili  cavalieri,  compresovi  anche 
lo  stesso  re.  Se  ami  cognizioni  mag- 
giori intorno  a questo  santuario,  leggi 


Andrea  Favin.  lib.  3,  della  Storia 
di  Navarra. 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Adami  mdculam  perju - 
sta  Età  non  gerii. 


Nella  città  di  Pamplona,  eh’ è ca- 
pitale di  tutto  il  regno,  si  à grande 
devozione  ed  è grande  concorso  al 
santuario  della  Madonna  assunta,  in- 
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titolata  Santa  Maria  del  Sacrario.  Ma- 
gnifico è il  tempio  ed  assai  vasto,  e 
l1  anno  in  custodia  i canonici  regolari 
di  santo  Agostino.  Si  solevano  ungere 
in  questo  santuario  e consecrare  i re 
di  Navarra,  i quali  lo  arricchirono  di 
doni  e di  rendite,  e l’ avevano  scelto 
a sepoltura  dei  re. 

Nelle  più  gravi  necessità  degli  abi- 
tanti , viene  il  simulacro  portato  in 
processione  per  la  città,  e lo  speri- 
mentarono assai  delle  volle  favorevole 
a difenderli  dalle  disgrazie  de’  tempo- 
rali*, poiché,  esposta  l’immagine  quan- 
do il  cielo  furioso  minaccia,  si  squar- 
ciano le  nubi  e torna  tosto  il  sereno. 
E già  il  popolo  esalta  il  continuo  pa- 
trocinio eh’  egli  riceve  da  questo  si- 
mulacro di  Maria,  come  un  miracolo 
perpetuò  e non  mai  interrotto  ; o ne 
sia  causa  di  questo  prodigio  la  co- 
stante e devota  fiducia  del  popolo, 
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ossia  che  il  miracolo  stesso  tanto  Tre* 
quentemente  ripetuto  ne  accresca  la 
confidenza.  Così  mi  scrisse  il 


Rcv.  pad.  Martino  de  Lecava, 
provinciale  della  compagnia 
eli  Gesù. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Omnis  lingua  eam  pu- 
ra nt  a reatu  edicat. 


Questa  immagine  della  santissima 
Vergine,  cui  è dedicata  una  cappella 
nel  tempio  di  san  Saturnino,  è appel- 
lata Madonna  della  Via;  e il  popolo 
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le  à gran  devozione  ed  accorre  con 
grande  frequenza  a sciogliere  suoi  vo- 
ti, a cagione  dell’insigne  miracolo  col 
quale  fu  recata  colà.  Era  anticamente 
venerata  in  riva  al  fiume  Ebro,  nel 
paese  di  Al  faro;  e per  la  celebrità  de’ 
suoi  prodigi,  fu  con  pio  furto  invo- 
lata da  alcuni,  che  la  portarono  a Pam- 
plona.  Ma  ridomandandola  gli  Alfare- 
si, che  si  dichiararono  per  questa  in- 
giuria altamente  offesi,  fu  per  decreto 
del  regio  senato  di  Navarra  riportata 
ad  Alfaro. 

Passati  alcuni  giorni  dopo  questa 
sentenza,  la  taumaturga  effigie  ritor- 
nò, credesi  per  ministero  degli  angeli 
(per  mano  d’  uomo  no  certo),  alla 
sede  primiera  di  san  Saturnino,  con 
grande  stupore  del  popolo  di  Pam- 
plona.  Gli  Alfaresi  non  osarono  ri- 
chiederla la  seconda  volta,  per  evita- 
re uno  scorno  maggiore;  avvegnaché 
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troppo  chiaro  fosse  eh’  ella  avevasi 
miracolosamente  eletto  quel  tempio 
a perpetuo  suo  domicilio.  Pamplona 
fu  grata  al  benefìcio  e prese  a vene- 
rare con  grandi  onori  il  prodigioso  si- 
mulacro. — Così  mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Giuseppe  Mordo 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Jam  Virgo  palei  munda 
sine  rea  macula . 


N ella  diocesi  di  Pamplooa,  pres- 
so ai  confini  della  Francia,  v’  è una 
pianura  circondata  dagli  altissimi  Pi- 
renei, la  quale  chiamano  Roncavalle. 


652  MJD.  DI  RONCA  PALLE 
I pellegrini  che  vacuo  a sciogliere  lor 
voti  a Compostella  o ad  altri  santuari 
della  Spagna,  e quindi  stanchi  ed  ab- 
battuti, trovano  quivi  un  conforto  de’ 
lunghi  lor  viaggi  nel  santuario  di  Ma- 
ria, nobilitalo  anche  da  un  collegio 
di  canonici  di  santo  Agostino.  I viag- 
giatori vi  scorgono  doni  di  principi, 
di  re,  e di  genti  di  quasi  tutta  Eu- 
ropa. Parecchie  nazioni  con  interesse 
comune  onorarono  codesto  santuario, 
e concorsero  a dotarlo  di  rendite  la 
Spagua,la  Francia,  la  Germania,  l’In- 
ghilterra} e tali  monumenti  di  pietà 
durarono  quanto  le  santissime  leggi 
della  vera  fede. 

Come  poi  P eresia  sopravvenne  a 
manomettere  ogni  più  sacra  cosa,. an- 
che que’  monumenti  cessarono  d’  es- 
sere. Ivi  è anche  un  magnifico  ospi- 
zio , nel  quale  ad  onor  di  Maria  si 
servono  con  cristiana  misericordia  i 
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pellegrini  che  ci  vengono  da  ogni  na- 
zione: e,  se  avvenga  che  alcuno  di 
loro  disgraziatamente  si  ammali,  lo  si 
reca  ueir  infermeria,  e caritatevolmen- 
te viene  curato,  nè  lo  si  lascia  par- 
tire se  non  sieno  interamente  rista- 
bilite le  sue  forze  e la  sua  salute. 
Welle  spese  che  l’ospizio  deve  con- 
tinuamente fare  a prò  dei  pellegrini, 
si  ammira  un  continuo  miracolo  della 
provvidenza  di  Maria  j imperocché 
non  potendo  le  rendite  far  fronte  a 
tutte  le  spese,  come  chiaramente  con- 
sta dai  registri,  tuttavia  alla  fine  del- 
r anno  si  vede  sempre  che  la  spesa 
corrisponde  esattamente  all’  entrata. 

L’antichità  dell’immagine  non  la- 
scia abbastanza  conoscere  e determi- 
nare F epoca  precisa  dell’  origine  del 
suo  culto.  Credesi  comunemente  che 
ella  sia  una  di  quelle  che  i cristiani, 
vessati  per  tutta  Spagna  dalle  ari ni 
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dei  Mori*  nascosero  nelle  spelonche, 
per  involarle  allo  scherno  de’ barbari. 
Dottore  Navarro,  canonico  regolare  di 
santo  Agostino  nel  monastero  di  que- 
sto santuario,  la  fa  ascendere  all’  epo- 
ca di  Carlo  Magno,  e dice  che  fu  sco- 
perta all’indizio  di  angeliche  armonie: 
sebbene  que’  di  Roncavalle  sostengano 
che  il  santuario  ebbe  origine  da  Sanzio 
Rosa  vescovo  di  Pamplona,  intorno 
all’  anno  di  Cristo  i 140,  e da  Sanzio 
re  di  Navarra  cognominalo  il  Forte 
intorno  al  iaooj  perchè  lo  arricchi- 
rono di  legali,  e lo  abbellirono  fab- 
bricandovi anche  il  monastero  annes- 
sovi. 

Lo  stesso  re  Sanzio  scelse  codesto 
tempio  per  sua  sepoltura,  ed  appese 
come  ornamento  all’ aliar  della  Ver- 
gine una  di  quelle  catene  colle  quali 
trincierato  era  il  pretorio  di  Miramam- 
molino,  e ch’egli  aveà  rotto  nella  me- 
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onorabile  battaglia  data  ai  maomettani 
d’ Africa  presso  le  Nabe  Tolosane. — • 
Questi  cenni  mi  spedì  il  rev.  pad.  Giu- 
seppe Moreto  della  compagnia  di  Gesù 
da  Pamplona  , ne’  quali  v’  erano  de- 
scritti anche  parecchi  miracoli;  i qua- 
li siccome  non  sono  gran  fatto  diversi 
dagli  altri  che  letto  abbiamo  nelle  pas- 
sate storie^  ù pensato  di  ommettere 
per  non  recar  noia  al  lettore. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratis  pie- 
na, Donnnus  tecum. 
Anagramma.  I o margarita  penitus 
t manda  macula:.  (■) 

Ne’ monti  Pirenei,  che  quasi  tutta 
dividono  ia  Spagna,  è un  luogo  chia- 

(i)  L’anagramma  dell’autore  diceva:  E vi  mar- 
garila  penitus  munda  macula , nel  quale  si  trovava 

Voi.  IX  4a 
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mato  Balvaoera,  ove  trovasi  un  mo« 
nastero  di  san  Benedetto,  che  ritiene 
il  nome  del  luogo  stesso*,  vera  valle 
di  vene  ( vallis  venarum  ) per  la  co- 
pia di  metalli  che  ne  formano  la  ric- 
chezza, e de’  ruscelli  che  la  irrigano. 
In  quel  monastero  si  venera  un’  im- 
magine della  Madonna , alta  quasi 
quattro  piedi.  Di  che  materia  sia  for- 
mata, noi  sanno  dire  nemmeno  i pe- 
riti, che  affermano  essere  stata  tro- 
vata mille  trecento  anni  innapzi,  in  un 
tronco  di  quercia,  sempre  miracolosa, 
ed  in  grande  venerazione  presso  gli 
abitanti.  Se  tu  vuoi  sapere  chi  la  rin- 
venne , e’  fu  certo  Mugnone , perso- 
naggio  quanto  chiaro  dapprima  per 
nobiltà,  altrettanto  più  famoso  poscia 


un  v più  del  bisogno  e mancava  un  o.  Mi  ingegnai 
di  correggerlo  col  porre  in  vece  I o al  principio,  e 
cangiando  il  munda  in  emunda,  per  conservare  il 
numero  delle  letlere  del  programma. 
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per  furti  e per  omicidi,  e finalmente 
pubblico  ladro:  il  quale,  Toltosi  poi 
a penitenza,  si  ritirò  in  una  spelonca 
sur  un’  altissima  rupe  che  ritrovò  a 
mezo  il  fianco  del  monte.  Scavati  eoo 
industriosa  arte  alcuni  gradini  nel  sas- 
so, montava  per  questi  e discendeva 
il  virtuoso  eremitello  pel  córso  di  più 
anni  in  compagnia  del  sacerdote  suo 
compagno.  Mugnone,  diventato  già  ami- 
co al  cielo,  meritò  d’  essere  avvertito 
da  un  angelo  ove  la  sacra  statua  della 
Madonna  fosse  nascosta.  « Cerca  » , gli 
disse  , « un’  altissima  quercia  , e nel 
n suo  tronco  scavato  ritroverai  un’ef- 
r>  figie  di  Maria». 

Come  1’  angelo  gli  ebbe  dette  que- 
ste parole,  il  buon  eremita  salì  in- 
contanente 1’  alte  cime  del  monte,  e 
scòrse  l’ albero  indicatogli  dal  mes- 
saggero celeste  : a’  pie  del  quale  per- 
venuto finalmente  p;r  mille  andirivie- 
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ni,  vide  sotto  la  statua  della  gran  Ver- 
gine uno  sciame  di  api  che  stavano 
industriosamente  lavorando  il  mele; 
ed  a’  piedi  dell’  albero  stesso  trovò 
una  fonte  di  dolcissime  e saluberrime 
acque.  Presso  il  venerando  simulacro 
era  anche  una  cassa  di  sacre  reliquie. 

Per  arrivare  fino  a questo  luogo, 
dovette  affaticarsi  per  sessanta  giorni, 
aprendosi  uno  stretto  sentiero  colla 
forza,  col  ferro  e col  fuoco,  benché 
la  fortunata  quercia  non  fosse  più  di- 
stante dal  suo  domicilio  di  sessanta 
passi.  La  fama  dello  scoperto  tesoro 
si  sparse  subitamente  per  le  città  e 
pei  villaggi  all’  intorno , essendo  ec- 
citati i popoli  a porger  voti  e ad  in- 
nalzare preghiere  innanzi  a quel  si- 
mulacro dalle  maraviglie  che  per  esso 
si  raccontavano  operarsi  continua- 
mente.  Nè  fu  vano  questo  fervor  di 
devozione;  imperocché  appena  si  co- 
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m inciò  a venerare  l’effigie  sacrosanta, 
fu  aperta  colà  una  fonte  inesauribile 
di  grazie  a prò  dei  devoti. 

Quindi  avvenne  (cosa  insolita,  ben- 
ché non  affatto  nuova  od  inaudita  ) 
che  alcuni  si  fabbricarono  qua  e colà 
per  la  selva  delle  cellette  tessnte  di 
rami  d’  alberi,  ove  si  ritirarono  a vi- 
vere eremitica  vita , confortati  dalla 
compagnia  sola  del  santo  simulacro. 
Fu  tra  questi,  (se  si  può  prestar  fede 
agli  scrittori  che  lo  raccontano)  an- 
che santo  Àtanasio  vescovo  alessan- 
drino. Egli  è certo  per  altro  che  colà 
si  conservano  ancora  i paramenti  che 
gli  furono  donati  dal  sommo  ponte- 
fice per  servirsene  a celebrare  la  mes- 
sa; e si  mostrano  anche  il  venerando 
capo  e la  lingua  del  santo.  Una  prova 
della  vita  cenobitica  di  questi  eremiti 
abbiamo  nella  cucina  che  i monaci 
custodi  del  santuario  mostrano  ai  viag- 
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giatori-,  e dicono  che  il  santo  dotto- 
re, esule  sulla  faccia  della  terra,  in 
questa  si  affaticò,  quando  fuggiva  da 
Costantino  imperatore  ariano.  Ciò  è 
confermato  anche  dal  miracolo  con- 
tinuato fino  a noi,  e che  fu  operato 
nella  cucina,  in  cui,  a testimonianza 
di  que’  monaci,  il  santo  dottore  fece 
F uffizio  di  cuoco.  Imperciocché  rac- 
contano che,  essendo  Atanasio  colà 
con  molti  compagni  pervenuto,  inti- 
rizziti quasi  dal  freddo,  diede  fuoco 
ad  un  gran  rogo  di  legne,  ciò  che  an- 
dava facendo  ogni  volta  che  giunge- 
vano pellegrini:  ed  affinchè  il  santo 
uomo  non  fosse  affaticato  dal  traspor- 
tare ogni  giorno  tanta  quantità  di  ce- 
nere, dicono  che  la  Madonna  gli  pre- 
stasse aiuto  col  far  sì  che  le  legne 
abbrucciate  poca  cenere  lasciassero  sul 
focolare.  Quando  Ferdinando  v re  di 
Gastiglia  colla  moglie  Elisabetta  venne 
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a visitare  codesto  santuario,  sentito 
raccontare  il  prodigio  ne  volle  fare 
sperimento.  Si  diede  fuoco  ad  un 
mucchio  grandissimo  di  legne,  fatto 
portare  in  cucina  dai  servi,  e si  vide 
in  fatti  esservi  restata  pochissima  ce» 
nere:  mentre  all’incontro  in  moltis- 
simi luoghi  dintorno , simili  ramo- 
scelli abbrucciando,  ne  restava  tanta 
quanta  comunemente  avviene  che  ne 
resti. 

Quella  cenere  prodigiosa  poi  la  si 
conserva,  e la  si  dà  a bere  nell’  acqua 
agli  ammalati  con  buonissimo  effetto, 
secondo  che  è viva  la  lede  di  chi 
l’ inghiotte  : ma  se  in  vece  la  si  ado- 
perasse a pulire  candelabri  di  bronzo, 
d’argento  od  altri  vasi,  o a mondar 
vesti  di  lino  o di  lana;  il  bronzo  al- 
lora, l’ argento,  la  lana  e il  lino  vanno 
soggetti  a presta  corruzione. 

Per  molti  anni  fu  dall’apostolica 
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autorità  alle  femmine  proibito  ria-’ 
gresso  al  santuario , ed  i monaci  di 
san  Benedetto,  a’  quali  fu  consegnato 
questo  luogo  in  custodia,  già  fino  dai 
primordi  del  loro  ordine,  osservarono 
la  regola  stessa.  Ma  finalmente,  per 
soddisfare  a’  pii  voti  dei  concorrenti, 
fu  concesso  che  per  tutta  Toltava  della 
natività  di  Maria  vi  potessero  entrare 
anche  le  donne;  con  legge  peraltro 
che  albergassero  in  un  ospizio  sepa- 
rato dal  monastero.  Riempì  lutti  di 
terrore  la  morte  improvvisa  dalla  qua- 
le furono  per  castigo  di  Dio  colpite 
alcune  femmine  che,  o alloggiarono 
nascoste  nel  monastero  o nulla  cu- 
rando la  minacciata  pena  osarono  di 
bel  giorno  entrare  audaci  nel  chiostro. 

Il  bambinello  Gesù,  che  Maria  si 
reca  in  braccio,  avea  dapprima  il  vi- 
so voltato  verso  il  popolo  ,*  ma  una 
volta,  spente  le  lampade,  lo  rivolse 


i 
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alla  parte  contraria,  quando  due  sposi 
con  falsa  e mal  ragionata  pietà  abu- 
sarono del  ius  coniugale  in  mezo  alla 
folla  del  popolo  dinanzi  all’altare.  Sul- 
P istante  si  spensero  le  lampade,  Gesù 
rivolse  la  faccia,  e i due  restarono 
morti. 

I re  di  Navarra,  d’Aragoua  e di  Ca> 
stiglia,  con  regia  munificenza,  ornaro- 
no il  santuario  di  ricchissimi  doni  : e 
principalmente  Filippo  n,  andando  nel- 
TAragona  per  un  congresso  del  regno, 
nel  monastero  di  Estella  fu  cólto  da 
febbre;  e la  malattia  aggravandosi  per 
tal  modo  che  si  disperava  della  sua 
salute,  egli  implorò  1’  assistenza  della 
gran  Vergine;  e,  bevuta  dell’ acqua  del 
sacro  fonte , incontanente  risanò.  — 
Mi  scrisse  queste  memorie  il 

Bei’,  pad.  Cristoforo  Fernandez  de  Azevedo, 
tratte  dalla  cronaca  deli  anno  674,  c.  4 
del  reo.  pad.  Antonio  Ve pe,  benedettino 
di  Monteserrato. 
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Programma.  Ave  Mmt,  grati*  pie. 

na,  Dominus  tecunr. 

Anagramma.  Agni  devota  mater  sine 
impura  macula. 

Quella  miracolosa  statua  di  Maria 
che  i rev.  padri  francescani  4nno  in 
custodia  ad  un  miglio  e mezo  da  Vii» 
lava  , fu  venerata  già  tempo  innanai 
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per  taumaturga  non  solamente  dagli 
abitanti  di  Yillava,  ma  anche  da  quelli 
di  Saffra.  Fu  trovata  in  un  pomerio 
presso  Yillava,  cioè,  come  dissi,  ad 
un  miglio  e mezo  di  distanza , non 
guari  dal  fiume  Quadaxira.  Rinvenu- 
ta dai  Saffrani,  fu  da  essi  posta-  so- 
pra di  un  mulo,  e la  condussero  a 
Saffra,  per  venerarla  coi  debiti  onori 
nel  loro  tempio.  Se  non  che  quel- 
l’animale, scorsa  appena  la  metà  delia 
strada,  dal  sacro  peso  oppresso,  cad- 
de in  terra  e si  distese  sull’erba:  anzi 
lo  storico  dice  che  crepò. 

I Saffrani,  bene  inteso  il  voler  di 
Maria,  trasportarono  tosto  sulle  pro- 
prie spalle  il  simulacro  a quel  luogo 
dove  l’avevano  ritrovato,  ed  a proprie 
spese  innalzarono  un  tempio,  per  es- 
sere fatti  degni  di  ricevere  le  prime 
grazie.  E ciò  appunto  avvenne.  Quin- 
di concorso  di  popoli,  e corrispon- 
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den/.a  di  Iimosine  pei  benefizi.  Dopo 
averne  raccolto  assai,  le  impiegarono 
nella  fabbrica  di  un  convento , che 
consegnarono  ai  rev.  padri  francesca- 
ni, affinchè  avessero  custodia  del  san- 
tuario , i quali  poi  col  loro  zelo  ne 
accrebbero  sempre  la  devozione. 


Gonzaga. 
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Programma.  Ave  Maru,  gratia  pie. 

na , Dominus  tecum. 
Anagramma.  V eni  ergo  summa  di/e- 
età  animata  pura . 


Codesto  simulacro  di  Maria  è ce- 
lebre per  antichità,  ed  è glorioso  pel 
modo  ammirando  con  cui  fu  scoperto, 
siccome  sappiamo  dalFunifornae  e non 
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interrotta  tradizione  degli  abitanti.  Di- 
cono che  fosse  stato  trovato  sopra  uaa 
quercia,  eh’  era  piantata  ove  adesso  è 
l1  aitar  maggiore  del  tempio,  che  gli 
antichi  furono  costretti  a fabbricare 
contro  volontà  a’  piè  del  còlle.  Im- 
perciocché gli  architetti,  avendo  av- 
vertito sulla  cima  della  collina  un  sito 
amenissimo  ed  una  interminabile  pro- 
spettiva sulle  soggette  pianure,  divi-, 
sarono  d’innalzare  la  fabbrica  sul  ver- 
tice del  còlle,  onde  il  santuario  po- 
tesse esser  veduto  da  lungi  da  quelli 
che  venivano  a visitarlo,  e dalle  soglie 
stesse  del  tempio  scorgere  la  folla  di 
que’  che  vi  accorrevano.  S’ erano  già 
anche  trasportati  su  quella  cima  i ma- 
teriali, nè  altro  mancava  fuorché  il  la- 
voro degli  operai. 

Ma  aveva  altrimenti  stabilito  quella 
santissima  Vergine,  che  se  altrove  amò 
i còlli  e le  cime  delle  montagne,  qui 
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le  piacque  in  vece  la  valle,  per  far  in- 
tendere eh’  ella  è candido  giglio  delle 
convalli.  Per  tanto,  tutto  quel  grande 
ammasso  di  pietre  che  con  instanca- 
bile lavoro  era  stato  portato  sul  còlle, 
si  vide  in  una  notte  per  mano  degli 
angeli  gettato  a valle.  Non  ebbero  gli 
abitanti  rincrescimento  di  cangiare 
consiglio , dopo  aver  inteso  il  voler 
di  Maria,  ed  in  breve  le  innalzarono 
un  tempietto. 

Dei  molti  e straordinari  miracoli 
che  furono  per  lei  operati  è certa- 
mente celebratissimo  quello  che  ne! 
i5a3  avvenne.  Uu  ladro  de*  più  au- 
daci montò  sull’ aitar  dedicato  alla 
gran  madre  di  Dio,  spiccò  tutti  i te- 
sori d7  argento,  d7  oro,  di  gemme  che 
v7  erano  appesi  e li  pose  in  un  sacco 
per  involarli. 

La  petulanza  deli7  impudentissimo 
ladro  allungò  la  mano  anche  a spoglia- 
lo/ ix.  43 
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re  de’  suoi  ornamenti  la  statua  stessa 
della  Madonna.  Ma  com’  ebbe  stesa  la 

mano  alla  corona  che  le  inghirlandava 

« ' 

il  capo,  steso  la  potente  sua  destra 
anche  Marta,  e,  preso  il  braccio  del 
predatore,  bruscamente  Io  rigettò.  At- 
territo il  ladro,  discese  dall’ara  santa, 
ed  abbandonò  il  pensiero  di  rubar  la 
corona  : le  altre  cose  poi  eh’  aveva 
dispiccato , fuggendo  se  le  recò  a 
Bilbax). 

Pervenuto  ad  - una  greggia  di  peco- 
re, P ariete  capo  della  mandra  comin- 
ciò a dare  fieramente  di  cozzo  contro 
di  lui,  e lo  fece  tornare  indietro.  Si 
provò  un’  altra  e più  volte  per  con- 
tinuare il  cammino. ma  rinfuriato  arie- 
te P obbligò  a deporre  ogni  speranza 
di  progredire  più  innanzi.  Sicché  gli 
convenne  prendere  altra  via,  se  pur 
volea  giungere  a Bilbao.  Se  non  che 
quivi  pure  s’  abbattè  in  UDa  mandra 
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di  tori  sdraiati  sull’  erba,  che  al  suo 
giungere  si  levarono  in  piedi,  e si  op- 
posero al  suo  passaggio  col  furore  di 
corna  ben  diverse  da  quelle  dell’  arie- 
te. Trovandosi  ancbe  quivi  assalito  da 
più  terribili  minacce,  gli  risovvenne 

una  terza  strada  che  menava  a Bilbao, 
\ * 

e si  mise  per  quella.  Ma  in  essa  trovò 
in  vece  uh  gigante,  che  snudata  la  spa- 
da gli  minacciava  la  morte,  se  incon- 
tanente  non  avesse  dato  indietro. 

11  malandrino  perciò  si  volse  ad 
un  bosco  vicino,  affinchè  gli  riuscisse 
di  entrare  nella  città,  se  non  per  via 
retta,  almeno  per  sentieri  involati  e 
nascosti;  poiché  altra  strada  a tentare 
non  gli  restava.  Ma,  sebbene  quel  bo- 
sco fosse  ameno  e coltivato,  pur  e’  lo 
trovò  da  cespugli  avviluppato  per  mo- 
do, che  gli  fu  impossibile  trovare  la 
strada  che  avea  meditato.  ' < . 

Per  sì  lungo  girare  affaticato  e stan- 
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cò,  avea  bisogno  d’  un  po’  di  riposo. 

, ) 

Ali’ iniquo  per  tanto,  da  tanti  avveni- 
menti spaventato,  si  offerse  opportuna 
in  quella  solitudine  una  spelonca,  nella 
quale  entrato,  cominciò  a respirare  e 
riposarsi  alquanto*,  gettatosi  però  steso 
s.ul  terreno,  indi  a poco  prese  anche 
sonno.  — < Nel  tempio  intanto  e nel 
vicino  villaggio  altra  era  la  scena  degli 
avvenimenti.  Le  campane  incomincia- 
rono spontaneamente  a suonare,  invi- 
tando il  popolo  stupefatto  per  la  causa 
ignorata  di  si  grande  prodigio.  Entrati 
gli  abitanti  nel  santuario,  videro  tosto 
V immagine  della  Madonna  essere  stata 
derubata.  • 

Si  misero  subito,  Con  saggio  consi- 
glio, per  diverse  strade  ad  inseguire 
il  ladro  maleaugurato,  nè  tardarono 
ad  i scoprirlo.  Dormiva  ancora,  lo  sve- 
gliarono, lo  condussero  al  giudice  ove 
confessò  il  suo  delitto,  e fa  condan- 
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nato  alla  forca.  Prima  per  altro  di 
montare  le  scale  fatali,  compunto  nel 
cuore  a contrizione,  si  purgò  F anima 
lorda  nel  sacramento  di  penitenza,  e 
ardi  domandare  ai  giudici  in  grazia, 
che,  come  fosse  dal  patibolo  deposto, 
lo  facessero  seppellire  nel  contamina- 
to santuario  della  Tergine;  affinchè 
la  madre  delle  misericordie,  se  del  suo 
delitto  si  ricordava,  avesse  anche  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  le  sue  lagri- 
me  e la  sua  penitenza. 

Ottenne  dai  giudici  a stento  quello 
che  con  tanta  istanza  avea  domandato. 
Essendo  poi  stato  aperto  il  suo  se- 
polcro sedici  anni  appresso,  fu  rinve- 
nuto con  grande  Stupore  di  tutti  con- 
summato  il  corpo  del  reo  fino  all’ossa, 
ma  incorrotto  ancora  quel  braccio  e 
la  mano  che  da  Maria  era  stata  re- 
spinta. A perpetua  memoria  del  fatto, 
tutto  l’ avvenimento  da  me  raccontato 
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fa  dipioto  sulle  muraglie  del  tempio, 
e si  Vede  tuttora:  il  miracolo  poi  del 
braccio  e della  mano  incorrotta  viene 
da  molti  diversamente  interpretato. 
Non  anno  tutti  una  stessa  opinione-, 
e però  io  pure  lascio  libero  al  lettore 
di  pensar  come  vuole,  senza  ardir  di 
esaltare  una  penitenza,  a cui  lo  scel- 
lerato fu  forse  costretto  per  una  serie 
di  prodigi,  e non  per  sincera  contri- 
zione di  cuore.  — Cosi  mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Michele  de  Arbicu 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Gemma  in  auro , intacta 
a lue,  Devia  paria. 

Oove  ora  si  trova  codesto  san» 
tuario  di  Maria,  eravi  per  lo  innanzi 
un  boschetto  di  pini;  donde  i coloni 
traevano  grandi  guadagni,  raccoglien- 
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do  la  pece  che  a modo  di  preziose 
lagrime  da  quelle  piante  cadeva,  che 
poscia  vendevano  sulla  piazza  a caro 
prezzo.  Fu  quivi,  tra  i densissimi  rami 
di  quegli  alberi,  x:he  fu  indicata  da 
fiamme  celesti,  e rinvenuta , codesta 
effigie  di  Maria.  Que’ poveri  coloni, 
unitisi  a comune  lavoro,  le  fabbrica- 
rono una  cappella,  che  eccita  ancor 
f ammirazione  per  la  sua  saldezza. 

Divulgato  il  prodigio,  per  ampliar- 
ne la  fabbrica,  furono  offerte  somme 
di  danaro  da  coloro  che  vi  ricevet- 
tero favori,  e donati  fondi  ed  altre 
cose  ancora.  Conservasi  al  santuario 
un  registro,  in  cui  è resa  ragione  di 
ogni  cosa  da  1 70  anni  in  qua.  Eretta 
una  confraternita,  furono  scelti  pro- 
curatori che  presedessero  al  tesoro. 

Dei  miracoli  è gvazioso.il  seguente. 
Una  donna  fu  obbligata  lungamente  a 
letto,  perciocché  era  da  dolori  per  sì 
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fatta  guisa  travagliata  che  in  alcun 
modo  muovere  non  si  poteva.  Un  gior- 
no in  cui  r infelice  era  arsa  di  sete 
raddoppiata  dall’  ardor  delia  febbre 
che  r aveva  assalita,  penava  solo  per 
questo , che  tutti  qne’  di  casa  erano 
occupati  ne’  lavori  de7  campi,  e però 
non  v^  era  persona  che  le  porgesse  una 
goccia  d’  acqua  che  la  refrigerasse. 

L’abbattuta  donna  ricorse  con  pie- 
tosa fiducia  alle  viscere  compassione- 
voli  di  Mari  a,  e domandolle  una  stilla 
che  la  confortasse.  Che  cosa  poteva 
domandare  di  meno?  E pure  ciò  era 
assai  per  lei  in  quella  necessità.  Quan- 
d’eceo,  ella  sentissi  tutto  ad  un  tratto 
risanata,  da  poter  non  solamente  bere, 
ma  anche  attingere  acqua  di  per  sé 
stessa:  e prima  che  ritornassero  i do- 
mestici a casa,  potè  anche  recarsi  al 
santuario  e render  grazie  alla  sua  pro- 
tettrice. Ciò  avvenne  nel  1619. 
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Questo  poi  che  narrerò  è più  sin- 
golare, e dicesi  che  sia  accaduto  nei- 
ranno  appresso. — Una  fanciulla,  era 
inchiodata  a letto  da  tal  malattia,  da 
non  aver  più  speranza  di  uscirne;  e i 
medici  stessi  erano  tutti  d’  una  sola 
opinione  che  non  sarebbe  guarita  giam- 
mai. Pur  ella  in  mezo  ai  dolori,  senza 
voto  e senza  orazioni  alla  Vergine  rac- 
comandandosi, si  lasciò  scappare  qual- 
che innocente  lamento  con  quelle  per- 
sone che  le  tenevano  qualche  po’  di 
compagnia:  che  cioè  la  Madonna  per- 
mettéva  ch’ella  infelice  fosse  travaglia- 
ta. Non  ebbe  appena  espresso  un  tal 
sentimento  che  saltò  sana  e salva  dal 
letto,  e corse  al  santuario  a render  gra- 
zie a Maria.  Esaminato  ed  approvato 
il  miracolo,  mi  fu  mandato  descritto 
colle  altre  memorie  dal 

Reo.  pad.  Michele  de  Arbicu 
. . della  compagnia  di  Gasò. 
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Programma.  Ave  M»*i4,  gralia  pie- 
na, Dominai  tecum, 
Anagramma.  Puera  ac  alme  animata 
es  ì gt tur  donum.  (i) 

Un  Pietro  de  Atares,  spagouolo 
dinasta  di  Borgia,  dedito  alia  caccia, 

(i)  L’  anagramma  dell’  autore  diceva:  Es  igìturo 
pure  animata , ac  alme  animata , nel  quale  c erano 
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essendo  venuto  a Vervela,  fu  còlto 
da  un  temporale  che  scagliava  non 
già  grandine  ma' pietre.  I cacciatori 
spaventati  si  dispersero:  ed  egli,  in- 
vocata Maria,  vide  tornare  inconta- 
nente la  serenità,  e gli  apparve  la  Ver» 
gine  sopra  una  quercia.  11  Borgia,  gra- 
to all1  apparizione  ed  al  favor  della 
Madonna,  fece  colà  innalzare  un  mo- 
nastero pei  padri  cistercensi,  ed  un 
tempio  alla  Vergine,  nel  quale  volle 
essere  seppellito;  ove  vollero  pure 
avervi  la  sepoltura  anche  tre  suoi  fi- 
gliuoli.— Scrive  di  questa  apparizione 

Antonio  Sepe » nella  cronaca 
benedettina  cent,  y,  cap.  a. 


due  a,  un  t ed  un  i di  più:  e vi  nane*  vano  ut  d. 
to  lo  corressi  coma  sopra. 
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( l’otre  ©<jei»o  o3  ©tjuotto  ) 
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Programma.  Ave  M*bU,  gralia  ple- 
, na,  Dominus  tecuru. 

Anagramma.  En!  rutila  gemma  pura 
' a datmouis  jactu. 

Questo  luogo  dapprima  tutto  in- 
gombrato di  spine  e di  cespugli,  fu 
dalla  pietà  dei  devoti  reso  per  molta 
miglia  accessibile,  non  senza  gravi  fa- 
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fiche,  per  mezo  ad  una  selva  inospita 
sopra  un’altissimo  monte,  coperto  la 
maggior  parte  dell’anno  da  nevi  per- 
petue. Sopra  una  aitila  sì  alta  è posto 
il  santuario  di  cui  favello.  il  tempio 
è grandissimo  e sontuoso;  alla  Ver- 
gine assai  caro , se  tanto  possiamo 
argomentare  dall*  averlo  Maria  stessa 
due  volte  preservato  dalle  fiamme 
d’  un  voracissimo  incendio,  che  ripe- 
tutamente incenerì  tutto  all’  intorno 
ogni  cosa  che  v’ era.  Dinanzi  al  ve- 
nerando simulacro  ardono  cotidiana- 
mente  ventiquattro  lampade  d’argen- 
to, e venti  grossi  cerei  vengono  ac- 
cesi quantunque  volte  si  rimnovono 
i tre  veli  che  coprono  l’immagine  tau- 
maturga.  * . 

Fu  questa  ritrovata  da  un  pastore, 
che,  scosso  da  fortissime  grida,  ab- 
bandonando la  sua  greggia  di  capre, 
fu  condotto  a questo  luogo,  ove  scòr- 
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se  con  grande  sua  maraviglia  una  sta- 
tua (Mia  Madonna,  collocata  decen- 
temente sopra  di  un  rovo. 

li  pastore  innanzi  tratto  favellò  a 
Maria  con  queste  parole:  Che  fai  tu, 
0 Signora , su  questo  rovo?  nè  seppe 
dire  di  più,  impaziente  di  raccontare 
la  lieta  avventura  ai  vicini.  Ed  è ben 
singolare  che  il  pastore  trovò  quivi 
facilmente  quella  fede  che  non  si  sa- 
rebbe aspettato. 

Salì  ben  presto  a grande  celebrità 
quel  luogo , per  V affluenza  dei  pel- 
legrini e pei  miracoli  che  frequente- 
mente i veri  devoti  vi  ottenevano.  Si 
diede  mano  a spianare  le  strade  aspre 
e scoscese,  indi  si  costruì  un  tempio 
nel  quale  fu  rinchiuso  anche  il  rovo 
avventurato  $ poiché  i primi  architetti 
non  vollero  smuovere  il  santo  simu- 
lacro dalla  sua  pianta  , nè  la  pianta 
dal  tempio:  ma  lu  Vergine  desidera- 
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va  cose  maggiori,  e maggiori  le  fa-» 
rono  offerte  dagli  abitanti  unitamente 
ai  forestieri. 

Il  tempio  diventò  a poco  a poco 
magnifico  assai , ed  il  venerando  si- 
mulacro fu  posto  sopra  un  trono  d’ar- 
gento, foggiato  a modo  di  rovo.  Le 
vesti  e le  corone  sono  di  grande  va- 
lore , o se  ne  consideri  1’  oro  e le 
gemme,  o l’ingegnosa  mano  del  dótto 
artefice.  Sessantotto  religiosi  di  san 
Francesco  vivono  abbondantemente 
delle  sole  limosine  offerte.  I miracoli 
di  questo  santuario  si  conservano  dif- 
fusameule  descritti  in  un  libro  par- 
ticolare. — Queste  memorie  mi  furo- 
no scrìtte  dai 


Padre  provinciale  della  compagnia 
di  Gesù  in  Toledo . 
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Programma.  Ave  Mtiu,  gralia  ple^ 
na,  Dominus  (ecum. 

Anagramma.  Solum  Dei  magna  mater 
it  nivea  ac  pura. 

Certo  Cane  del  Vico  era  ricchis- 
simo Moroj  ma  io  non  ò a raccon- 
tare azione  alcuna  virtuosa  eh’  egli  in 
sua  vita  operasse  degna  del  cielo,  per- 
Vol  IX.  4 'f 

* . 
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che  meco  lo  ignorano  tulli  gli  altri 
scrittori.  Fuori  d’  ogni  aspettazione  si 
Osarono  gli  occhi  di  costui  sopra  un’ 
immagine  della  Madonna,  la  quale  non 
so  se  fosse  in  terra,  o da  qualche  al- 
bero pendente.  Ad  ogni  modo  quella 
vista  fu  prodigiosa;  poiché,  l’uomo, 
di  nero  eh’  era  anche  nell1  animo,  di- 
ventò candido;  e di  Moro,  cristiano  : 
tanto  vale  1’  essere  guardati  anche  da 
un’  effigie  dipinta  di  Maria  santissi- 
ma, od  il  guardarla! 

Cane  convertì  quanto  prima  la  sua 
casa  campereccia  in  un  tempio  di  son- 
tuosa archiltetura,  dedicato  alla  gran 
Donna,  e sul  maggior  altare,  per  con- 
siglio de’eristiani,  fece  collocare  il  ve- 
nerando simulacro.  Tra  i miracoli  poi 
per  esso  operati,  giustamente  si  an- 
novera in  primo  luogo  la  conversione 
stessa  del  Moro,  prodotta  da  un  solo 
sguardo  della  sacrosanta  effigie. 
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Mancavano  custodi  a quel  tempio, 
e chi  promovesse  il  cullo  di  una  im- 
magine già  oltre  ogni  credere  mira- 
colosa. Perciò  fu  edificato  un  mona- 
stero a lato  al  santuario,  e conse- 
gnato a’rev.  pad.  di  san  Francesco;  pel 
zelo  de’  quali  fu  la  Vergine  larga  di 
benefizi  a jpro  di  quelli  che  si  reca- 
vano ad  invocarla. 

Si  chiama  Santa  Maria  del  Vico 
o perchè  fu  trovata  in  un  vico  o più 
probabilmente  dal  nome  di  colui  che 
a sì  alti  onori  la  elevò.,  promovendo 
una  fonte  di  sì  larghe  misericordie. 


Gonzaga, 
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Programma.  Ave  Muu,  grati*  pie- 
na,  Dominu  leeoni. 

Anagramma.  O agno  al  nivea , tem. 

plum,  sacrarium  Dei. 

Ebbe  codesta  immagine  di  Maria 
già  fino  ab  antico  i suoi  onori,  ma 
non  potei  indagarne  l’ origine.  L’anno 
in  custodia  e ne  promuovono  il  culto 
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OC)^  madonna  di  hoya 
con  gran  zelo  i rev.  pad.  benedettini 
di  quel  monastero  che  chiamasi  di 
Hoya,  e fu  già  anticamente  fabbricato 
sul  lido  di  Galizia. 

Quel  culto  devoto  ricevette  poi 
grande  incremento,  nell’  occasione  che 
due  navi  cristiane,  assalite  da  cinque 
di  quelle  dei  Turchi,  si  rifuggirono 
sul  lido  di  Galizia.  Uno  di  que’  pa- 
dri allora,  in  nome  della  santissima 
Tergine  di  Iloya,  diede  fuoco  ad  un 
cannone,  e sommerse  una  delle  navi 
turche.  Spaventate  le  altre,  si  salva- 
rono colla  fuga;  siccome  scrive  Giu- 
seppe Pellicerio  nella  sua  storia  stam- 
pata. Di  qui  ebbe  maggiore  eccita- 
mento la  devozione  a quel  santuario. 
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Persecutorem  anima  mete  mille  in  aiys • 
sum:  puteus  infernalis  deglutiat  eum 
viventem- 

Psalterium  Marianum 
Psal.  43‘  vere.  4. 

I miei  persecutori 
Giù  Dell’abisso  affonda  : 

E 1’  atra  grotta 

Cattivi 

Lor  vivi  vivi 

Inghiolla. 
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LA 

MADONNA.  DELLA  REGOLA 


a.  -^eoiu. 


Programma.  Ave  Mari»,  gralia  pie- 
na , Dominus  tecutn. 
Anagramma.  Eni  alma  Dei  Fingo  , 
intacta,  summe  pura.  (i) 


Non  fa  mai  posto  in  dubbio  che 
questa  sacra  statua  mariana  fosse  una 


(1)  O’  cangiato  la  parola  Virgo  ch’era  nell’ana- 
gramma dell'  aatore(  in  Virago>  per  introdurvi  un  a 
che  mancava. 
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di  quelle,  che  la  pietà  degli  Spagauoli 
seppe  sottrarre  al  furore  dei  Mori , 
affidandola  alla  terra  come  deposito 
da  conservarsi  per  alcun  tempo , e 
con  debito  di  restituirla  appena  si  fos- 
se  dileguata  l’ iconoclastica  tempesta. 
Perciò,  poco  meno  che  per  secent’  an- 
ni senza  profitto  di  que’  secoli  rimase 
nascosta  fino  al  i33o,  nel  quale  sorse 
la  persona  degna  di  scoprire  sì  gran- 
de tesoro.  Fu  questi  un  canonico  re- 
golare della  cattedrale  di  Leone,  al 
quale  essendo  la  Yergine  apparsa, 
gl’  indicò  il  luogo  in  cui  avrebbe  tro- 
vato un  simulacro  eh’  ella  desiderava 
fosse  collocato  in  silo  più  degno. 

Levato  per  tanto  un  cespuglio,  non 
ebbe  molto  ad  affaticarsi  per  rinve- 
nire anche  la  statua.  La  pietà  spa- 
gnuola,  sempre  ardente  verso  Miria, 
si  affrettò  ad  innalzare  un  tempio  va- 
ghissimo secondo  lo  stile  di  que’  tem- 
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pi,  ed  a Iato  un  monastero  pei  ca- 
nouici  regolari , i quali  custodissero 
e mettessero  in  maggior  venerazione 
rinnnagiue  suola.  Siccome  poi  questo 
nuovo  tempio  era  dalia  loro  catte- 
drale di  Leone  ( la  quale  non  pote- 
vano abbandonare)  tanto  distante,  che 
non  avrebbero  potuto  l’ uno  e 1’  altro 
uffiziarc  con  quella  assiduità  e reli- 
gione che  ambedue  meritavano  •,  per- 
ciò spontaneamente  questo  nuovo  col 
portentoso  simulacro  cedettero  agli 
eremiti  di  santo  Agostino,  ignorando 
ancora  quale  prezioso  tesoro  sareb- 
bero per  avere  a suo  tempo  in  quel- 
r immagine  sacra. 

Ora  senti , o lettore , 1’  origine  di 
questa  portentosissima  immagiue.  Un 
nemico  della  verità  , e odiator  della 
Vergine,  è qai  primo  testimonio  della 
verità  stessa.  La  testimonianza  di  que- 
sto inimico,  se  mal  non  mi  ricordo, 
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è dupplice;  e se  vogliamo  unirvi  an- 
che quella  d’  un  persecutore , allora 
è triplice  testimonianza:  così  nella  vo- 
ce di  due  o tre  testimoni  sta  la  verità. 

L’anno  i63o,  il  primo  giorno  di 
luglio,  fu  condotta  innanzi  al  santo 
simulacro  certa  Maria  di  Rocca  ener- 
gumeaa,  posseduta  da  un’intera  le- 
gione di  demoni.  Il  tribuno  di  costo- 
ro fu  coi  sacri  riti  della  Chiesa,  pei 
meriti  del  salvatore  Gesù  Cristo  j 
scongiurato  a manifestare  1’  origine 
della  sacra  statua,  e dovette  ubbidire. 
Affermò  che  fu  scolpita  con  grande 
spesa  nella  città  di  Tagaste  in  Africa 
per  ordine  di  santo  Agostino  già  mille 
cento  novanta  quattro  anni  e sei  gior- 
ni innanzi,  e dal  medesimo  santo  vi- 
vente venerata.  E questi,  disse,  presso 
a morire  ordinò  a’  suoi,  che,  quando 
la  vandalica  inondazione  degli  ariani 
uscita  ad  invadere  T orbe  cattolico  non 
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sì  fosse  più  potuta  reprimere,  con  tut- 
ti gli  altri  tesori  del  tempio  d’ Ippona 
sottraessero  a tanta  burrasca  anche  la 
veneranda  effigie. 

• Il  fratello  Cipriano  , virtuosissimo 
diacono  e di  santa  vita,  rispettò  co- 
me sacrosanta  T ultima  volontà  del  de- 
funto padre.  Migrò  col  venerato  te- 
soro nella  Spagna,  e pose  termine  al- 
1’  incerta  sua  fuga  in  questo  luogo 
presso  i padri  del  suo  iustiluto,  i qua- 
li trovò  quivi  al  mezodì  della  festa 
della  visitazione  di  Makia.  Qui  pure 
Alla  stessa  immagine  restituita  al  cul- 
to primiero  e con  nuovi  onori  mag-- 
giormente  venerata,  finché  fu  duopo 
involarla  alla  persecuzione  dei  Mori. 
Fu  allora  che  in  un  luogo,  anche  ai 
curiosi  poco  sospetto,  1’  affidò  certo 
frate  Simone  alla  terra,  finché  il  fu- 
rore dei  Mori  si  fosse  calmato.  Ed 
iyi  rinvenuta  da  un  canonico  regolare 
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di  santo  Agostino,  stette. in  loro  po- 
tere sessanta  quattro  anni,  cinque  me- 
si, venti  giorni  ed  un’  ora,  finché  pri- 
ma di  dugento  trenta  due  anni  suc- 
cessero ai  canonici  gli  eremiti  dello 
stesso  santo  padre,  nepoti  di  diverso 
instituto. 

Come  il  demonio  ebbe  manifestato 
queste  cose,  i circostanti  però  sicco- 
me le  udirono  non  furono  facili  a cre- 
derle. Da  principio,  come  suole  av- 
venire, di  tutte  cose  sospettando,  le 
rigettavano  o come  effetto  di  subor- 
nata frode  o come  sincope  di  aber- 
razione mentale;  ma  finalmente  presa 
in  accuratissimo  esame  la  cosa  pres- 
so l’ecclesiastica  autorità,  fu  ogni  co- 
sa in  vece  come  verissima  comprovata. 
Uno  sperimento  tra  gli  altri  che  servi 
di  prova  ad  altre  cose  ambigue  ed  in- 
certe si  fu,  che,  legati  strettamente 
all’  energumeno  gli  occhi  con  una  fa- 
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scia,  si  comandò  al  demonio  di  an- 
dare sul  luogo  nel  quale  fu  per  tanto 
tempo  conservata  sepolta  l’immagine. 
Ricevuto  l’  ordine  espresso,  con  fret- 
tolosissimo passo  fu  veduta  1’  ener- 
gumena  andare  per  via  retta  sul  sito, 
e fermarsi  al  vestibolo.  La  qual  cosa 
essendo  stata  più  volte  sperimentata, 
si  piegarono  a Credere  anche  i più  re- 
nitenti, ai  quali  era  stato  affidato  l’esa- 
me. L1  ossessa  pochi  giorni  appresso 
fu  liberata  dalla  febbre  che  pativa  e 
dall5  importuno  ospite  che  la  infesta- 
va; e fu  restituita  a floridissima  sa- 
nità, posciachè  le  apparve  la  madre 
di  Dio  sotto  l’ aspetto  della  statua 
tante  volte  rammemorata. 

Codesta  effigie  taumaturga  di  Maria 
è celebre  non  meuo  per  la  sua  an- 
tichità che  pel  luogo  ch’ella  scelse  a 
sua  sede;  imperocché  ella  è presen- 
tediente  venerala  in  qutdla  parte  di 
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mondo,  donde  tutte  le  quattro  parti 
della  terra  (al  dire  di  alcuni  spagnuoli) 
si  scorgono;  volendo  per  questo  modo 
indicare  la  grande  regina  di  essere  la 
signora  deir  universo  e come  tale  vo- 
ler essere  venerata. 

L’  accesso  vi  è facile  a tutti,  men- 
tre fra  il  porto  di  san  Lucar  ( una 
volta  porto  Lucifero)  e Rota,  città 
delf  Andalusia  , lungo  lo  stesso  lido 
del  grande  Oceano  v5  è un  tempio  , 
insigue  per  un  monastero  di  monaci, 
il  quale,  siccome  dissi  di  sopra,  è abi- 
tato dagli  eremiti  di  santo  Agostino. 
Ove  quantunque  i corsari,  i Mori,  i 
Turchi  ed  altri  sbarchino  spesse  fiate 
con  intendimento  di  rapire  il  tesoro, 
che  sanno  esservi  preziosissimo*,  pure 
fino  ad  ora  non  poterono  mai  ritro- 
vare nè  la  porta  del  monastero  nè 
quella  del  santuario:  avendo  posto 
Iddio  a custodia  del  tempio  della  loto 


Digitìzed  by  Google 


• LEONE  JQD 

regina  gli  angeli,  siccome  una  volta 
li  pose  a guardia  della  casa  di  Lot  in 
Sodoma,  a reprimere  colla  cecità  la 
concupiscenza  degli  occhi.  Anzi  mi  fu 
scritto  come  cosa  certissima  essere  tal- 
volta anche  avvenuto,  che  i navigatori, 
divenuti  come  insensati  e non  curanti 
delle  lor  navi,  le  lasciarono  in  preda 
dei  cenobiti. 

Non  v1  à quasi  flotta,  la  quale  non 
riconosca  qualche  singoiar  beneficio 
riportato  pel  patrocinio  di  questa  san- 
tissima effigie  in  mezo  ai  pericoli  del 
mare,  e non  ne  abbia  perpetuato  la 
memoria  coll’ appendervi  un  segno  nel 
santuario.  Nessuna  nave  passa  dinanzi 
a quel  sacro  tempio  della  Madonna  sen- 
za salutarla  con  ripetute  salve  di  arti- 
glieria. E siccome  non  mancarono  di 
que’navigii  che,  riputando  superstiziosi 
gli  onori  di  questi  plausi  festivi,  li  om- 
misero  j cosi  essi  ebbero  a scontare  il 

Voi  IX.  45 
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delitto  di  questo  culto  disprezzato,  e 
della  loro  ommissione,  col  naufragio. 

Uq  pirata  inglese  si  cacciò  in  testai 
lina  volta  di  abbattere  a colpi  di  can- 
. none  il  santuario  e con  esso  il  mo- 
nastero. Ma  in  vece,  accesasi  prima 
ch’egli  volesse  la  polvere,  fu  colla  na- 
ve e con  tutti  i suoi  abbandonato  ai 
pericoli  di  ambedue  gli  elementi,  ed 
avea  bisogno  che  la  regina  del  cielo 
< da  questi  lo  liberasse  prima  che  spa- 
rare potesse  la  prima  palla. 

Questa  relazione  insieme  colla  be- 
nedetta effigie  ricevetti  dal  rev.  pad. 
Cristoforo  Fernandez  de  Azevedo. 
L’ intera  storia  fu  colle  stampe  pub- 
blicata da  Nicolò  di  Santa  Maria  de- 
gli eremiti  di  santo  Agostino  1’  anno 
3645  a Siviglia.  Ne  fa  meùtione  an- 
che Lodovico  Torelli  nella  vita  del 
rev.  pad.  Agostino  Eremita,  centuria  a, 
/testé  pubblicata  in  lingua  italiana. 
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Programma . Ave  Maria,  grafia  pie- 
na,  Oominus  tècum. 
Anagramma.  Procol  a te  ira  Adam , 
< gemma  viva  nilens. 


£ .1  ; . • » •. . « • 


«*  _ , » 1 ' S . , , > ' 

, F a quésta  città  un  secolo  dopo  la 
Salutifera  incarnazione  del  saltatore 
(siccome  gli  Spagouoli  tengono  per  non . 
interrotta  tradizione  ) fabbricata  dalla 
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settima  legione  de*  Romàni,  dalla  quale 
ricevette  il,  nome  latino  Legio , per 
concessione  dell’  impera  dorè  Traiano. 
Ommetto  la  storia  della  città,  e fo 
memoria  di  Ordonio  re  de7  cristiani, 
pio,  guerriero  j il  quale,  avendo  nel  108 
riportato  una  vittoria  sopra  dei  Morì, 
innalzò  ad  onor  di  Maria,  eh’  ebbe 
sempre  proteggitrice  nella  guerra,  un 
tempio  di  munificenza  reale  con  im- 
mense spese:  il  qual  tempio,  come  fu 
appena  condotto  a termine,  colla  mag- 
giore solennità  che  seppe,  volle  che 
da  alcuni  vescovi  fosse  consecrato,  af- 
finchè la  Vergine  si  degnasse  d'essere 
propizia  al  regno  di  Casliglia,  del  qua- 
le alcuni  vogliono  che  questa  sia  la 
metropoli.  Diecisette  vescovi  celebra- 
rono le  cerimonie  principali  di  questa 
festa,  V ultima  ceremonia  riserbandosi 
il  re  per  sè  stesso*,  e volle  dai  ve- 
scovi del  regno  essere  incoronato  di- 
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nanzi  all’  immagine  di  Maria,  affinché  • 
il  tempo  non  facesse  più  mai  obbliane 
la  memoria  della  Madonna,  e per  di- 
mostrare eh’  egli  non  riconosceva  la 
sua  reale  podestà  che  da  questa  gran- 
de regina,  la  quale  togliendo  il  suo 
regno  dalle  mani  dei  Mori  gliel  area 
restituito. 

Maria  poi  non  si  mostrò  propizia 
da  questo  santo  trono  di  grazie  al  re 
solo,  ma  sì  anche  al  popolo  che  ne 
riceveva  continuati  prodigi;  ciò  che 
si  può  raccogliere  dalle  innumerevoli 
offerte  e ricchi  doni  che  si  veggono 
nel  santuario.  Cosa  poi  singolare  è 
quella  che  ogni  anno,  nella  festa  del- 
l7  assunzione  di  Maria,  se  le  offrono 
con  singolari  ceremouie  dodici  vergi- 
nelle, le  quali  in  seguito  si  fanno  mo- 
nache; siccome  dice  Marineo  siciliano, 
lib.  3,  e Mariana  lib.  4?  c.  5,  e lib.  7, 
cap.  ultimo. 
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Programma.  Ave  Mnu,  grati*  pie-, 
na,  Dominus  tecum. 

‘ ” Ao  sgramma.  Pura  malo  ac  magna  Dei 
- ;.\  iTui  o.  àSealii  aufeK  (i).  t 

' .i  ■ : 

A oche  nella  parrocchia  di  Grado, 
fa  un  pastore,  degno  d’essere  anno- 


(i)  Nell’ anagramma  dell’autore  era  scritto  in 
vece  magno,  ma  certamente  per  errore  di  stampa. 
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verato  fra  quelli  che  trovarono  im- 
magini della  Madonna;  o,  a dir  più 
vero,  che  rinvennero  immagini  che  si 
lasciavano  trovare  altresì  da  chi  noh 
le  cercava.  Costui  non  vide  luce  mi> 
racolosa  nè  celesti  splendori;  ma  una 
stella  sulla  cima  di  quel  moute  alle 
cui  radici  se  ne  stava  pascendo  la  greg- 
gia. £ siccome  la  stella  appariva  di- 
versa dalle  altre,  perchè  posava  sulla 
cima  del  monte;  perciò,  rettamente 
ragionando  il  pastorello , pensò  che 
fosse  per  quella  indicata  qualche  nuo- 
va cosa;  e recatosi  a cercare  nella  ca- 
verna trovò  un’effigie  miracolosa  della 
gran  Vergine.  Que1  di  Grado,  innalza- 
tole un  tempio,  la  misero  in  venera- 
zione, consegnandolo  alla  custodia  de* 
rev.  padri  francescani. 

i 

Gonzaga. 
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MA  DO  Jf  5 A DELLA  CAPPELLA 
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Programma.  Ave  M*m,  gralia  pie. 
< 1 n».  Dominus  tecum. 

Anagramma,  Veniali  gemma  vera , a/. 

£,  . , * ma,  condita  fura. 


Cjli  Spaglinoli  di  Gyon  anno  un 
simulacro  miracoloso  della  madre  di 
Dio,  che  chiamano  Santa  Maria  di 
Capilla  o della  Cappella.  Avvenne  qui- 


A • 


7i4  mad.  della  cappella 
vi  nel  i43o  (ciò  eh’  è asserito  da  te- 
stimoni superiori  ad  ogni  eccezione, 
e lo  confermò  anche  il  vescovo  Guq- 
dislavo  de  Zuniga)  eh’ essi  vedessero 
la  notte  precedente  al  giorno  io  di 
giugno  una  processione  assai  pom- 
posa, formata  di  persone  che  recava- 
no in  màno  un  cereo  acceso;  sette 
delle  quali  erano  sopra  tutte  le  altre 
distinte , portando  una  croce , come 
in  capo  delle  consuete  processioni  par- 
rocchiali far  si  suole.  L’  abito  poi  di 
quei  crociferi  era  una  bianca  veste  che 
discendeva  fino  alle  calcagna;  ed  ave- 
vano al  fianco  ben  trenta  candidati. 
Finalmente  veniva  una  Matrona  con 
un  bambino  in  braccio,  bianco-vestita, 
con  lungo  strascico,  ed  assai  lumino- 
sa. Essa  chiudeva  la  pompa,  poiché 
nessuno  si  vedeva  che  dietro  a lei  ve- 
nisse. Lo  splendore  della  gran  Donna 
era  sì  Vivo,  che  n’era  illuminato  il 
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vicino  paese,  che  i tetti  delle  case  e ' 
le  strade,  essendo  di  meza  notte,  era- 
no rischiarate  come  di  mezo  giorno.  » 
F urono  poi  viste  seguire  da  lange 
due  torme,  P una  di  nomini  e di  fem- 
mine l’altra;  le  quali  facevano  stre- 
pito simile  a quello  che  sentiamo  es- 
ser fatto  da  schiere  d’  armati,  le  cui 
armi  cozzino  insieme.  Con  questo  or- 
dine andò  la  processione  dalla  chiesa 
maggiore  sino  al  tempio  di  santo  Idel- 
fonso,  ove  fu  veduta  Mahta  baciare 
amorosamente , e coi  sacri  amplessi 
santificar  la  sua  statua  ch’era  sul  mag- 
gior altare.  Codesta  immagine  della 
Madonna  è la  sola  presso  que’di  Gyon 
che  sia  in  venerazione  per  questa  di- 
scesa della  Vergine  dal  cielo.  Cresce 
onore  a quel  simulacro  l’avere  in  que- 
sto giorno  il  vescovo  ed  il  duca  Gun- 
disalvo  riportata  una  grande  vittoria 
sopra  dei  Mori,  e l’ essersi  la  città  di 
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Gyon  resa  per  quella  vittoria  più  si- 
cura dall’  invasione  dei  Mori  che  sac- 
cheggiavano i sobborghi  intorno  alle 
sue  mura. 

Anche  a~  dì  nostri  si  fa  ogni  an- 
no una  processione,  nel  giorno  del- 
l’ apostolo  san  Barnaba,  la  più  solenne 
che  si  possa,  sino  al  tempio  di  santo 
Idelfonso,  in  memoria  erin  grazia  men- 
to di  sì  gran  benefizio.  Tolte  queste 
cose  sono  notissime  non  solamente  a 
tutti  i sudditi  del  regno,  ma  furono 
anche  anticamente  scritte  e pubblica- 
te per  la  stampa  da  Becerra  appro- 
vassimo storico. — Così  mi  scrisse  il 

T 

; . 

. à * 

Eco.  pai.  Fernandet  de  Azevedo. 
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. , Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum, 
Anagramma.  Tu  gemma  nata  Deo 
unita  eris  pura  malo. 

, r.  , 

La  città  di  Gyon,  una  delle  prin- 
cipali della  Spagna,  e metropoli  del 
suo  regnò,  tra  i suoi  primi  ornamenti 
conta  un’effigie  miracolosa  di  Macia. 


Jl  & MADONNA  CORONATA 

Regnava  in  Ispagna  il  x Alfonso,  fi- 
gliuolo al  re  Ferdinando,  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  il  Santo,  benché  non 
fosse  mai  stato  dalla  cattedra  aposto- 
lica canouizato,  quando  alcuni  paesani 
scavando  sul  territorio  di  Gyon  il 
terreno,  per  cercare  non  so  che,  tro- 
varono una  campana,  sotterrata  senza 
alcun  dubbio  dai  cristiani  durante  la 
tirannia  dei  Mori,  e presso  la  campa- 
na era  una  avvenentissima  statua  di 
legno  che  rappresentava  Maria,  i qua- 
li, prendendo  motivo  dalla  corona  che 
aveva  sul  capo,  chiamarono  Santa  Ma- 
ria Coronata. 

I primi  omaggi  di  devozione  le  fu- 
rono tributati  dai  paesani,  poscia  dai 
cittadini,' e finalmente  diffusasi  la  fama, 
anche  dagli  schiavi  che  nei  vicini  luo- 
ghi  gemevano  sotto  l’oppressione  dei 
Mo?i.  Gli.  è incredibile  a dirsi  quanti 
di  costoro,  dalla  lor  prigionia  mira- 
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colosamente  liberati,  appendessero  a 
questo  santuario  voli  e catene,  beni- 
che  il  santo  simulacro  fosse  allora  in 

una  picciola  cappella,  di  rustica  ar- 
chitettura, le  cui  pareti  erano  tutte 
cariche  e coperte  di  ferree  catene  e 
di  ceppi.  Ma  per  difenderla  dagli  as- 
salti dei  Mori  di’ erano  tutto  all' in- 
torno, vi  fu  innalzata  da  lato  una  tor- 
re, per  respingere  da  lontano  coi  can- 
noni, e colle  pietre  da  vicino,  i Mori 
che  se  le  avventavano  contro.  Così  la 
torre  difendeva  i paesani,  e Maria  la 
torre,  per  guisa  che,  vinte  varie  volte 
le  terre  intorno,  questa  torre  rimase 
sempre  in  piedi  e passata  via  dai  mao- 
mettani. ]Nel  i5oo  i rev.  padri  car- 
melitani domandarono  al  vescovo  di 
Gyon  la  venerata  cappella  e l’ otten- 
nero, benché  vi  si  opponesse  da  pri- 
ma la  confraternita  che  f aveva  in  cu-  , 
stodia. 
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Fu  tosto  fabbricato  un  convento, 
ed  ampliata  la  cappella  alla  grandezza 
d’ un  tempio  nel  sito  stesso  ov’  era 
stata  trovata  la  statua.  Cresciuto  il 
concorso  al  santuario,' si  moltiplica- 
rono anche  i benefìzi  che  Maria  di- 
spensava. Ma  in  progresso  di  tempo 
il  primo  fervore  illanguidì,  miseria  pro- 
pria delle  umane  cose!  ed  il  ferro  delle 
catene  fu  certamente  impiegato  in  usi 
profani  e consummato.  Poscia  fu  le- 
, rata  anche  I*  immagine  taumaturga  da- 
gli amatori  delle  arti  belle,  e ve  ne 
fu  collocata  una  più  avvenente  e di 
lavoro  migliore*  Questo  può  servire 
d’  ammaestramento  a coloro  i quali 
anno  smania  di  distruggere  gli  antichi 
monumenti  per  troppo  amore  alle 
nuove  grazie  dell'  arte,  a costo  anche 
di  chiudere  la  via  ai  celesti  benefìzi  ; 
come  assai  delle  volte  addiviene  agli 
indiscreti  scavatori,  che  asciugano  per 


) 
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troppa  avidità  le  vene  delle  fonti.  Così 
certamente  gl’  incauti  e prosontuosi 
sono  dall’esperienza  addottrinati  ; poi- 
ché non  troviamo  nei  nuovi  templi 
sontuosamente  edificati  quella  fonte 
di  prodigi,  che  prima  da  qualche  sem- 
plice oratorio  che  fu  poi  distrutto 
strabbocchevolmente  ridondava. 

Roma  sopra  le  altre  città  di  questo 
vero  ab  antico  si  persuase \ impercioc- 
ché, quantunque  agli  antichi  monumen- 
ti sopraedifìcasse  magnifiche  moti, con- 
servò però  sempre  qualche  cosa  del- 
1’  antico  da  potersi  ai  posteri  additare 
a eccitamento  di  pietà.  Così  in  que- 
sto santuario  ogni  còsa  fu  fatta  di 
jiuovo,  e la  prodigiosa  statua  di  Maria, 
per  testimonianza  dello  storico  che  ci- 
terò di  sotto,  fu  rinchiusa  io  qualche 
cassa,  fra  i vecchi  rimasugli  d’altri  og- 
getti tarlati  dal  tempo.  - 

Ciò  non  piacque  punto  nè  poco  ad 
Voi.  IX.  . 46 
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un  canonico  di  Gyon,  cui  apparendo 
la  Tergine,  così  gli  disse  : « va  al  prior 

* del  convento,  e ordinagli  a mio  no- 

• « 

i»  me  che  levata  la  nuova  statua  espon- 
» ga  tosto  .alla  venerazione  la  vecchia.  r> 
Gasparo  Lopez  (che  così  il  canonico 
era  chiamato)  credette  di  aver  sogna- 
to, e non  curò  la  visione  : ma  la  notte 
vegnente,  con  maggiore  istanza  e con 
ciglio  un  poco  severo , gli  comandò 
la  Madonna,  novamente  apparsagli,  le 
cose  stesse  ; e di  più  gli  descrisse  la 
forma  della  cassa  in  cui  era  stata  ri- 
posta, quanto  era  lunga,  quanto  alta, 
ed  in  qual  angolo  giaceva. 

Per  questo  modo  Maru  veniva  ani- 
mando il  pio  uomo  alla  seconda  sco- 
perta del  suo  simulacro,  e gli  aggiun- 
se: «tu  puoi  apparecchiarti  ad  una 
» morte  santa  e tranquilla;  poiché,  ot« 
» to  giorni  dopo  scoperta  la  mia  er- 
si lìgie,  morrai.  « 
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Il  buon  uomo  recasi  al  priore  del 
monastero,  e gli  narra  per  filo  tutta 
la  visione,  prima  a lui  solo,  poscia  a 
tutti  i frati  che  fece  chiamare;  i quali 
aprirono  la  cassa,  ma  in  essa,  contro 
la  comune  aspettazione,  statua  alcuna 
non  v’  era.  Dicono  che  il  canonico  se 
ne  rimanesse  quasi  istupidito,  e stava 
già  per  credere  un  sogno  tutta  F ap- 
parizione. 

Quelli  eh’  erano  presenti  attestava- 
no che  la  statua  ci  dovea  essere  ; e, 
mossi  dall’esatta  narrazione  del  cano- 
nico, 8’ avvisarono  di  cercarla  con  di- 
ligenza. La  cercarono,  e la  rinvennero 
sotto  un  mucchio  di  vecchi  avanzi. 
Chi  poi  l’avesse  colà  gettata,  con  ma- 
raviglia di  tutti,  tutti  l’ ignoravano  ; 
quello  poi  eh’  è degno  di  maraviglia 
maggiore  si  è che  la  trovarono  intatta 
e più  bella  di  quando  era  venerata 
nel  tempio. 
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Ber  tanto,  fra  il  suono  delle  Cam* 
pane,  fra  i musici  stromenli  e i sa- 
cri canti,  colla  pompa  che  si  seppe 
maggióre,  vestiti  degli  abiti  sacerdo- 
tali e con  cerei  accesi  in  mano,  sul- 
l’ antico  suo  altare  la  riportarono,  ove 
rimase  fino  al  1621  celebratissima  e 
dai  devoti  assai  frequentata.  Ma  poi 
per  F insalubrità  dell1  aria,  annuendo 
il  vescovo,  i padri  uscirono  colla  ve- 
neranda effigie  ad  abitare  fuor  di  città, 
dove  non  solamente  dai  contadini  ma 
anche  dai  cittadini  fu  tenuta  in  onore 
non  meno  di  prima*  — Il  canonico 
poi  morì,  come  gli  predisse  Maria, 
l’ottavo  giorno  dopo  la  scoperta,  e 
per  la  sua  morte  si  accrebbe  devo- 
zione e concorso  al  santuario. 


Bartolommeo  Ximcne  de  Paiono, 
anno  1628,  c.  «4» 
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ns,  Dominai  tecum. 
Anagramma.  Angelorum  Diva  et  pure 
animata  mica e. 


Programma.  Ave  Mau,  grilla  pie. 


t rtt»U*r 

. -*^U  Jfcn»  *.  • 

w 


V è una  terra  lungo  il  lido  del 


mare»  che  da’  nostri  antenati,  ignari 
delle  navigazioni,  fu  chiamata  Finister* 
re,  ossia  fine  della  terra  : impercioc- 


2»6  mad.  della  barca 
che  si  avvisavano  oltre  quel  mare 
non  esservi  altre  terre,  e perciò  die- 
dero questo  nome  anche  al  promon- 
torio eh’  essi  radevano  in  recandosi 
all’  Indie  \ chiarissimo  testimonio  del- 
T antica  semplicità.  Approdò  a questo 
lido  una  statua  della  Madonna  collo- 
cata decorosamente  in  una  barchetta 
che  arrivò  non  guidata  da  alcuno. 

Fu  dagli  abitanti  devotamente  e con 
gran  festa  ricevuta  la  celeste  proteg- 
gitrice,  che  degna  d’ essere  anche  con 
gran  pena  cercata,  venne  in  vece  spon- 
taneamente a loro;  e in  argomento  di 
gratitudine  ben,  presto  le  innalzarono 
un  tempio.  Fu  chiamata  Santa  Maria 
della  Barca  (o  Yarca,  come  la  pro- 
nunciano gli  Spagnuoli  ) . E quando 
v’  è pericolo  d’ invasione  di  corsari , 
allora  quegli  ottimi  cittadini  si  strin- 
gono insieme  a formare  una  schiera 
sì  stretta  , che  rappresentano  come 
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una  lorica  circolare,  legata  con  nodi 
saldissimi  e maravigliosi.  Così  circon- 
dano la  santa  rupe  su  cui  è il  san- 
tuario, e col  proprio  petto  la  difen- 
dono, per  esser  poi  anche  essi  stessi 
dalla  potentissima  Vergine  ditesi.  Chi 
mai  fosse  stato  colui  che  ritrovi  que- 
sto nuovo  modo  di  difendere  senz’ar- 
mi, io  noi  saprei  dire. 

Del  resto  in  quel  sito  il  mare  get- 
ta fuori  una  quantità  sì  grande  di 
chiocciole,  che  tale  non  fu  mai  vista 
in  alcun  altro  luogo*,  e quivi  sulla  leg- 
gerissima arena  del  lido  imprimono  il 
segno  della  croce  in  modo,  che  non  lo 
scancellano  nemmeno  nel  ritirarsi:  e 
questo  segno  vi  lasciauo  lavorato  eoo 
tanta  avvenentezza,  e eoo  proporzioni 
sì  giuste,  che  eccita  l’ invidia  di  que- 
gli artefici  che  ammirano  dalia  natura 
f arte  superata.  — ■ Così  mi  scrìsse  il 

Reo.  pad.  Benedetto  Fatguet 
della  compagnia  di  Gesù, 
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Programma.  Are  Mini*,  gralia  pie. 

na,  Dominus  tecum. 

A > f ^ é ^ 

Anagramma.  In  vieta  Virago  alma  eat , 
a e m per  manda. 


„> 


Ad  un  miglio  dalla  città  di  Poti* 
tevedra  è un  santuario  della  Madonna, 
al  quale  si  vede  sempre  grande  eoa- 
corso  di  popolo,  e dal  nome  deliao» 


. * 1 
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go  si  chiama  Santa  Maria  di  Conjo 

0 Congo.  Una  volta  1’  avevano  in  cu- 
stodia delle  monache,  che  ne  promo- 
vevano la  devozione  in  modi  assai  sin- 
golari; per  cui  la  folla  dei  devoti,  la 
ricchezza  dei  doni  e la  larghezza  dei 
benefizi  sempre  più  si  moltiplicavano. 
La  fama  della  religiosissima  vita  che 
quelle  monache  conducevano,  e la  no- 
biltà loro,  fece  sì  che  i loro  parenti 
e genitori  fabbricarono  a Compostella 
un  tempio  ed  un  convento,  nel  quale 
recandosi  ad  abitare,  osservarono  ivi 
pure  come  nell’  altro  monastero  la  re- 
gola di  san  Benedetto. 

Abbandonata  la  prima  abitazione , 
venne  a cadere  anche  la  sua  celebrità 
e la  devozione  con  cui  vi  andavano 

1 pellegrini.  Questa  circostanza  recò 
dolore  all7  animo  del  rev.  don  Diego 
de  Saldana  confessore  di  quelle  mo- 
nache : ed  il  suo  dolore,  eh’  era  con- 
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segtienza  di  puro  affetto,  piacque  alla 
Tergine  assai:  per  la  qual  cosa  gli  fece 
di  chiaro  giorno  eoo  una  apparizione 
vedere  una  schiera  di  religiosi  vestiti 
d’ un’  abito  bianco,  quale  sogliono  in- 
dossare i rev.  padri  della  Mercede,  e 
come  in  atto  di  custodire  l’ antico  san- 
tuario. 

Parve  allora  al  santo  uomo  che  que- 
sta apparizione  volesse  significare,  che 
sarebbe  stata  cosa  assai  grata  a Maria, 
se  ai  padri  di  quella  congregazione  il 
vecchio  tempio  si  fosse  consegnato  a 
custodire.  Perciò  va  sull’istante  al  su* 
periore  dei  padri  della  Mercede,  e lo 
viene  caldamente  pregando  ad  assu- 
mersi la  custodia  del  santuario  $ ed  in- 
sieme si  adopera  perchè  le  monache 
cedessero  un  tempio  che  non  pote- 
vano già  più  render  celebre  col  loro 
zelo,  e lo  conseguassero  a tali  che  di 
ciò  potessero  e volessero  occuparsi. 


^33  * madonna  di  congo 
Così  quel  santuario,  e eoo  esso  il 
venerando  simulacro,  passò  a questa 
religione  \ la  sua  celebrità,  eh’  era  già 
venuta  meno,  ripigliò  il  pristino  vi- 
gore $ e Mìei  a anch’ella  cominciò  ad 
operare  per  la  sua  immagine  santa  con 
inusata  liberalità  straordinari  prodi- 
gi. — Così  mi  scrisse  il 

• • ‘ . ... 

Rev.  pad . Benedetto  Vasquet 
della  compagnia  di  Gesù . 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  p]e- 
' na  > Dominu*  tecnm. 

Anagramma.  In  Dei  gemma  pura  stai 
catlorum  janua. 

M i accingo  a narrare  cosa  al  tatto 
maravigliosa,  ma  da  non  imitarsi;  ed 
io  anzi  avrei  avuto  buone  ragioni  di 
passare  tutta  intera  la  presente  storia 
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sotto  silenzio,  perchè  non  trovasse  per 
avventura  imitatori.  Ma  perchè  non 
siamo  tenuti  a tacere  le  cose  che  per 
sè  sono  buone,  altresì  se  i cattivi  sie- 
no  per  trarne  motivo  di  scandalo,  co- 
me dalle  rose  fanno  certi  ragni  suc- 
chiando uu  liquore  che  poi  cangiano 
in  velenoso;  perciò  io  la  racconto  qua- 
le mi  fu  spedita  : e se  taluno  vuol 
trarne  seme  di  male,  tal  sia  di  lui. 

Y’  ebbe  chi  senza  colpa  ridottosi 
all’ ultima  miseria,  pendeva  incerto  fra 
il  consiglio  da  abbracciare  per  uscire 
di  tanta  strettezza.  Sebbene  caduto 
in  sì  grande  povertà,  pur  era  uomo 
dabbene.  Si  vergognava  di  mendica- 
re; robustezza  di  forze  non  avea  per 
zappare  e lavorare  la  terra.  Che  far 
dunque?  Gli  si  presentò  alla  mente 
la  speranza  di  migliore  e più  ricca 
fortuna,  se  fosse  riuscito  ad  avere  un 
po’  di  danaro,  con  cui  dar  principio  a 
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nuova  economia.  Prese  dunque  il  par- 
tito , da  non  imitarsi  da  alcuno , di 
venire  a questo  santuario  della  Ma- 
donna, e quivi  gettatosi  ginocchioni 
a’  pie’  di  lei , cominciò  dal  doman- 
darle perdono  deir  azione  che  stava 
per  eseguire  5 e si  protestava  di  re- 
stituire con  usura  quello  che  voleva, 
rubare,  quando  fosse  venuto  a con- 
dizione migliore. 

La  regina  del  cielo  permise  di  es- 
sere spogliata  dall’  uomo  piuttosto 
semplice  che  cattivo,  i cui  imitatori 
certamente  non  approverebbe  il  cielo, 
nè  la  terra  comporterebbe.  Egli  co- 
minciò a servirsi  con  parsimonia  del 
tolto,  e con  grande  industria  condu- 
ceva suoi  affari,  essendo  continuamen- 
te sollecitato  dal  pensiero  di  restituire 
quanto  prima  ciò  eh’  era  di  Mabia. 

Gli  fu  propizio  il  cielo,  ed  in  breve 
fu  riputato  il  più  ricco  di  quella  terra. 
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Per  cui,  memore  del  debito  contratto 
colla  Madonna,  riedificò  questo  san* 
tuario  c1  aveva  un  giorno  spogliato  per 
provvedere  a' propri  bisogni,  lo  ridus- 
se ad  elegantissima  forma  rendendo  il 
cento  per  uno,  ed  ingenuamente  con- 
fessò a tutti  quello  che  un  giorno 
avea  fatto. 

1/  esito  fu  avventuroso,  e degno  di 
ammirazione,  non  già  di  imitazione. 
Bel  resto  si  vede  che  Maria  ebbe  in- 
tendimento di  favorire  alla  semplicità; 
poiché  i continui  miracoli  che  vengo- 
no quivi  operati  dalla  madre  di  Dio, 
traggono  popolo  da  tutte  le  parti  j e 
la  gloria  della  Vergine  va  ogni  giorno 
crescendo.  — Così  il 

* i 

Beo.  pad.  Benedetto  Vasjuez. 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Mari*,  grafia  pie. 

na  , Dotimi us  tecum. 
Anagramma.  {illuminala  cedrus,  gem- 
mea  pura  oliva. 


Abbenchè  il  peccatore  sia  da  Dio 
e da’  santi  con  ribrezzo  guardato,  la 
Vergine  ciò  non  di  meno  non  ritira 
• suoi  sguardi  pietosi  nemmeno  da 

Voi  JX  4 7 
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quegli  infelici  che,  insozzati  dai  vizi, 
pure  mostrano  qualche  speranza  di 
conversione. 


Dinanzi  alle  mura  della  città  di  Lo- 
cronio  era  un  terreno  in  declivio,  che 
gli  abitanti  chiamavano  valle.  Si  ver* 
savano  in  questa  tutte  le  quisquilie 
della  città,  ed  i macellai  vi  traspor- 
tavano le  corna  dei  castroni  e de’ 


buoi:  per  la  qual  cosa  quel  deposito 
di  immondezze  fu  chiamato  Valcuer- 
na,  cioè  Valle  delle  corna.  Ed  e’  fu 
appunto  sopra  quelle  Sordidezze  e fe- 
tidissimi escrementi  che  la  Vergine  si 
fece  molte  volte  a parecchi  vedere. 

Nella  città  si  facea  un  gran  parlare 
di  questo  avvenimento,  e andavano 
tutti  astrologando  che  cosa  mai  de- 
siderasse Maria.  I più  saggi  dioevano 
che  quello  era  indizio  che  la  Madon- 
na voleva  colà  un  tempio  : nè  abbia- 
mo bisogno,  soggiungevano,  di  com- 
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perarne  il  fondo*,  imperochè  chi  vor- 
rebbe mai  porre  a prezzo  un  luogo 
destinato  a raccogliere  le  spazzature, 
se  non  fosse  forse  un  avaraccio  che 
andasse  in  deliquio  al  solo  profumo 
che  manda  Fidea  di  guadagno?  Così 
quella  pianura  , simile  per  poco  ad 
una  valle,  vicina  alla  città,  tirò  il  po- 
polo a devozione.  Che  più?  Fu  facile 
ai  desiderosi,  ed  inclinati  all’onor  di 
Maria,  persuadere  il  progetto.  Pur- 
gato per  tauto  il  terreno  dalle  soz- 
zure, gettata  quanto  prima  la  pietra 
fondamentale,  lo  dedicarono  a Maria, 
ed  in  pochissimo  di  tempo  innalza- 
rono un  tempietto  elegante  e grazioso. 

Piacque  assai  alla  Vergine  1’  essere 
stata  intesa  anche  senza  parlare,  e lo 
dimostrò  coi  miracoli  e coi  favori  che 
largamente  dispensava.  I prodigi  erano 
corrisposti  dalle  limosine,  colle  quali 
fu  fabbricato  poco  appresso  anche  un 
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monastero  pei  rev.  padri  domenicani. 
E finalmente  salì  a tanta  celebrità  per 
tutti  i luoghi  d'intorno  questa  mira- 
colosa effigie  della  Madonna,  fatta  sul- 
la forma  sotto  cui  era  comparsa,  che 
s'  introdusse  il  costume  di  condur 
qui^i  dinanzi  al  suo  altare  Coloro  che 
provare  volevano  la  propria  innocenza 
contro  i calunniatori , difendendola 
con  giuramento  ; e prestavasi  tutta  la 
fede  ai  giuranti,  in  forza  degli  spa- 
ventosi castighi,  s’ io  non  m'inganno, 
con  cui  furono  puniti  gli  spergiuri. 

Quindi  lasciato  il  primo  titolo,  fu 
chiamata  Santa  Maria  dei  Giuramenti. 
Ma  abolita  per  gravi  cagioni  dall'  ec- 
clesiastico magistrato  questa  costu- 
manza, fu  ripigliato  il  titolo  antico 
delle  corna,  e fu  di  nuovo  chiamata: 
Nostra  Signora  della  Valle  delle  Cor- 
na, o di  Valcuerna. 

Blasco. 
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Programma.  Ave  Maxi*,  greti*  pie* 

ne,  Dominua  tettilo. 
Anagramma.  Tu  nota  gemma,  pura  a 
lue  criminis  Adii. 


Benché  codesto  simulacro  deila 
B.  Y.  Maria  sia  antichissimo,  pure 
il  suo  primo  miracolo  di  cui  si  tenne 
memoria  avvenne  nel  i3oo.  Certa  mo* 
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naca  Agnese,  devotissima  alla  Madon- 
uà,  solita  a godere  nel  corso  della 
notte  innanzi  al  suo  altare  di  celesti 
delizie,  vide  una  volta  il  picciolo  Gesù 
spiccarsi  dal  seno  della  madre,  discen- 
der dall’  altare,  e porle  in  dito  un  pre- 
ziosissimo anello,  e poscia  tornarsi  tra 
le  braccia  della  divina  sua  genitrice. 

A notte  avanzata,  sopraggiunse  co- 
lei che  avea  grado  di  maestra  delle 
novizie,  e le  domandò  se  avesse  sem- 
pre vegliato  fino  a quell*  ora.  Àgoose 
rispose  che  si,  e mostrolle  1’  anello  $ 
il  quale  dopo  la  morte  di  lei  fu  con- 
servato nei  tesori  del  monastero. 

Questo  avvenimento  eccitò  mag- 
giormente la  devozione  con  cui  la  san- 
* 

ta  statua  si  solea  venerare  non  sola- 
mente da  quelle  vergini,  ma  anche  da 
tutto  il  popolo  di  Zamora  ; mentre 
un  fatto  di  tanto  interesse  non  si  potè 
in  modo  alcuno  tenere  occulto. 
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Così  scrive  Giacinto  Coquezio  nel 
libro  intitolato:  Delle  materne  viscere 
di  Maria  Vergine.  — Intorno  agli 
anelli,  che  a molti  devoti  la  beatissi- 
ma Vergine  donò  , parleremo  a suo 
luogo,  se  così  a Dio  piacerà.  Questo 
fu  un  tratto  di  particolare  affetto  che 
Maria  dimostrò  a coloro  che  l’ ama- 
rono ardentemente. 
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^ uua  votila.  eXIéimwuwa.  'j 
udta  veecèia. 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Dotninu«  lecum. 

Anagramma.  En  ! una  gemma  pura, 
i ditata  amoris  luce. 

N uoiaozia,  una  delle  più  antiche 
città  di  Spagna , possedè  molte  im- 
magini miracolose  della  beata  Vergi- 
ne Maria,  delle  quali  parlerò  a suo 
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luogo.  Le  storie  mi  furono  spedite 
da  diverse  città  della  Spagna  , e da 
parecchi  pad.  della  comp.  di  Gesù, 
i nomi  de1  quali  posi  nell’  indice  di 
quest’opera,  a indizio  di  gratitudine. 
Eccoti  l’ultima  che  ricevetti  da  Nu- 


manzia,  la  quale  è venerata  e custodi» 
ta  du’  rev.  pad.  della  Mercede,  che  la 
portarono  dall’Àfrica,  o perchè  mira- 
colosa o al  certo  perchè  celebre  as- 
sai: imperocché  fino  dall’Africa  so- 
gliono venerarla  gli  schiavi , i quali 
spesse  fiate,  liberati  dalla  lor  prigio- 
nia, portano  a pie’  di  questo  simula- 
cro le  catene  delle  quali  furono  ca- 
ricati, e le  appendono  al  santo  altare 
della  gran  benefattrice.  Se  la  Vergine 
si  mostri  poi  da  questo  santuario  pro- 
tettrice altresì  di  coloro  che  schiavi 
/ • •*  » 

non  sono,  non  mi  fu  scritto  dal 


Reo.  pad.  Benedetto  Lopez  rettore  del  collegio 
della  compagnia  di  Gesù  a Compostila. 
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• Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie.  ' 
na,  Dominns  tecum. 

Anagramma.  I,  gemma  patrona  mun- 
di, avita  lue  corea . 

P resso  la  città  di  Numanzia  si  scor- 
ge ud  vaghissimo  santuario  di  Maria,  * 
insigne  per  un’effigie  miracolosa,  della 
quale  perdemmo  l’ origine,  rapitaci  da 
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quelle  fiatrupe  che,  insieme  con  tutte 
le  suppellettili,  incenerirono  anche  i 
libri  che  contenevano  le  più  care  me- 
morie. "V5  ebbe  per  altro  un  canonico 
di  san  Pietro,  il  cui  nome  ignoro,  il 
quale, investigando  i monumenti  di  pa- 
recchi templi,  trovò  anche  le  cose  che 
seguono  intorno  al  santuario  presente. 
Egli  asserisce  che  questo  tempio  su» 
pera  in  antichità  la  maggior  parte  del- 
le chiese  spagnuole;  e che  questa  san- 
ta immagine  di  Maria,  già  celebre  nel 
7i5,  fu  cogli  altri  tesori  del  santua- 
rio sottratta  al  furore  dei  Mori,  e na- 
scosta a questo  fine  in  una  rupe  sca- 
vata, alla  quale  fu  affidata  dai  Cavai- 
ladani,  abitanti  del  paese  di  Cavallada, 
che  ora  si  chiamano  Pelendoni. 

Rimase  occulta  V immagine  per  tre 
* secoli  e mezoj  finché  Alfonso  vi  tem- 
poreggiando ristabilì  le  cose  t discac- 
ciò i Mori.  Allora  un  pastore,  che  per 
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passione  di  curiosità  andava  occhieg-  ' 
giando  ogni  cosa,  la  scoperse  io  uno 
spineto,  e,  come  dice  lo  storico,  mes- 
sala nella  sua  bisaccia  pastorale,  se  la 
recò  a casa.  Arrivato  alla  capanna  tro- 
vò la  bisaccia  vedova  del  riposto  te- 
soro; perciò  tornossene  subito  allo 
spineto,  avvegnaché  aveva  tante  volte 
udito  raccontare  che  le  immagini  di 
Maria  usavano  sovente  ritornare  alla 
sede,  ove  prima  erano  state  rinvenute  ; 
e tutto  insieme  si  recò  a coloro  cui 
apparteneva  ordinare  una  processione 
solenne  per  trasportare  alla  chiesa  la 
sacra  effigie,  manifestatasi  con  quei 
suo  trasmutamento  di  luogo  già  pro- 
digiosa. 

La  posero  adunque  sopra  un  carro 
addobbato  , ed  uomini  e donne  di 
ogni  condizione  cominciarono  la  sup- 
plicazione dallo  spineto.  Quand’  ecco  ' 
a meza  strada,  svanì  improvvisamente 


Digitized  by  Google 


75o  mad.  dello  spineto 
dagli  occhi  di  tutti  la  venerata  effigie, 
sebbene  P avessero  sul  carro  legata. 
Maravigliati  di  tale  avvenimento,  fu- 
rono quasi  tutti  d’ un  pensiero,  ch’ella 
fosse  tornata  al  suo  spineto,  e che  co- 
là a preferenza  d’ogni  altro  luogo  bra- 
masse di  essere  ònorata. 

/ 

Il  prodigio  inondò  di  consolazione 
più  c’  ogni  altro  il  pastore,  e quelli 
che  alle  parole  di  lui  prestavano  fede: 
ma  non  mancarono  tali,  che  andavano 
spacciando  doversi  ciascuno  assicura- 
re del  fatto  prima  di  dire  che  ciò  fos- 
se addivenuto.  Benché  costoro,  anche 
tra  tante  calunnie,  talvolta. dicano  il  ve- 
ro, uè  sieno  pochi  che  richieggano  pro- 
ve a loro  talento  prima  di  prestare 
un  pubblica  culto;  pur  la  verità  brilla 
sempre  non  ostanti  tali  sofisticherie. 

Si  soffermò  la  processione  un  poco, 
finche  fossero  spediti  allo  spineto  uo- 
mini probi,  e tornassero  a dar  giusta 
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notizia  dell"  avvenimento.  Andarono, 
e tornati  dissero  d'aver  veduto  il  santo 
simulacro  al  luogo  di  prima.  Ritornò 
anche  la  processione , e venerò  colà 
stesso  la  veneranda  immagine,  ed  in 
brevissimo  si  raccolse  tanto  di  limo- 
sine  da  fabbricarle  un  tempietto. 

Furono  da  Maria  operati  innume- 
revoli prodigi,  che  con  ogni  diligenza 
si  registrarono j ma  la  vorace  fiamma, 
siccome  dissi  di  sopra , li  distrusse. 
Questo  santuario  non  è ultimo  in  ce- 
lebrità delle  35  chiese  parrocchiali  che 
colà  sono.  Credesi  che  ne  fossero  get- 
tate le  fondamenta  nel  1 107,  alla  qual 
epoca  questa  parte  di  città,  c’  ora  è 
assai  abitata,  era  al  tutto  deserta , e 
vi  pascolavano  le  greggie. 

La  presente  storia  mi  fu  spedita  dal 

t 

Rev.  pad.  Benedetto  Vaxrjuez  rettore  del  collegio 
della  compagnia  di  Gesù  a Compostella. 
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Programma.  Ave  Mmu,  gralia  ple- 
. na,  Dominus  Iccuin. 

Anagramma.  Ea  mere  agri  a data  im- 
munis  a truci  lupo. 

Risogna  or  qui  salire  fino  agii  an- 
tichissimi tempi, di  Leovigiido  re  aria- 
no. Mentre  saccheggiava  costui  la  cit- 
tà di  Biscaglia,  metropoli  di  que’ paesi, 
Voi  IX.  - 4$ 
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fu  codesto  santo  simulacro  di  Maria 
trasportato  dai  devoti  sui  monti  di 
Toralva,  e per  questo  mezo  cessò 
le  furie  degli  iconoclasti.  Collocato 
colà  in  una  pìccioU  cappella  su  al- 
cune rupi  scoscese,  coll’andare  del 
tempo,  a cagione  delle  strade  diffìcili 
impraticabili,  venne  a cadere  dalla  me- 
moria degli  uomini  fino  intorno  al- 
l’anno i358,  nel  quale  fu  uovamente 
scoperto  e s' incominciò  ancora  a ve- 
nerarlo. A questa  nuova  devozione 
aveva  dato  grande  eccitamento  il  som- 
mo pontefice  che  aveva  a tal  fine  spe- 
dito da  Avignone  un  diploma;  ma,  a 
cagione  delle  strade  dirupate  e sco- 
scese, cessarono  ancora  i pellegrini  di 
1 visitare  quel  santuario,  finche  nel  i5oo 
uno  straordinario  miracolo  diede  mo- 
tivo a nuovo  cullo  e a devozione  più 
viva.  Vi  furono  in  quelle  terre  dei  la- 
dri, tremendi  per  questo  che,  non 
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coutenti  di  spogliare  i riandanti,  li  pri- 
varano  anche  tatti  di  vita.  Ma  assalito 
un  giorno  un  devotissimo  della  Ma- 
donna di  Codes,  lo  tennero  prigione* 
sperando  grossa  somma  di  denaro  pel 
suo  riscatto. 

Questi,  carico  di  catene,  invocato 
affettuosamente  l’aiuto  di  Santa  Maria 
di  Codes,  si  addormentò.  La  mattina 
svegliossi  libero  e salvo,  ma  carico 
tuttavia  de’ suoi  ceppi,  alla  porta  di 
questo  santuario;  nel  quale  appese,  in 
memoria  del  grande  miracolo,  i ferri 
che  Y avevano  sì  duramente  oppresso. 

Dopo  questo  avvenimento  comin- 
ciò a farsi  colà  grande  concorso  di 
pellegrini.  Si  trovò  anche  un  eremita 
sacerdote,  il  quale  si  pose  ad  abitare 
su  quelle  orride  cime,  per  benedire 
nel  tempietto  a corone  e pannilini  in 
onor  di  Maria,  coi  quali  toccandosi 
gli  ammalali  spesso  tornavano  a sa- 
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nità.  Di  qui  ne  venne  che  per  tatta 
quella  provincia  si  spargesse  la  fama 
della  virtù  di  que’  panni,  con  danno 
de’  medici  e de’  chirurgi  che  perde- 
vano i loro  guadagni.  Ye  n’  ebbero 
tra  i molti  di  quelli  che  cercarono  di 
mettere  a morte  1’  eremita  per  mezo 
di  veleno;  ma  la  Madonna  difese  sem-, 
pre  con  modi  assai  maravigliosi  il  suo 
servo  fedele.  Per  la  qual  cosa  pen- 
sarono di  aprirsi  la  via  a lucrare  in 
qualche  altra  guisa.  Accusarono  per- 
ciò di  magia  1’  eremita  presso  gl’  in- 
quisitori, appoggiali  a quel  detto,  che 
colla  franca  calunnia  sempre  qualche 
cosa  si  acquista.  ‘ • 

Ma  presso  que’  prudenti  non  ebbe 
luogo  il  sospetto  di  sì  grave  delitto 
in  un  semplice  uomo,  la  cui  innocen- 
za era  abbastanza  pubblicamente  co- 
nosciuta. Siccome  poi  nessuna  calun- 
nia va  affatto  priva  d’  un  qualche  ef- 
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fetto,  ottennero  almeno  che  il  vicario 
del  vescovo  di  Calaorra  divietasse  al- 
r eremitello  di  benedire  ai  pannilini 
ed  agli  infermi.  11  dabben  uomo  ub- 
bidì, con  grande  disgusto  dei  devoti 
che  visitavano  il  santuario.  Per  la  qual 
cosa,  ad  evitare  che  il  popolo  rice- 
vesse un  danno  a cagion  di  coloro 
che  non  traggono  vantaggi  che  dai  mali 
altrui,  la  beatissima  Vergine  fece  si 

che  il  decreto  del  vicario  fosse  tra 

> 

pochi  giorni  rivocato.  Imperciocché 
travagliò  il  vicario  stesso  con  sì  fieri 
dolori  di  capo,  che  non  sapendoli  per 
alcun  modo  colla  lor  arte  i medici  mi- 
tigare, si  cominciava  già  a prevedere 
eh’  egli  ne  sarebbe  morto  di  spasimo. 
Intese  ben  chiaro  l’ ammalato,  del  rer 
sto  uomo  assai  pio,  che  cosa  inten- 
deva con  quel  castigo  Maria,  e mandò 
tosto  per  l’ eremita,  e lo  pregò  di  be- 
nedire a un  pannilino,  nel  quale  rav- 
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Toltosi  il  c»po,  fu  incontanente  libe- 
rato dal  male,  e rivocò  il  suo  decre- 
ta. — Scrissero  intorno  a questi  pro- 
digi 


Rraulio  di  Saragozza, 
Lucio  siciliano, 

Giovanni  Aatiax , cd  altri. 
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a.  Segovia. 


Programma.  Ave  Mima,  gralia  pie. 

na,  Doininus  tecum. 
Anagramma.  Siculi  lana  pura  amata 
gemma  renideo.  (i) 

A que5  tempi  in  cui  il  furore  de* 
Mori  cacciò  gli  Spago uoli  in  vetta  al- 

(i)  L’anagramma  dell’autore  diceva  : Sicut  lana 
pura  amata  gemma  renideo , nel  quale  vede  il  let« 
lore  esservi  un  a di  più,  e mancarvi  un  a ed  un  i. 
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le  montagne,  appariva  ben  chiaro 
quanto  grande  fosse  la  pietà  loro  ver- 
so Maria  e le  sue  immagini  sante. 
Questa,  di  cui  prendo  a parlare,  fu 
portata  da  un  sacerdote  su  alcuni  mon- 
ti che  si  chiamano  le  montagne  dei 
fonti’,  èd  anzi  dalla  gran  quantità  del- 
le cornacchie  che  vi  annidauo,  furono 
detti  anche  le  rupi  delle  cornacchie. 

Colmenar,  autore  di  questa  storia, 
non  fa  alcuna  menzione  nè  del  quanto 
tempo  1’  effigie  rimanesse  occulta  so- 
pra quei  monti , nè  quando  si  fosse 
di  nuovo  rinvenuta  e portata  in  co- 
desto  santuario:  si  può  per  altro  con- 
getturare eh’  ella  fosse  stata  sempre 
in  grande  venerazione  da  un  miracolo 
assai  singolare,  eli’  io  traggo  dallo  stes- 
so scrittore. 

Io  cangiai  la  parola  lana  in  luna  per  acquistare 
un  u e perdere  un  a,  e 1’*  che  mancava  aggiunsi 
al  sicut  cangiandolo  in  siculi. 


Digitized  by  Googl 


- - SEGOFIA  j6i 

Una  donna  ebrea,  di  spirito  per  al- 
tro cristiano,  e devota  di  Maria,  cad- 
de in  sospetto  presso  il  marito  di  adul- 
terio, e quindi  secondo  le  antiche  leg- 
gi fu  condannata  ad  esser  lapidata. 

Presentemente  gli  ebrei  di  Segovia, 
la  cui  sensibilità  rifugge  dalla  durezza 
delle  pietre,  puniscono  questo  delitto 
con  pene  più  miti,  appunto  anche  per- 
chè egli  è più  frequente:  impercioc- 
ché qual  mai  degli  ebrei,  che  sogliono 
' marcire  nell’ozio,  si  sarebbe  dato  il 
fastidio  di  lanciarsi  a dar  di  piglio  alle 
pietre,  quantunque  volte  una  donna 
ebrea  fosse  mancata  a quella  fedeltà 
che  giammai  non  ebbe?  Per  comune 
sentenze  la  femmina  fu  abbandonata' 
all’  arbitrio  del  marito  : eh’  egli  fosse 
padrone  della  vita  e della  morte  di 
lei,  e che  ne  fosse  anche  il  carnefice 
se  gli  piacesse. 

Fu  dal  geloso  marito  condotta  so- 
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pra  un  monte,  dalla  cui  cima  si  guar- 
dava non  senza  vertigini  in  un  pro- 
fondissimo precipizio  phe  terminava 
nella  sottoposta  valle.  Le  comandò  di 
gettarsi  da  quell’enorme  altera.  L’ave- 
vano colà  accompagnata,  agitati  da  af- 
fetti diversi*  quasi  tutti  gli  ebrei  della 
città,  ,ed  insieme  non  pochi  cristiani. 
La  donna,  c’avea  già  dei  sentimenti 
cristiani,  voltasi  al  santuario,  disse: 
«o  pietosa,  che  sei  de’ cristiani  in- 
« stancabile  proteggitrice,  non  riget- 
» tare  dal  tuo  cospetto  un’infelice 
» ebrea,  che  nel  cuore  è affatto  cri- 
r>  stiana;  e fa  cpl  tuo  aiuto  di  salvar 
r>  me  al  tutto  innocente.»  Pronuncia- 
te queste  parole,  fidandosi  nel  vali- 
dissimo patrocinio  di  lei , spicca  un 
salto,  colla  persuasione  non  già  di  get- 
tarsi in  quell’  abisso,  ma  di  slanciarsi 
in  grembo  alla  Madonna. 

L’ evento  corrispose  alla  speranza  *, 
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poiché  la  Vergine  esaudì  quella  pre- 
ghiera, e non  fu  tarda  a soccorrerla; 
e,  presala  dolcemente  per  mano,  la 
trasportò  per  l'aria,  e sul  terreno  mol- 
lemente la  depose.  Gli  occhi  di  tutti 
«rano  fissati  sull’infelice,  e^giunta  alla 
profondità  della  valle,  la  videro  sana 
e salva  andarsi  a sedere  sopra  un  ver- 
de cespuglio.  I cristiani  corsero  in- 
contanente colà,  e trassero  pei  noti 
sentieri  dalla  valle  quella  donna  non 
già  ebrea,  ma  conosciuta  cristiana;  e 
per  soddisfare  al  suo  desiderio  la  bat- 
tezarono  imponendole  il  nome  di 
Maria  dal  Salto. 

Nè  la  fortunata  femmina  si  mostrò 
ingrata  al  beneficio  ricevuto  dalla  sua 
grande  proteggitrice,  e passò  tutto  il 
resto  della  sua  vita  a custodia  del  san- 
tuario: finche  nel  m35,  siccome  pia- 
mente era  vissuta,  santamente  mori, 
e fu  sepolta  nel  tempio  stesso,  presso 
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la  parete  sulla  quale  gli  antenati  fe- 
cero scolpire  la  narrazione  di  quello 
che  ò contato  fin  qui. 

Per  questo  avvenimento  fu  cresciu- 
ta venerazione  al  santuario.  Così  Die- 
go di  Colmenar  scrittore  dei  monu- 
menti di  Segovia,  il  quale  al  cap.  1 o 
dice  che  il  suddetto  sacerdote,  il  quale 
chiamavasi  Sacaro,  avea  nascosto  quel- 
la prodigiosa  effigie  in  questo  mede- 
simo tempio  in  una  rupe  scavata  l’an- 
no 852.  — Così  mi  scrisse  il 

Reo.  pad.  rettore  della  compagnia 
di  Gesù  in  Segovia. 
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Programma.  Ave  Maria , gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  ÈnJ  tu  immaculata  Dei- 
para Virgo  manes. 


INfieva  è uq  paesetto  presso  Sego- 
via.  Quivi  accadde  un  avvenimento  as- 
sai strano.  Apparve  Maria  in  un  cam- 
po a certo  Pietro  Opilione,  e gli  co- 
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mandò  di  andar  sull’  istante  a Sego- 
via, cinque  leghe  distante,  e di  avvi- 
sare il  vescovo  Idelfonso  de  Prias,  che 
quivi  venisse  a trar  fuori  da  una  ca- 
verna una  sua  effigie  che  eravi  na- 
scosta;' e,  fattole  fabbricare  un  tem- 


pio, la  mettesse  in  venerazione,  poi- 
ché ella  voleva  colà  piantare  il  trono 
delle  sue  misericordie  e spargere  da 
quello  i suoi  benefizi. 

Opilioue  fu  presto  all1  ubbidienza, 
ed  entrato  nell’  episcopio , fu  deriso 
dai  servi,  che  gli  domandavano  dove 
avesse  dimenticato  le  divise  di  sì  alta 


ambasceria.  Ma  finalmente  passato  per 
mezo  a tutti  quei  cerberi  e penetra- 
to fino  ai  piedi  del  vescovo,  senten- 
dosi diveqtare  quasi  maggiore  a sè 
stesso,  con  rustica  semplicità  comin- 
ciò eloquentemente  a parlare;  e più 
simile  a chi  comanda  che  a chi  pre- 
ga, gì»  espose  gli  ordini  di  Maria. 
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Il  prelato  desiderava  che  le  cose 
aunatìciate  fossero  vere:  ma  perchè 
il  paesano  niun  segno  aveva  da  accat- 
tarsi credenza,  lo  licenziò.  Gli  disse 
che  avesse  cura  piuttosto  delle  sue 
pecore;  e lasciasse  al  cielo  l' impgeno  di  . 
manifestare  per  altri  mezi  la  sua  vo- 
lontà. 

Il  buon  uomo  tornò  alla  greggia, 
e di  nuovo  gli  apparve  Maria,  rim- 
brottandolo pel  cattivo  esito  della  sua 
missione.  Lo  semplice  dell’  uomo  si 
mise  a piangere,  ed  a pregare  con 
grande  istanza  la  madre  di  Dio  a vo- 
ler servirsi  d1  altra  persona,  cui  il  ve- 
scovo più  facilmente  credesse. 

La  Vergine  lo  confortò,  e riman- 
dollo  al  prelato  a dirgli  le  cose  stes- 
se, ma  con  più  di  urbanità.  E gli  sog- 
giunse: se  il  vescovo  non  vorrà  cre- 
derti nemmen  questa  volta,  presenta- 
gli questo  sassolino  : e,  così  dicendo, 
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768  madonna  di  ni  e?  a 
Maria  consegnò  al  bifolco  una  pie- 
truzza,  su  cui  era  scolpita,  non  so  se 
dalla  natura  o dall’  arte,  l’ immagine 
sua. — Quando  il  vescovo  l’avrà  ve- 
duta, si  piegherà  a’ tuoi  detti  e lo  .con- 
durrai qui. 

Fattosi  per  tanto  vedere  OpilioAe< 
la  seconda  volta  nel  vescovile  palazzo, 
fu  di  nuovo  il  buffone  dei  guatteri: 
se  non  che,  ammesso  alla  presenza  del 
prelato,  dopo  aver  ripetuto  quello 
c’  avea  detto  pur  1’  altra  volta , cioè 
che  andasse  e troverebbe  in  una  ca- 
verna un’  effigie  della  madre  di  Dio,  - 
e che  rinvenutala  le  innalzasse  un  tem- 
pio e la  mettesse  in  venerazione,  si 
tacque  : ma  tratto  fuori  il  sassolino, 

come  tessera  di  verità,  confermò  il 

\ , 

suo  discorso  con  questo  segno. 

11  vescovo  venerò  quella  pietra,  e 
gliela  avrebbe  pagata  a molto  dena- 
ro, se  il  villano  non  gli  avesse  prò- 
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testato  che  voleva  tenersela  sua,  poi-' 
che  eragli'  più  cara  della  stessa  sua 
vita.  Nè  ardì  il  prelato,  temendo  della 
protezione  di  Maria,  di  far  violenza 
ad  Opilione.  Andò  per  altro  al  luogo 
indicato,  in  compagnia  del  suo  clero 
ordinato  in  pomposa  supplicazione*,  e 
dopo  aver  mosso  leggermente  il  ter- 
reno, trovò  sotterra  senza  fatica  un 
simulacro  della  gran  Vergine,  precisa- 
mente  in  quel  sito  che  il  villano  area 
mostrato  col  dito. 

La  regina  di  Spagna,  essendosi  an- 
ch’  essa  recata  a vedere  il  luogo,  fece 
fabbricare  il  tempio  a sue  spese.  Tra 
le  altre  cose  singolari,  questa  è cer- 
tamente maravigliosa  ; che  i cancelli 
cbe  si  veggono  qua  e colà  pel  santua- 
rio per  ritenere  la  folla  del  popolo, 
non  furono  formati  d’ altro  ferro,  cbe 
di  quello  che  vi  portarono  in  forma 
di  ceppi  e di  catene  quegli  schiavi, 
Voi  IX.  49 
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che  per  V invocazione  di  questa  santa 
Vergine  furono  dalla  loro  cattività  li- 
berati. Diego  Colmenar  nei  Monu- 
menti di  Segovia  dice  che  questo  av- 
venne intorno  all’  anno  3392:  e da 
quest’  opera  trasse  i cenni  presenti , 
e me  li  spedì  il 

Re v.  pad.  rettore  di  Segovia. 
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Programma.  Ave  Manu,  grati»  pie. 

na,  Dominila  lecum. 
Anagramma.  /,  pia ; *,  sonda  gemma 
tevtra  muoia  luto. 


\ 

£ distante  questo  villaggio  nove 
ore  da  Segovia;  e ricevette  il  suo 
nome  dal  Fieno,  che  gli  Spagnuoli 
dicono  Henar.  Fu  questa  terra  per 


<7  7»  madonna  di  menar 
tal  guisa  dai  mori  devastata,  che  non 
rimase  in  piedi  nemmeno  una  casuc- 
cia,  la  quale  ai  posteri  dicesse:  qui 
era  il  villaggio. 

V’  ebbe  un  Sante  Martino  che  sot- 
trasse questa  effigie  al  furore  dei 
Mori,  e mandolla  io  una  terra  dugen- 
to  passi  distante;  ove  la  fece  diligen- 

’ i 

temente  nascondere,  affinchè  non  pe- 
risse di  fuoco  nè  dal  fonte  vicino  le 
fosse  recato  nocumento.  Il  tempio  in 
cui  era  dapprima  venerata  servì  in- 
tanto, benché  a metà  smantellato,  ai 
Mori  di  stalla  ; e continuò  a quest’uso 
anche  dopo  disfatti  i Mori  fino  al  1 600; 
nel  qual  anno  un  Giovanni  de  Scri- 
vano onest’  uomo  più  eh’  altri  mai , 
datosi  a condurre  eremitica  vita,  pre- 
se a ristorare  il  tempietto  col  me- 
ra di  raccolte  iimosine-,  affinchè  ivi 
fosse  ancora  onorala  Maria  a bene 
spirituale  ed  a temporale  vantaggio 
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dì  que’  buoni  abitanti.  Ed  in  fatti  ì 
buoni  villici  accorrevano  in  folla  a 
portarvi  materiali,  e denaro  da  paga* 
re  gli  operai. 

* *■  V’  ebbe  anche  1’  nomo  fortunato , 
a cui  apparsa  Maaia  , indicò  il  suo 
simulacro  nascosto  sotterra,  affinchè 
fosse  nella  sua  antica  sede  riposto. 
E quantunque  la  posterità  ignori  qual 
fosse  dapprima  il  titolo  di  quel  san* 
tuario,  perchè  gli  antenati  noi  lascia- 
rono scritto,  pure  si  conservò  memo* 
ria  almen  d’uno  dei  miracoli  in  esso 
operati , sebbene  moltissimi  se  ne 
veggano  continuamente.  Le  lampade 
che  pendevano  innanzi  all’  immagi* 
ne  prodigiosa  essendo  estinte  e prive 
di  olio,  si  accesero  nel  sabbato  santo 
di  per  sè  stesse  e continuarono  ad 
ardere  : che  anzi  1’  olio , che  nel  va- 
so a nutrimento  delle  lampade  si 
conservava,  con  nuovo  miracolo  bastò 
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9 più  di  tritile  lucerne;  poiché  quan- 
to più  se  ne  estraeva,  altrettanto  mi- 
racolosamente , se  ne  moltiplicava: 
avendo  il  santo  eremita  più  volte 
veduto  grosse  gocce  di  olio  che  len- 
tamente ed  in  modo  meraviglioso  ca- 
devano  nel  vaso  e lo  riempivano.  — 

Nulla  di  più  da  Segovia  mi  fa  scritto 

* • 

intorno  a questo  santuario. 
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Programma.  Afe  Maria,  grati*  pie- 
na, Dominu*  tecum. 
Anagramma.  E/i  /n/o  ager  sine  im- 
pura Adami  macula. 

A sei  miglia  da  Sepulveda  è que- 
sto santuario  della  Madonna.  Si  chia- 
ma  Santa  Maria  de  là  Hoa,  ossia  della 
Falce,  ed  è incognita  la  sua  origine, 
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che  fanno  salire  fino  al  ia3i,  nel  quale 
fu  innalzato  quel  tempio  colle  limo- 
sine  de’ pii.  Il  culto  di  quel  simulacro 
si  accrebbe  di  assai,  quando  dalla  re- 
gia munificenza  fu  aggiunto  al  santua- 
rio un  convento  pei  rev.  pad.  fran- 
cescani. „ ' 

Dei  miracoli,  lo  storico  ne  racconta 
un  solo.  Era  tornato  a casa,  dopo  il 
cammino  di  otto  miglia  frate,  Antonio, 
eh’  era  stato  a mendicare  il  pane  pe’ 
suoi  confratelli.  Era  la  vigilia  della  na- 
tività di  Maria,  ed  era  già  spossato 
pel  viaggio,  e tutto  molle  o pel  su- 
dore o per  le  piogge.  Non  comparen- 
do alla  meza  notte  in  coro  cogli  altri, 
fu  mandato  a chiamare  ; ma  egli  si 
scusò  dicendo  ch’era  oppresso  da  so- 
verchia stanchezza,  e pregò  umilmen- 
te che  gli  si  concedesse  di  riposarsi. 

,11  guardiano  fattosi  allora,  contro 
il  suo  solito,  severo,  rigettata  la  scusa, 
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comandò  che  subitamente  sorgesse  di 
letto  ed  issofatto  si  recasse  al  coro. 
Il  fraticello  ubbidì  con  prontezza 
com’era  suo  dovere;  il  quale  atto  fu 
tanto  accetto  a Maria,  che  gli  corri- 
spose con  un  benefizio.  Imperciocché, 
appena  ebbe  messo  piede  nel  coro , 
precipitò  tutto  il  convento,  restando 
in  piedi  il  santuario  solo,  tutto  inte- 
ro : tanto  è accetta  a Maria  l’ ubbi- 
dienza ne’  religiosi.  Questo  avveni- 
mento influì  ad  accrescere  la  pietà  dei 
popoli  verso  l’immagine  santa,  per  cui 
anche  la  Vergine  raddoppiò  le  sue 
grazie  a favor  de1  supplicanti. 


Gonzaga . 
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Programma.  Are  Ma  ma,  gratia  pie- 
na , Dominus  tecum. 
Anagramma.  Punga  Divam  ai  jara  ai* 
no  macula  ortmtn. 


. Sappiamo  per  tradizione  fedele  ed 
incorrotta,  che  codesta  statua  di  Ma- 
aia  con  Gesù  in  braccio , opera  di 
scultore,  fu  dissotterrata  in  quel  luogo 
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stesso,  ove  ora  sorge  il  santuario  di 
elegante  architettura:  e che  ivi  me- 
desimo a quel  tempo  scorgeva  spesso 
un  pastore  due  vivissime  faci,  bril- 
lanti come  due  soli  j e che  questi  col- 
la franchezza  di  Mosè  accostatosi  ad 
esse  scavò  il  terreno,  per  vedere  che 
cosa  fosse  da  que’  portentosi  lumi  in- 
dicato: che,  sprofondato  appena  uq 
poco  il  terreno,  gli  si  offerse  all’  òc- 
chio un  simulacro  della  Madonna,  d’una 
materia  ancora  isconosciuta,  e,  quello 
che  più  faceta  maraviglia,  non  offeso 
dalla  terra  nè  reso  squallido  dall’umi- 
dità. 

Gittatosi  tosto  il  buon  pastore  gi- 
nocchioni, venerò  profondamente  Co- 
dei  che  dalla  statua  era  rappresentata. 
Quindi  recatosi  ad  Avila,  non  più  di 
raeza  lega  distante,  si  gloria  della  sua 
fortuna,  or  ad  uno  or  ad  altro  ora 
tutti  raccontando  per  filo  come  avea: 
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soventi  volte  veduto  due  soli,  e come 
avendo  con  poco  travaglio  tentata  la 
terra  gli  si  era  offerta  allo  sguardo 
codesta  statua  che  avrebbero  anch’essi 
veduto. 

Le  eloquenti  espressioni  del  sem- 
plice uomo  fecero  sì,  che,  raccoltesi 
in  breve  pingui  liraosine,  fu  in  quei 
luogo  stesso  fabbricata  una  cappella, 
che  poscia  nel  i5o4  fu  ampliata  in 
forma  di  tempio.  Vi  fu  aggiunto  an- 
che un  ospizio  per  ricoverare  i pel- 
legrini; e finalmente  la  città  di  Avita 
portò  a tanta  celebrità  questo  tesoro' 
della  Vergine  santissima,  che,  per  zelo 
di  non  so  chi,  si  raccolse  una  con- 
fraternita di  cittadini,  la  quale  avesse 
per  iscopo  la  custodia  del  santo  si- 
mulacro e T eccitamento  della  devo- 
zione sempre  più  viva  verso  Maria. 

Dei  molti  miracoli  per  quell’  effigie 
operati  il  seguente  è Ringoiare.  Un  sa- 


7©a  madonna  dei  soli 
cerdote  fatto  schiavo  dagli  Algerini, 
sarebbe  morto  fra  le  miserie  del  car- 

r 

cere,  se  non  avesse  assai  fervorosa- 
mente invocato  Santa  Mania  dei  Soli. 
Ella  beneficò  quel  suo  devoto  con 
maggiore  larghe22a  di  quello  eh’  egli 
stesso  avrebbe  desiderato:  impercioc- 
ché, còlto  da  profondissimo  sonno,  fu 
per  mano  degli  angeli  trasportato  fino 
alle  soglie  di  codesto  santuario.  Fu 
la  mattina  trovato  dinansi  all’ara  stes- 
sa di  Manta , ove  gli  furono  sciolte 
le  catene  ed  appese  all*  altare  della 
gran  Donna,  in  testimonio  presso  la 
posterità  del  beneficio  ricevuto. — 
Terminerò  questa  storia  col  riferire 
un  perpetuo  prodigio,  quale  io  giam- 
mai non  lessi  di  nessun  altro  san- 
tuario. 

Dicono  che  quando  la  Spagna  è 
minacciala  da  gravi  pericoli,  la  santa 
statua  abbandoni  la  sua  sede,  e si  re- 
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chi  altrove  come  pressata  da  affari  di 
maggior  necessità,  per  provvedere  ai 
bisogoi  della  nazione.  Se  ciò  sia  av- 
venuto  anche  in  quest’anno  1669,  in 
cui  scrivo  la  storia  presente,  io  noi 
so  con  certezza.  Che  ciò  sia  per  altro 
due  volte  succeduto , è già  provato 
da  legittime  testimonianze;  la  prima 
nel  riconquistare  la  città  di  Barcello- 
na; la  seconda  nell’essere  liberata  dal- 
1’ assedio  de’ Fonterabi.  La  prima  im- 
presa costò  la  fatica  di  tre  giorni;  que- 
sta seconda  in  un  sol  giorno  si  ot- 
tenne: nè  la  santa  immagine  stette 
lontana  dal  santuario  più  di  questo 
tempo. 

Codesti  sono  avvenimenti  singola- 
rissimi al  certo,  ed  inauditi  presso  le 
altre  nazioni;  tuttavia  meritano  fede, 
perchè  me  li  scrisse  il 

Beo.  pad.  Michele  de  Arbicu,  tratti 
dall  archivio  di  quel  santuario. 
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MADONNA  DELLE  GRAZIE 

ad  cHowf*. 
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✓ 

Programma.  Are  Maria,  grati*  pie* 
na,  Dominai  tecam. 
Anagramma.  AH  angelus  matrem  dici 
puram  a navo. 

I rev.  pad.  carmelitani  scalzi  io  quel 
convento  di  monache  che  è chiamato 
deli’  Incarnazione  anno  un  simulacro 

v'  i 

della  Madonna,  che  tra  i più  celebri 
Fai.  IX.  ' 5o 
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' è celebratissimo.,  Qaesto  fu  veduto 
talvolta  circondato  da  angeli  che  lo 
veneravano.  Di  questa  apparinone  ab- 
biamo un  testimonio  superiore  ad  ogni 
eccezione,  cioè  Sante  Teresa,  la  quale 
ciò  riferisce  nella  sua  vita  che  scrisse 
per  ubbidienza.  Le  monache  solenni* 
zano  la  memoria  di  questa  visione  con 
pompa  festosa  nella  vigilia  di  san  Se- 
bastiano. II  suo  altare  è ricco  di  of- 
ferte recatevi  fino  dall’  Indie. 

Una  di  quelle  monache,  ignara  del 
come  si  eseguissero  i lavori  della  Fri* 
già,  domandò  l’ istruzione  di  quest'ar- 
te e Maria,  e P ottenne,  Ti  è un  pa- 
rapetto che  serve  per  Paltare,  il  quale 
fu  eseguito  dalla  pia  claustrale  per  in- 
segnamento  della  Madonna  con  raean* 
dri  di  sì  squisito  lavoro,  che  eccita- 
rono Pinvidia  degli  artefici  più  valenti, 
tentatisi  in  vano  di  emularli.  Passaro- 
no già  più  che  cent'  anni  da  che  fu 
• « 

'i  ; . s 
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eseguita  queir  opera*,  e pure  oon  vi 
si  veggono  per  anco  le  tracce  della 
sua  antichità,  si  che  la  si  crederebbe 
terminata  sol  ieri.  E se  gli  altri  ta- 
ciono,  i periti  di  quest'arte  per  altro 
attribuiscono  a miracolo  la  conserva- 
zione di  quella  perpetua  freschezza. 
Gli  altri  miracoli  che  formano  la  glo- 
ria di  quel  santuario,  sebbene  sieno 
grandi  e maravigliasi,  pure  sono  co- 
muni; e quindi  solamente  di  questo, 
perchè  strano  e singolare,  mi  scrìsse  il 

*■  Rev.  pad.  Michele  de  Arbicu. 
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LA 

MADONNA  SOTTERRANEA 

aò  eWifa. 


Programma.  Ave  Maru,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Eja  pura  ac  munda  nitet, 
! A.  '•  ' o rutila  gemma.  ; 

• * * . ' 

* ■'  ■ . * * 

' Quest’  immagine  si  chiama  Santa 
Maria  Sotterranea  perchè  è venerata 
in  una  cappella,  nella  quale  si  discen- 
de per  trenta  gradini  3 e credo  che  il 


Digitized  by  Google 


jgo  MJD.  SOTTERRANEA 

santuario  non  fosse  stato  per  altro  mo- 
tivo colà  fabbricato,  se  don  perchè  la 
santa  statua  si  venerasse  precisamen- 
te in  quello  stesso  tuogo,  ove  prima 
giacqne  per  tanto  tempo  negletta: 
quando  per  avventura  non  fosse  ad- 
divenuto che  pel  consueto  trasmuta- 
melo di  Ma&ia,  fossero  stati  costretti 
gli  architetti  a edificarlo  in  quei  basso 
luogo.  Scritti  non  vi  sono  che  parlino 
di  ciò,  ma  tutta  la  Credenza  è appog- 
giata alla  tradizion  dei  fedeli.  L’ an- 
tichità del  simulacro  è provata  dalla 
materia,  che  s’ ignora  qual  sia  : la  si 
crederebbe  argilla,  se  il  peso  troppo 
. grave  non  facesse  piuttosto  sospettare 
che  la  fosse  di  pietra.  1/  effigie  è se- 
duta, col  bambino  in  braccio*,  e nelle 
calamità  pubbliche  di  Avila,  il  popolo 
corre  ai  piedi  di  questa  madre  di  mi- 
sericordia. 

Se  vuoi  per  altro  sapere  il  motivo 
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pel  quale  essa  venga  prepósta  alle  ali 
tre  tutte  immagini  sante  delle  quali 
Arila  Va  ricca,  io  credo  che  e’  sia  pél 
volto  stesso  della  Madonna,  Che  còllo 
sguardo  atterrisce  i peccatori,  che  a 
lei  vengono  incanti,  e soavemente  con- 
forta coloro  a’  quali  è disposta  di  lar- 
gheggiar benefizi, 

Dei  miracoli  ne  conterò  due.  Il  pri- 
mo Fu  operato  a prò  di  Girolamò  Ma- 
riquez  vescovo  di  Avila,  il  quale,  es- 
sendo ammalato  presso  a morire,  si 
fece  recare  nella  Sua  Maltiera  questa  ef- 
figie prodigiosa  $ ed  appena  fu  posta 
si  suo  cospetto,  cominciò  subito  a mi- 
gliorare con  tanta  celerità,  che,  ter- 
minata una  novena  fatta  per  sua  de- 
vozione, anche  il  male  svanì  senza  pur 
lasciargli  una  rimembranza  dell’averlo 
patito*,  sì  che  potè  non  solamente  le- 
varsi di  letto,  ma  anche  accotopagnare 
il  venerando  simulacro  al  santuario  e 
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riprendere  le  solite  occupazioni  del  Suo 
ministero/ Egli  stesso  eletto  pose»  in- 
quisitor  generale  di  tutta  la  Spagna, 
con  lettere  pubblicò  il  miracolo,  per- 
chè fosse  da  tutti  conosciuto,  e da- 
tane gloria  a Marijì.  , 

. L’ altro  prodigio  fu  ricevuto  da  una 
vergine  del  monastero  di  sant’  Anna. 
Quest' infelice  perdette  quasi  la  vista, 
per  un  flusso  pertinace  di  sangue,  riè 
si  sapea  trovare  un  valido  rimedio  alla 
sua  malattia,  benché  ne  fossero  stati 
.consultati  i primi  maestri  dell1  arte. 
Ottenuta  licenza  di  fare  una  novena 
nel  santuario  di  Santa  Maria  Sotter- 
ranea, al  primo  metter  piede  in  esso 
esclamò!  Divina  Signora ! da  te  sola 
io  spero  rimedio  al  mio  male  ! Pro- 
nunciate con  viva  fede  queste  parole, 
.si  trovò  sull’  istante  risanata. — : Que- 
ste ed  altre  notizie  mi  scrisse  il 

n ( Rea.  pad.  Michele  de  Azòica  della  comp.  di  Gasi. 
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Programma.  Ave  Mini»,  grati!  ple- 
. na.  Dominus  Ufcum. 

Anagramma.  0 pivot  gemma  clava  et 
t • munda  tórre  pari. 


V olle  eodestó  simulacro  della  B. 
V.  Maria  rimanersene  occulto  ed  es- 
sere trovato  in  una  pubblica  stalla  di 
vacche  e di  buoi  ! Tanta  fortuna  toccò 
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7g4  mad.  deile  pacche 
ad  un  carbonaio,  cbe  rinvenuta  a caso 
la  santa  statua,  la  reéò  a casa  alla  mo- 
glie, la  quale,  apprestato  alla  meglio 
che  seppe  uu  picciolo  altare,  la  espose 
alla  venerazione  de1  propri  figliuoli. 
Ma  più  non  vedendola  il  giorno  ap- 
presso sull’  altarino,  ne  pianse  a cal- 
de lagrime  la  perdita.  Tornato  il  ma- 
rito nella  seguente  settimana  in  città 
ed  alla  solita  stalla,  ci  trovò  ancora 
l’ immagine  nel  luogo  stesso  di  pri- 
ma, e la  riportò  di  nuovo  a casa  sua 
con  grande  allegrezza  della  pia  sposa  : 
la  quale,  perchè  più  non  le  isfuggisse, 
le  raddoppiò  devozione,  ma  in  vano; 
poiché  il  dì  appresso  non  vedendola 
sull7  altare,  dovette  sollecitare  il  ma- 
rito ad  andarne  subitamente  in  traccia. 

Perciò  il  carbonaio,  senza  aspettare 
il  solito  mercato  settimanale,  si  aflrel- 
tò  di  recarsi  notamente  alla  stalla,  ove 
per  la  terza  tolta  la  ritrovò.  Non  fi- 
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dandosi  di  ripigliarla,  denunciò  1’  av- 
venimento ai  capi  della  città;  i quali, 
fatta  atterrare  la  stalla,  innalzarono 
una  cappella,  che  in  appresso  fu  am- 
pliata alla  grandezza  d’ un  tempio,  e 
ai  chiamò  Santa  Maria  delle  Vacche: 
e si  veggono  ancora  impresse  sulla 
santa  statua  le  fuliginose  marche,  che 
le  mani  annerite  del  carbonaio  vi  la- 
sciarono impresse , pigliandola  tante 
volte  per  mano,  nè  si  poterono  mai 
scancellare.  •»  . 

Maria  si  degnò  per  quella  sua  effi- 
gie operare  stupendi  ed  innumerevoli 
prodigi,  -r*  Cadde  una  volta  una  fan- 
ciulla in  aito  stagno  vicino  a quel  tem- 
pio. Fu  cercata  per  piò  di  due  ore, 
e poscia  trovata,  e,  tratta  fuori  dal- 
Tacque  dalla  madre  stessa,  fu  portata 
nel  santuario  e miracolosamente  ri- 
visse. - ' 

Questo  secondo  prodigio , c’  or 
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narrerò,  è ancora  maggiore,  perchè 
dura  perpetuo.  Nella  seconda  dome* 
nica  di  maggio,  nella  quale  si  celebra 
con  gran  pompa  la  festa  principale  del 
santuario  colla  spesa  di  mille  ducati 
d’oro  ogn’anno,  una  farfalla  di  straor- 
dinaria grandezza  ed  avvenenza  vola 
dinanzi  all’effigie,  e si  posa  sulle  sue 
vesti  ; e,  quello  eh’  è più  ammirabile, 
non  si  disparte  di  là  nè  allo  strepito 
della  musica  nè  ai  clamori  del  po- 
polo stupefatto.  Talora  anche  quando 
con  gran  pompa  viene  portata  in  pro- 
cessione per  la  città,  la  farfalla  le  vola 
addosso  alla  vista  di  tutti  i cittadini, 
e non  si  stacca  più.  Terminata  la  so- 
lennità si  suole  donarla  o viva  o morta 
a qualche  cittadino  distinto,  e nel  1 655 
fu  offerta  alla  regina. 

- Questo  miracolo  della  farfalla  è uti- 
le anche  dopo  eh’  essa  è morta  ; poi* 
chè  applicata  agli  ammalati,  ne  risanò 
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parecchi.  Ed  il  prodigio  si  rinnuova 
ogni  anno.  Così  Iddio  talvolta  si  cora-> 
piace  di  largheggiare  i suoi  benefìzi 
anche  per  mezo  di  quegli  oggetti  che 
noi  disprezziamo.  — • Chi  mi  scrisse 
questi  cenni  si  protestò  d'aver  vedu- 
to due  volte  questo  prodigiose  fu  il 

Rev.  pad.  Michele  de  Arlicu 
della  compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Manu,  gralia  pie, 
na,  Donunus  tt  curii. 

IL'  ,)  mi ì t ' , wV  u ’ ; 

Anagramma.  /,  mira  gomma,  tu  na- 
scenti Deb  pura  aulà, 

. . • . . i . : t.\  " 


c« 


ria  Maria  Pere*  nella 


città  di 


Arila,  donzella  nata  da  onestissimi  e 
ricchi  parenti,  colla  propria  virtù  si 
rese  tanto  cara  ai  propri  genitori,  che 
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le  assegnarono  una  dote  trìplice  di 
quella  che  fissarono  pegli  altri.  Colla 
sua  temperanza  e moderazione  poi  la 
migliorò  di  tanto  ( mi  si  perdoni  que- 
sta maniera  d’ esprìmermi,  poiché  non 
dispiacque  nemmeno  a Maria),  che 
si  fece  fabbricare  ne’ suoi  fondi  un  tu- 
gurio, nel  quale  visse  eremitica  vita, 
confortata  dalla  sola  compagnia  d’ un’ 
immagine  della  Madonna,  dipinta  da 
mano  poco  aperta  nell’arte. 

INiuo  altro  tesoro  possedeva  in  quel 
suo  eremitaggio  fuori  di  questo;  fin- 
ché meglio  istrutta  dal  cielo,  entrò  in 
un  monastero.  Allora,  donata  ài  con- 
vento l’ intera  sua  dote,  legò  i miglio- 
ramenti della  dote  al  tugurio,  perchè 
fosse  cangiato  in  un  santuario,  il  qua- 
le fu  chiamato  col  titolo  strano  di 
Santa  Maria  Migliorala. 

Quel  tempio  fiorì  nel  i3oo,  e l’im- 
magine fu  sempre  miracolosa  tanto 
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da  potersi  annoverare  tra  le  più  ce- 
lebri della  città  di  Avila.  L’anno  iu 
Custodia  i padri  gerolimini.  — Così 


Giacomo  Signaza  nella  storia 
dell  ordina  di  san  Girolamo 
lom.  a,  lib.  i,  c.  a3. 
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Programma.  Ave  Ma*ia,  gratis  pie- 
na, Dusnnus  lecam. 
Anagramma,  Ea  mater  insignita  pura 
dumo  maculae. 


"V  al-verdf  è villagio  della  Spagna 
ulteriore  , ad  uo  miglio  e tnezo  dai 
confini  del  Portogallo.  Il  santuario  di 
Maria,  che  quivi  anno  in  custodia  i 
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rev.  pad.  francescani,  ebbe  principio 
nel  i54o  a spese  comuni  del  popolo, 
affinchè  T onore  della  fondazione  non 
fosse  dovuto  ad  un  solo.  Era  appe- 
na condotta  a termine  la  fabbrica 
« 

quando  fu  esposta  sull’ altare  alla  pub- 
blica venerazione  «0*  avvenentissima 

; 

effigie  della  madre  di  Dio,  non  cele- 
brata* eh1  io  sappia,  per  alcun  mira- 
colo, ma  che  tosto  incominciò  a lar- 
gheggiar benefizi  e straordinari  pro- 
digi che  tiravano  il  popolo,  e lo  in- 
vogliavano a domandarne  anche  di 
maggiori. 

Uno  tra  gli  altri  si  attrasse  l1  am- 
mirazione di  tutti,  e raddoppiò  il  con- 
corso di  devoti  al  santuario.  Attraver- 
satasi una  spina  di  pesce  in  gola  ad 
una  donna,  noni  v’  era  arte  o rimedio 
a liberarla  da  quel  pericolo.  La  pia 
femmina  voltasi  ad  implorar  soccorso 
da  Mahia,  fu  quanto  prima  liberata 
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«la  morte  e sputò  fuori  la  spina.  — 
Parimenti  Ire  fanciulli , affogati  nel- 
V acqua  e al  tutto  morti,  furono  quivi 
recati  a piè  della  Madonna,  e rivis- 
sero sani  e salvi,  gettandosi  a’ piedi 
di  questa  madre  di  misericordie. 


Gonzaga. 
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LA 


MADONNA  VULNERATA 


Programma.  Ave  Mtsu,  gratia  pie. 

oa.  Doni  in  us  tecum. 
Anagramma.  JT/7  creatum  amo  purius, 
‘ . ' ' 1 eo  diga  e amata. 

* * t 

Codesta  immagine  è nel  collegio 
Vallisoletano  degli  Inglesi,  e dirò  co- 
me qui  venne  e per  qoal  modo.  Nel 
<1596  gli  Inglesi  fecero  una  guerresca 
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incursione  sulla  piazza  di  Cadice,  e 
vi  fecero  que7  danni  che  sogliono  ap- 
portare nemici  ed  eretici.  Di  tutte  le 
rovine  ricorderò  quella  sola  cbe  fa  al 
mio  scopo,  cioè  quali  oltraggi  faces- 
sero a questa  santa  effigie  che  intese- 
ro esser  Venerata  sopra  tutte  le  altre 
per  fama  di  prodigi.  La  tolsero  sacri- 
legamente furiosi  dalla  sua  sede  c7avea 
nella  cattedrale,  la  tirarono  cesa  delle 
funi  sulla  piazza,  ed  ivi  innalzatala  per 
beffa  secondo  il  costume  de7  cattolici, 
fìnsero  prima  di  onorarla,  e poscia, 
colle  maggiori  contumelie  che  V ere- 
tica perfidia  poteva  lor  suggerire,  la  di- 
leggiarono. Dalle  beffe  si  passò  all7  ira  : 
sguainarono  le  spade,  e tagliarono  alla 
santa  statua  le  braccia  fico  al  gomito, 
e con  sette  ferite  le  sfregiarono  la 
fronte.  . • : .• 

Il  prefetto  di  Csstiglia  conte  finen- 
ti i ano  gravemente  Se  ne  dolse;  e poi- 
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che  nou  poteva  vendicare  il  delitto, 
riscattò  il  simulacro  per  mezo  di  una 
picciola  souuna  di  deoaro  e, sei  fece 
suo  , riponendolo  nella  sua  cappella 
domestica  , da  essere  veneralo  dalla 
sua  famiglia.  Gli  alunui  inglesi  del  col- 
legio stimando  che  loro  dovesse  ap- 
partenere, per  restituire  a Maria  san- 
tissima quell’onore  che  gli  eretici  loro 
connazionali  con  tante  ingiurie  le  ave- 
vano rapito,  mandarono  a Madrid  do- 
mandando che  fosse  loro  affidata  la  ve- 
neranda effigie:  nè  fu  vana  la  loro  do- 
manda, poiché  parve  ai  maggiori  della 
città  fosse  conveniente  che  quella  na- 
zione stessa  la  compensasse  dei  rapiti 
ooorì,  la  quale  l’ avea  tanto  infame- 
mente dileggiata. 

Passarono  intanto  due  mesi,  quan- 
do il  santo  simulacro  sopra  un  carro 
riccamente  addobbato,  il  giorno  dopo 
la  natività  di  Maria  , fu  da  Madrid 
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condotto  a Vallisoleto.  Fa  magnifico 
il  suo  ingresso  nella  città,  ed  il  tempio 
che  doveva  riceverlo  era  elegantemente 
fornito,  qual  si  suole  nelle  più  solen- 
ni festività.  Il  popolo  vi  era  affollato, 
e mal  volontieri  tornava  alle  sue  abi- 
tazioni alla  decima  ora  della  notte.  Nel 
giorno  seguente,  con  pompa  ancor 
maggiore,  intervenutivi  tutti  gli  ordini 
religiosi,  fu  eoo  devotissima  suppli- 
cazione trasportato  al  collegio  degli 
Inglesi  sopra  un  carro  d'argento;  e 
tauta  ne  fu  la  magnificenza,  che  i più 
vecchi  non  si  ricordavano  d’ aver  ve- 
duto in  lor  vita  più  celebre  festa. 

. Era  nel  tempio  anche  la  regina  cat- 
tolica Margherita  V Austriaca.  Per  no- 
ve giorni  si  cantarono  nove  uffizi  di 
nove  feste  di  Maria  santissima:  e sul 
vespero  del  nono  giorno  il  vescovo, 
tenuto  al  popolo  un  affettuoso  sermo- 
ne, impose  alla  sacra  immagine  il  no* 
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me  di  Santa  Maria  Vulnerata  (ossia 
Ferita).  Quindi  dall’  aitar  maggiore, 
sul  quale  era  stata  per  nove  giorni, 
fu  con  nuova  pompa  trasportata  al  suo 
lubgo  dove  trovasi  ancora,  e si  ricor- 
dano iunumerevoli  miracoli  per  essa 
operati.  Tra  gli  altri  è assai  singolare 
questo , che  se  alcuno  abbia  liti  as- 
sai avviluppate,  o se  per  giusto  di* 
ritto  aspiri  a dignità  od  onorevoli  uf- 
fizi, trova  ai  pedi  di  questa  gran  ma- 
dre un  aiuto j eosì  che  passò  in  pro- 
verbio: chi  desidera  posti  aiti , veneri 
Santa  Maria  Vulnerata.  Così  mi 

. j 

scrisse  il 

Rev.  pad.  Giovanni  Giocano  rettore 
del  collegio  degli  Inglesi  della 
compagnia  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Mari»,  gr’tlia  pie» 
na,  Doniinus  tecum. 
Anagramma.  Tu  palam  ignorasti  vce, 
crimenve  Adam. 


tloderico  da  Balza,  Cantabro  e pa- 
store, fu  degno  d’essere  destinato  sco- 
pritore d’ una  prodigiosa  statua  della 
Madonna.  La  ritrovò  alle  radici  del 
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monte  Aloia  sopra  un  rovo.  Dalla  ve- 
nustà che  a quel  lavoro  l’ artefice  im- 
presse si  può  argomentare  che  non 
fosse  stata  scolpita  nella  Spagna  : don- 
de poi  vi  fosse  stata  portata  e da  chi, 
non  saprei  chi  mai  il  potesse  affer- 
mare, mentre  -gli  è certo  che  non  vi 
potè  essere  portata  da  uomo.  I mi- 
racoli fanno  fede  che  la  vi  fu  recata 
dagli  angeli. 

Roderico  trovatala,  genuflesso  la  ve- 
nerò^ quindi  colle  frondi  le  formò, 
come  un  picciolo  trono*,  e,  andato  ad 
Onnata  , eh’  era  distante  sei  miglia  , 
riempì  tutta  la  città  di  questa  novella. 
Recatisi  i cittadini  sul  luogo,  la  ve- 
nerarono, e diedero  mano  alla  costru- 
zione d’uDa  cappella,  e la  intitolarono 
Santa  Maria  del  Rovo. 

Crescendo  il  nùmero  dei  miracoli, 
si  raddoppiava  anche  il  numero  dei 
pellegrini  c delie  liuiosine  colle  quali 
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si  fabbricò  uu  monastero.  Questo  fu 
da  principio  abitato  dai  padri  dell’or- 
dine della  santissima  Trinità;  quindi 
fu  consegnato  ai  terziari  di  san  Fran- 
cesco; poscia  l’ebbero  in  possesso  i 
reverendi  padri  di  san  Domenico,  e 
finalmente  di  nuovo  i reverendi  padri 
francescani. 
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MADORI  DEL  CAPO  BIASCO 


■Programma.  Ave  M**u,  grafia  pie- 
na , Domious  tecum. 

Anagramma.  En  ut  alma  Èva  earet 
tigno  impuri  Adam» 

Diego  Garzia  e Ferdinando  Perez, 
uomini  prudenti  e pii,  furono  bene 
avventurati  in  questo,  che,  sperimen- 
tando o temendo  le  fallacele  del  inon- 
do/. IX.  . 
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do  stabilirono  ad  ogni  modo  di  evi» 
farle;  anziché  non  evitandone  i peri- 
coli fossero . soggetti  ad  imparare  col 
fatto  i danni  che  il  mondo  suole  ar- 
recare, avendo  poi  nell’altra  vita  1* in- 
ferno per  iscuola,  e per  maestro  il  de- 
monio. Per  tanto  fanno  ifo'ò  si  pre- 
sentarono al  vescovo,  e con  sua  ap- 
provazione e sotto  una  regola  da  lui 
stesso  proposta,  costruirono  a proprie 
spese  un  eremitaggio,  nel  quale  dal 
9 novembre  dell’  anno  stesso,  vissero 
vestendo  l'abito  dei  terziari  per  molti 
anni  e morirono  santamente.  Altri  pii 
uomini  successero  loro  in  quella  so- 
litudine fino  al  1 44  f ? a^a  qual  epoca 
fu  P eremitaggio  ceduto  ai  rev.  padri 
francescani,  e si  edificò  per  beneficen- 
za d’un  ricco  signore  un  nuovo  con- 
vento ed  un  tempio , sotto  il  titolo 
di  Santa  Maria  del  Capo  bianco.  Or 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  toccare 
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quello  che  in  codesto  santuario  av- 
venne. ( 

Un  sartore  di  Benevento  aveva  una 
figliuola  nubile  e costumatissima;  e vo- 
lendola, contro  di  lei  volontà,  sposare 
ad  un  altro  sartore,  montato  in  furia 
il  padre  per  cotale  ripulsa,  spingeva 
con  ogni  sollecitudine  l’ esecuzione  di 
questo  matrimonio.  Per  la  qual  cosa  la 
donzella  indossato  1’  abito  maschile  di 
suo  fratello,  uscita  nottetempo  di  casa, 
si  mise  in  pellegrinaggio  per  visitare  il 
santuario  di  san  Jacopo;  ed  essendo 
pervenuta  stanca  spossata  a questo 
monastero  di  cui  parlo,  ristucca  dal 
lungo  viaggiare  e desiderosa  di  vita  più 
perfetta,  domandò  al  padre  guardiano 
de1  religiosi  francescani  l’abito  dell’or- 
dine e l’ottenne.  £ cosa  singolare  quan- 
to questo  novizio  in  ogni  genere  di  vir- 
tù brevemente  avanzasse,  precipua- 
mente nell’umiltà  e nell’orazione.  ‘ 
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Tanto  esimia  virtù  si  attirò  l’ affet- 
to dei  superiori,  che  di  laico  pensa* 
rono  promuoverlo  al  sacerdozio.  Non 
valsero  nè  lagrime  nè  scongiuri  a pie- 
gare la  fermissima  volontà  del  supe- 
riore che  voleva  ad , ogni  modo  co- 
desta  promozione.  La  donzella,  atter- 
rita all’idea  di  commettere  tal  sacri- 
legio , non  potendo  per  altro  modo 
cessarne  il  pericolo,  confessò  ingenua- 
mente  al  superiore  il  suo  sesso.  11  pru- 
dente guardiano  entrato  in  consiglio 
su  quest’  affare  con  alcuoe  femmine 
oneste,  loro  la  consegnò  perchè  la  ve- 
stissero da  monaca,  e con  altre  Cla- 
risse mandolla  a Benevento  in  quel 
monastero  di  vergini,  ove,  passato  se- 
condo le  regole  il  suo  noviziato,  fece 
poi  la  professa  di  quella  religione. 

In  tutte  queste  circostanze  ebbe 
bisogno  la  tremebonda  donzella  del 
patrocinio  di  Maria,  perchè,  se  fosse 
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mai  stata  scoperta  la  sua  condizione 
di  femmina,  non  ne  fosse  venuto  a 
lei  stessa  ed  a tutto  il  convento  gra- 
vissimo danno.  Perciò  e di  giorno  e 
di  notte  dinanzi  a codesta  santa  im- 
magine il  suo  affare  caldamente  rac- 
comandava, affinchè  colle  sue  celesti 
Castrazioni  la  illaminasse  così,  eh’  el- 
la potesse  nella  religione  santamente 
vivere  e morire;  ed  affinchè  altresì 
per  tal  modo  i comandi  del  superio- 
re dirigesse,  ai  quali  cieca  ubbidienza 
prestando,  non  venisse  ella  nei  lacci 
del  mondo  miseramente  a cadere. — 
Tali  sono  i benefizi  di  Maria  a favor 
de’  suoi  devoti. 


Gonzaga. 
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Programma.  Ave  Madia,  grati*  pie. 

na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Angela  amieta  nitore, 
diva  somme  pura. 


Codesto  miracoloso  simulacro  del- 


la beata  Vergine  Maria  era  io  devozio- 
ne io  uo’antichigsima  cappella,  già  fino 
prima  dell9  epoca  del  sommo  pontefice 


824  MJDONlfJ  DI  MOWDSRJ 
il  vi  Alessandro,  non  però  con  tutti 
quegli  onori  con  cui  ab  antico  fu  vene- 
rato, anche  senza  che  i fedeli  ne  aves- 
sero ricevuto  favori,  ciò  che  assai  di  ra- 
do suole  avvenire.  Imperocché,  quan- 
tunque la  regina  del  cielo  faccia  poco 
conto  delle  nostre  ricchezze  ; pure  sti- 
ma assai  gli  onori  e le  lodi  che  a lei 
innalziamo,  e largamente- li  compensa 
con  gran  benefizi.i 

Furono  ravvivati  codesti  onori  alla 
santa  immagine  quando  il  suddetto 
pontefice  consegnò  il  tempio  ai  rev. 
pad.  francescani  \ ed  allora  anche  Ma- 
ru  pose  mano  ai  celesti  favori,  e s’ac- 
crebbe il  concorso  de’  supplichevoli 
e degli  infelici  che  invocavano  aiuto. 
Intanto  avvenne  che  un  marito  la  pro- 
pria moglie  duramente  trattasse,  per- 
ché erasi  mostrata  generosa  con  que 
frati  più.  di  quello  ch’egli  avrebbe  de- 
. siderato  j se  pure  non  aveva  forse  ao- 
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che  in  animo  sospetto  di  qualche  più 
grave  e secreto  delitto. 

Tornata  la  donna  a casa  dopo  aver 
fatto  larga  limosina  d’  un  grande  ca- 
nestro di  pane,  il  marito  moutò  in  ira, 
e cercò  metterla  a morte.  Distesela  a 
terra  e la  pugnalò,  deciso  di  finirla  seb- 
bene mandasse  grida  al  cielo.  Ma,  o 
fosse  che  il  pugnale  gli  ascisse  di  ma- 
no o che  improvvisamente  gli  man- 
cassero le  forze,  appena  ebbe  la  donna 
invocato  Santa  Maria  di  Mondara,  i 
suoi  colpi  riuscirono  vani. 

Spossato  dalla  veemenza  della  sua' 
collera,  rientrò  in  sé  stesso,  e rico- 
nobbe T innocenza  della  sposa,  abba- 
stanza dal  prodigio  manifestata:  il  gior- 
no appresso  andò  sollecito  al  conven- 
to dei  padri,  e loro  aperse  il  suo  de- 
litto, perchè  fosse  data  a Maria  la  glo- 
ria dovutale  pel  suo  patrocinio. 
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MADONNA  SOTTERRANEA 
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' » 

Programma.  Ave  Mini,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
' Anagramma.  Mater  Virgo  indemnis 
• • palarti  vacai  va. 


Sotto  l’ aitar  maggiore  della  chie- 
sa di  san  Vincenzo  v’  è una  cappella 
sotterranea,  in  cui  fino  ab  antico  si  ve- 
nera una  miracolosa  effigie  di  Maeia, 


8l8  SUD,  SOTTERRANEA 
frequentata  tanto  dai  cittadini  quanto 
dagli  stranieri.  Y’ ebbe  nel  monastero 
di  san  Bernardo  una  monaca  da  pa- 
recchie malattie  aggravata } ma  più 
d’  ogn’  altro  male  travagliata  da  ce- 
cità; la  quale,  se  tutte  le  altre  ma- 
lattie con  rassegnazione  sopportava, 
non  sapeva  però  rassegnarsi  volontieri 
alla  privazione  degli  oechi.  Per  la  qual 
cosa  con  tutto  l’ardor  del  suo  cuore 
si  raccomandò  a Santa  Maiia  Sotter- 
ranea, certa  di  riacquistar  la  salute  se 
fosse  stata  portata  innanzi  al  suo  al- 
tare. Ma  era  d’  ostacolo  il  voto  di 
clausura.  Pure  alcuni  amici  seppero 
sì  vivamente  al  vescovo  rappresentare 
il  costei  desiderio,  che  egli,  credendo- 
lo ispirazione  celeste,  la  sciolse  per 
questa  circostanza  dal  voto  di  clau- 
sura. Però  fu  portata  alla  sacra  cap- 
pella, ove  si  confessò  e ricevette  la 
santissima  Eucaristia. 
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Quand’  ecco  un  copioso  sudore  e 
un  grande  affanno  sorpresero  la  mo- 
nachella^ sì  ch'ella  si  credeva  morire: 
ma  poco  appresso  rinvenne,  e sentì 
esserle  perfettamente  restituita  la  vi- 
sta e la  sanità.  Quiudi  grandi  applausi 
fecero  i circostanti,  e la  letizia  era  di- 
pinta sul  volto  di  tutti.  Il  vescovo  or- 
dinò che  . col  suono  delle  campane  si 
annunciassero  i primi  onori  dovuti  al- 
la Madonna,  e colla  maggior  pompa 
che  si  potè  volle  che  tra  le  pubbliche 
ovazioni  fosse  portata  con  supplica- 
zione solenne  la  santa  immagiue  per 
le  principali  contrade  della  città;  di 
che  ne  venne  aumento  d’affetto  del 
popolo  verso  Mabiì,  e di  lei  verso  i 
devoti. 


Felice  Aslolfi.  I.  i3. 
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MADONNA  DELLA  RUPE 
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Programma.  Ave  M»*u,  grafia  pie* 
na,  Domimi»  lecum. 
Anagramma.  Cali  agnam  juste  puraht  . 
animadvtrto. 

• ~ /'  * 

Alla  distanza  di  trequarti  d’ora 
da  Tordesilia,  sulla  strada  che  mena 
a Vallisoleto,  é un  picciolo  tempio 
che  dfmostra  la  sua  antichità  anche  ad 
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argomentarne  solamente  dalle  forme 
deir  architettura.  Stando  sulla  porta, 
si  vede  di  fronte  T altare,  che  prende 
il  nome  dalla  rupe  sulla  quale  tutto 
il  santuario  è fabbricalo.  L’ immagi- 
ne che  vi  è venerata  è lavoro  di  ma- 
no maestra,  simile  a quelle  che  si  di- 
cono dipinte  da  san  Luca.  Graode  è 
il  concorso  a quella  cappella  ed  ab- 
bondanti lelimosine  che  vi  si  offrono. 
Di  cento  cinquanta  miracoli  dei  mag- 
giori è memoria  in  essa,  che  ben  pre- 
sto colle  larghe  offerte  dei  devoti  fu 
ampliata  alla  grandezza  d’ un  tempio* 
Un  contadinello  di  Vitalpando,  chia- 
mato Francesco,  condusse  un  carro 
carico  alle  falde  della  rupe,  ove  i giu- 
menti furiosamente  ricalcitrando,  fu 
precipitato  nel  fiume  vicino;  ma  pel 
patrocinio  di  Maria  si  salvò.  Coloro 
che  esaminarono  il  luogo  della  cadu- 
ta , raccontavano  P avvenimento  sic- 
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come  uno  de’  più  singolari  benefizi  da 
Maria  ottenuti. 

Così  pure  un  pastore  del  territo- 
rio di  Begonna  fu  per  tal  modo  dalla 
repentina  alluvione  di  due  fiumi  tutto 
chiuso  all’  intorno,  che  stava  per  es- 
sere ben  presto  trasportato  dalla  cor- 
rente con  tutta  la  greggia.  Ma  invo- 
cato 1’  aiuto  della  Madonna,  si  salvò 
con  tutto  il  gregge  passando  per  quel- 
la parte  ove  i vortici  erano  maggior- 
mente pericolosi.  — Di  più  non  mi 
scrisse  il 

Rev.  pad.  Cristoforo  Fernandez 
di  Azevedo  della  compagnia 
di  Gesù. 


Voi  IX.  53 
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MADONNA  DEI  FOSTI 

« Quu*. 


Programma • Ave  Maria,  gratis  pio» 
na.  Dotti  inus  teciiin. 
Anagramma,  /o,  e».'  afta  /rara  gemma, 
sunctuanum  Dai. 


Intorno  a questo  simulacro  di  Ma- 

ria  ed  al  suo  santuario  nulla  posso 

, \ 

asserire  fuor  che  la  sua  antichità.  E 


antichissima  la  cappella,  antichissimo 
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il  concorso  del  popolo  che  si  reca  a 
ringraziare  la  Vergine  pei  benefizi  ri- 
cevuti: di  tutte  queste  cose  poi  più 
antica  è la  santa  effigie  miracolosa,  la 
cui  origine  ignorasi  o per  negligenza 
degli  scrittori  o per  ingiuria  de’  tem- 
pi. Anche  presentemente  per  altro 
Tengono  operati  in  quel  santuario  mi- 
racoli assai  grandi  a favor  di  que’  pii 
che  visitano  il  santo  luogo , ed  im- 
plorano soccorso.  ' \ 

Apparve  un  giorno  Maria  ad  un 
mutolo  fanciullo,  e gli  disse  : « va  a 
» cercar  la  limosina  per  l’olio  delle 
» mie  lampade,  che  non  in  vano  mi 
» presterai  questo  servigio.  In  premio 
r>  ti  snoderò  la  lingua  nel  giovedì  del- 
» fa  settimana  santa,  che  non  è molto 
» lontano.  » — Il  giovane  a cenni,  co- 
me meglio  potè,  fece  intendere  que- 
ste cose  a’  suoi  conoscenti,  tra  qaali 
era  grandissima  aspettazione. 
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Arrivò  il  giorno  fissato , ed  il  ra- 
gazzo (per  nome  Baldassare)  era  cir- 
condato da  folla  di  popolo  che  stava 
attendendo  il  prodigio:  e gli  fu  sciol- 
ta la  lingua  tosto  che  terminata  la  pro- 
cessione notturna  (nella  quale  Bai-’ 
dassare  in  onore  di  Cristo  morta 
area  portato  una  croce  assai  grande), 
ei  s1  inginocchiò  dinanzi  alla  statua  di 
Maria,  tenendole  ricordate  le  sue  pro- 
messe fattegli  per  quel  giorno  eh’  era 
già  terminato,  e facendole  osservare 
che  il  popolo  se  ne  stava  aspettando- 
il  prodigio,  per  glorificarne  la  sua  mi* 
sericordia.  Ed  ecco  che,  alzando  la 
voce,  il  fanciullo  esclama  : sia  lodato 
il  santissimo  Sacramento.  *• '»  *>•*.••>  > 

• Queste  furono  le  prime-parole  pro- 
nunciate da  Baldassare,  e poscia  co- 
minciò a celebrare  le  glorie  di-  Maria**, 
ed  il  popolo,  già  mesto  • pei  celebrati' 
misteri'  della  passione  di  Cai  sto,  alla- 


Digitized  by  Google 


838  MADONNA  DEI  FONTI 
vista  di  sì  grande  portento,  partì  lieto 
dal  tempio. 

Così  pure  di  un  altro  miracolo,  ri- 
gorosamente esaminato  ed  approvato 
dal  vescovo  del  luogo,  mi  fu  spedita 
da  un  amico  la  «tona.  — Eravi  una 
donna  assai  infelice,  sì  per  riguardo 
alle  malattie  dalle  quali  era  travagliata, 
come  per  la  povertà  che  l’  angustia- 
va. Suo  cibo  erano  frutta,  l’ acqua  be- 
vanda, e nelle  membra  era  rat  ratta  a 
nativitate:  in  una  parola,  vero  proto- 
tipo di  tutti  i dolori  e di  ogni  mi- 
seria. Le  apparve  Maeia,  e la  esortò 
a confidare  nel  suo  patrocinio  pel 
giorno  della  sua  Purificazione,  eh’  era 
vicino.  Fu  in  quel  giorno  portata  al 
santuario,  e,  posta  sull’  altare  della 
Madonna,  spiccò  dal  còllo  della  sacra 
statua  le  perle  ed  un  cuore  d’argento 
dalle  mani  di  Gesù.  Con  questi  og- 
getti toccò  piena  di  fiducia  le  parti 
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ammalate  alla  presenza  del  popolo;  e 
discese  di  per  sè  sola  dall’  ara,  e sola 
si  recò  alla  propria  abitazione,  gua- 
rita sì  bene,  che  chiunque  prima  non 
avesse  conosciuto  Teresa  (tale  era  il 
suo  nome)  non  avrebbe  certamente 
pensato  eh’  essa  fosse  stata  ammalata. 
Così  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Michele 
de  Arbicu,  il  quale  mi  inandò  descritti 
anche  alcuni  altri  miracoli,  che  per 
essere  dei  comuni  li  ommetto. 


Digitized  by  Google 


I 


/ 


Digitized  tìy  Goògìe 


DCXLYI 


uwvwcciita  àttia,  li!>.  ^p.  SfTi/tuùa. 


ZA 

MADONNA  OLIANA 

« CaAtifvei  la. 


Programma.  Are  Mmu,  gratin  pie* 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma . Gemma  nata  ridens  para 
vitto  macula. 


. ‘ «.  > 

Codesto  santuario  della  Madonna 
deve  certamente  essere  miracolosissi- 


mo, mentre  che  l’ immagine  io  esso 
venerata  è celebre  sopra  ogn’ altra  per 


84a  MADONNA  OL1ANA 

un  portento  assai  singolare,  non  mai 
udito,  e perpetuò  netta  durata.  Ramme- 
moro questo  solo,  lasciando  che  il  let- 
tore immagini  gli  altri,  che  devono  es- 
sere assai  grandi  e maravigliosi,de’qua- 
li  però  non  mi  fu  spedita  narrazione. 

Ogni  anno,  dice  Marineo  Siciliano 
nel  lib.  5 delle  storie  spagnuole , nel 
mese  di  marzo  al  venerdì,  si  veggono 
alzarsi  dall’  isola  d’un  fiume  vicino 
tre  lumi  di  colore  ceruleo,  ch’entra- 
no per  le  finestre  di  codesto  santua- 
rio ad  accendervi  tutte  le  lampade. 
Quindi  escono  per  le  finestre  mede- 
sime, tornano  all’isola,  e si  spengono. 

Il  predetto  storico  scrive  che  tale 
avvenimento  viene  affermato  dai  vi- 
cini popoli  degni  di  fede:  nè  altro  ò 
da  aggiungere  intorno  « questo  pro- 
digio, finché  io  non  riceva  lettere  dal- 
la Spagna,  per  le  quali  venga  infor- 
mato se  il  prodigio  dori  ancora. 
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MADONNA  DI  GEANDEFIS 

a. 


Programma.  Ave  M««u,  gralia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Non  admisit  maculam 
Eoa  regia  et  pura. 


Arreco  un  esempio  d’ una  donna 
assai  raro  e degno  di  memoria.  Ta- 
rasia  Garzia,  discendente  dall’  illustre 
prosapia  dei  re  d’ Aragona,  fu  talmen- 
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te  accesa  d’ amor  per  Maria,  che  le 
offerse  sè  stessa  e tutte  le  cose  sue. 
A questo  fine  fabbricò  un  convento, 
lo  dotò  di  rendite,  ed  abitollo  viven- 
do sotto  la  regola  dell’  ordine  cister- 
cense della  Madonna  ch'ella  onorò, 
e propose  ai  popoli  da  venerarsi.  La 
Vergine  in  seguo  di  gratitudine  operò 
grandi  ed  innumerevoli  prodigi,  per 
cui  la  sua  effigie  fu  sempre  annove- 
rata tra  le  miracolose,  ed  è celebre 
per  concorso  di  pellegrini.  Così  il 

Mamique  negli  annali  delt  ordine 
dei  cistercensi. 
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MA  DOMA  DI  CAVÀDONGA 

a OavaDoiuja. 


Programma.  Are  M*m,  grati,  pie. 

na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Punclum  Adami  alme 
• ■ evita.  Rosa  Regina. 


* Cavadonga  èra  una  spelonca  d’ un 
monte  che  fu  da  Pelagio  i re  di  Spa- 
gna trasmutata  in  un  tempio.  Questi, 
eletto  re , pensava  solo  all’  elmo  ed 
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alla  spada;  avvegnaché  a nuli 'altro  po- 
teva pensare,  mentre,  impadronitisi  i 
Mori  di  tutte  cose,  gli  restava  solo  il 
titolo  di  re,  senza  possedimento  di 
parte  alcuna  del  regno.  Si  rifuggì  con 
mille  de'  suoi  in  questa  caverna,  dif- 
ficile ad  essere  espugnata,  quantunque 
non  affatto  sicura.  Vennero  ambascia  - 
dori  della  parte  dei  Mori,  e con  essi 
il  vescovo  di  Toledo,  a persuaderlo 
alla  resa.  Il  re  diede  ai  legati  ed  al 
vescovo  questa  risposta  : noi  confidia- 
mo nella  intercessione  della  gloriosa 
tergine  madre  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  <f  essere  salvati.  — Dette 
queste  parole , i soldati  chiusero  la 
porta  della  spelonca,  e col  re  si  po- 
sero in  orazione. 

I frombolieri  de’  Mori  diedero  di 
piglio  alle  pietre  per  abbatter  la  por- 
ta ; ma  furono  costretti  a ritirarsi  dal- 
l1  impresa,  poiché  i sassi  ripercotendo, 
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ferivano  di  rimbalzo  con  indicibile 
danno  i frombolieri  stessi. 

Pelagio  vedendo  chiaro  il  patroci- 
nio della  Madonna , incalzò  i Mori 
eh’  erano  vólti  in  fuga;  prese  Opo, 
arcivescovo  di  Toledo,  ch’era  del  par- 
tito de’ Mori;  uccise  il  generale  e venti 
mila  soldati;  gli  altri  sessanta  mila 
eh’  erano  rimasti , furono  schiacciati 
dallo  scoscendimento  del  monte  Au- 

j 

sena,  sotto  il  quale  avevano  piantato 
il  campo. 

Cotali  aiuti  prestò  la  gran  Tergine 
a Pelagio,  il  quale  dedicò  alla  regina 
del  cielo  quella  spelonca,  e la  chiamò 
Santa  Maria  di  Cavadonga. 


Baron.  anno  718. 
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Programma.  Ave  M*i<u,  grati»  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Gemma  una  ì pura  mali,. 

vestita  candore.  v . 


(modesto  simulacro  di  Maria  san- 
tissima, siccome  scrivo  il  Vasconcello,. 
fu  trovato  con  tutto  intero-  il  tempio 
sotterra.  Imperciocché  venendo  alla 
Voi  /X.  54 


856  ' . mav.  di  carquera 
luce  il  re  Alfonso  colle  gambe  con- 
torte, e senza  che  nel  suo  corpo  nes- 
suna disposizione  apparisse  di  spirito 
guerresco,  per  questo  turpe  difetto  il 
suo  prefetto»  Mouisio,  uomo  dabbene, 
versò  lagrime  e innalzò  preci  a Maria 
per  la  salute  del  suo  re.  Apparsagli 
la  Madonna  in  sonno,  gli  comandò  che 
scavasse  il  terreno  finché  avesse  tro- 
vato un  tempio,  e nel  tempio  una  sta- 
tua ; e che  ponesse  lo  sventurato  in- 
fante reale  sull’  altare , dopo  averlo 
mondato  da  ogni  ingombro  e da  ogni 
sozzura.  Così  fece,  e fu  il  picciolo  re 
da  quella  deformità  tostamente  libe- 
ralo. 

Questi  è quel  re  che  con  una  sola 
vittoria  liberò  gli  Spagnuoli  dall’  au- 
nuo  tributo  eh’ erano  costretti  di  pa- 
gare ai  Mori,  per  la  turpissima  pace 
che  a gran  prezzo  dovettero  compe- 
rare sotto  il  re  Mauregato.  Erano  cioè 
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obbligati  a dare  ogo’  anno  io  tributo 
ai  Mori  dogento  donzelle,  cento  no- 
bili ed  altrettante  plebee.  Dall’infame 
tributo  li  liberò  il  loro  re  Alfonso  , 
avendo  tagliati  a fil  di  spada  settanta 
mila  nemici  in  una  sola  battaglia.  Così 
l’autore  lib.  2,  c.  ir. 

• Se  tu,  o lettore , ti  maravigli  per 
1’  empietà  di  questo  tributo,  io  mi  fo 
a scusare  la  nazione  spagouola  (ciò 
che  non  fa  lo  storico,  spaguuolo  egli 
stesso)  in  questo,  cbe  io  voglio  cre- 
dere lo  facesse  con  retta  intenzione, 
e solo  per  tentare  la  conversione  dei 
Saraceni;  e non  già  che  queste  don- 
zelle, e specialmente  le  nobili,  ai  Mori 
per  turpi  ed  illeciti  usi  consegnasse. 
Tra  i patti  di  pace  era  questa  con- 
dizione, la  più  ignominiosa  di  quante 
si  possano  pensare.  Adunque,  s’  egli 
non  è al  tutto  certo,  è per  altro  cre- 
dibile, chexento  nobili  giovani,  e cen- 
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to  plebei  avranno  domandato  in  ispo- 
se  quelle  donzelle  cristiane,  con  fer- 
ina promessa  ili  non  pretendere  da 
loro  cosa  alcuna  che  contraria  fosse 
alle  cattoliche  leggi.  Se  ciò  fu,  come  . 
credo  sia  stato,  quéste  cose  avvennero 
con  minor  disonore  della  nazione  spa-  ! 
gnuola  e minor  danno  della  fede  cri- 
stiana: meritamente  però  dal  re  Al- 
fonso furono  tolte. 


. i * 
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Programma.  Ave  Maaife  gralia  ple- 

. ...  • ' ! ; • ; 

na,  Dommus  lecum. 

Anagramma.  Teris,  en ! artgnem,  c par 
immaculata  Diva. 


E fa  un  pastore  che  trovò  co- 
desta immagine  di  Mahia,  e tutto  lie- 
to la  portò  a Pina,  villaggio  poco  di- 
stante. Fu  da’  Pinesi  venerata,  che 
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perciò  la  collocarono  sull'  aliare  della 
chiesa  parrocchiale:  ma  la  notte  ve- 
gnente fu  dagli  angeli  riportata  nel  sito 
ove  fu  prima  rinvenuta.  11  pastore  la  * 
trovò  la  seconda  volta,  e ne  avvisò, 
non  già  più  que’  di  Pina,  ma  i Pin- 
ciani  eh7  erano  contadini  più  ricchi,  i 
quali  le  fabbricarono  tosto  un  tem- 
pietto. La  solennità  principale  del  san- 
tuario si  celebra  la  terza  festa  di  pa- 
squa.  L’  effigie  non  supera  tre  palmi 
di  altezza.  Gli  antichi  fecero  dipinge- 
re il  pastore  ai  piedi  di  questa  madre 
divina,  che  porta  stretto  al  suo  seno 
il  picciolo  Gesù. 

Vasco. 
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Il  A DOS  SA  DELL’  ARCA 
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Programma.  Arre  M*ku,  gratis  pie- 

l *.  • . * • ' 

oa,  Dominu*  leoutn. 
. Anagramma.  Mera  magma  et  manda 
, , cadi  vwis  porta.  , 


La  santa  immagine  di  Maria  che 
ei  venera  in  questo  santuario  fu  tro- 
vata da  -un  pastorello  all’indizio  d’un’ 
insolita  luce  sopra  uà  cespuglio  di  ro- 


r* 
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smurino  : nè  si  sa  chi  ve  P avesse  get» 
tata.  Attonito  il  bifolco  al  prodigio, 
ed  incerto  dej  consiglio  da  abbraccia- 
re,  ne  interrogò  un  cacciatore  che  per 
colà  passava.  Questi  corse  al  villag- 
gio, e convocò  il  popolo,  affinchè  rac- 
coltosi in  processione  si  affrettasse  di 
andare  al  luogo  della  luce  maraviglio- 
sa,  I buoni  aderirono  prontamente  alle 
sue  parole*  e trasportarono  l1  imma- 
gine nel  tempio,  che  come  prima  bril- 
lava di  vivissima  luce,  e qui  cominciò 
a splendere  per  infiniti  prodigi.  Le  fu 
dato  11  titolo  di  Santa  Maria  delPAr- 
ca. poiché  fu  il  re  Saneio  che  fabbricò 
quel  luogo  stretto  e basso,  chiamato 
Arca  perchè  vi  si  chiudevano  i con- 
dannati.— Di  più  non  vi  aggiunge  in- 
tórno a questo  santuario  il 

j i > 

v , • 

j-,  ■ B/asco  nel  tom.  t,  IH,. 6,  e.  33. 
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Programma.  Ave  Muu,  gratis  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagrammi.  Mater  increati  ava  vtgei 
manda  palam.  * 


.Menando  i Mori  fierissime  stragi 
per  tutta  la  Spagna,  que’di  Jarava  na- 
scosero la  propria  statua  della  Madon- 
na nella  caverna  di  un  monte,  come 
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molti  «ltri  popoli  avean  fatto.  Si  con- 
servò per  lungo  tempo  memoria  del 
nascosto  simulacro  : ma , poiché  per 
più  generazioni  i nipoti  ai  nipoti  suc- 
cessero, non  rimase  più  alcuno  che 
della  sacra  statua  punto  sapesse.  Toc- 
cò per  tanto  ad  un  pastorello  il  fa- 
vore che  gli  apparisse  Min  a dalla 
punta  d’  una  rupe  che  si  ergeva  sul 
monte,  dalla  quale  indicogli  il  luogo 
ov’  era  nascosta  la  sua  effigie;  cd  i 
Jaravesi  come  l’ ebbero  trovata  la  ri- 
misero in  onore,  e rinnovarono  l’ an- 
tica devozione  de’  padri  loro.  Quindi 
miracoli. 

' i 
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Programmi.  Aire  Maria,  grati*  pie. 

na,  Dominus  lecsm. 
Anagramma.  Èva  orla  immurila  a cul- 
pa Adami  regnct. 

Ài  confini  del  villaggio  chiamato 
Boia  è un  monte,  che  gli  antichi  chia- 
marono Sierra  o Sega,  o perchè  le 
roccie  che  vi  s’ innalzano  a guisa  di 
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piramidi  e d’  obelischi  sembrano  co- 
me segate  (siccome  ai  può  vedere  in 
Monte-rSerrato),  o forse  per  qualche 
altro  simile  motivo.  Sulla  cima  di 
quel  monte  fu  fabbricato  un  tempio 
a Maria,  ed  in  esso  è venerata  una 

| f . * * t # ■ * V • — 9 

sua  immagine,  la  cui  antichità  alcuni 
fanno  salire  fino  ai  tempi  di  Alfon- 
so ir,  altri  fino  ad  Alfonso  i.  Sia 
qual  più  piace.  Fu  questo  santuario 
consegnato  ai  soldati  ospitalari  del 
santo  Sepolcro. 

Codesta  effigie  cominciò  ad  essere 
celebrata  per  un  doppio  miracolo.  Il 
primo,  che  talofa  muove  le  palpebre, 
e qualche  volt?  chiude  affatto  1*  oc- 
chio destro,  e cangia  T espressione  del 
volto,  come  suole  chi  è travagliato  da 
grave  molestia.  Il  secondo , che  le 
campane  di  quella  torce  suonano  sen- 
sa  che  alcuno  le  tocchi:  la  quel  ma- 
raviglia si  narra  anche  di  quella  cam- 
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pana  d’argento  eh’ è nel  santuario.  Il 
cangiamento  del  volto  predice  sempre 
qualche  disgrazia;  il  suono  in  vece  del- 
le campane,  qualche  felice  avventura: 
del  qual  portento  porta  parecchi  esem- 
pi Stefano  Passamonti,  il  quale  illu- 
stro i miracoli  di  questo  santuario  ap- 
provali dal  vescovo. 

Vi  sono  anche  molti  preziosi  doni 
di  re;  e tutti  i devoti  che  salgono  il 
monte  per  visitare  la  taumatursa  ef- 
ligie  vi  trovano  ospizio,  ciascuno  se- 
condo la  sua  condizione.  — Così 

Stefano  Passamonti  nella  storia 
di  questa  immagine. 
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Programma.  Ave  Mimi,  gratta  pie* 
na,  Dominai  lecam. 
Anagramma,  Canile  gens  Dioam  ut 
puram  a malo  trae,  (i) 


La  città  di  Naxefa  fu  da  Ercole 
fabbricata  mille  dugento  treot’  acmi 

: 1 ' .i  'i  1 

« t' 

(i)  Io  questo  anagramma  « cangiato  la  parola 
gente*  .ut  gens. 
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avanti  ChiSto,  e fu,  come  dicono  gli 
Spagauoli , chiamata  Senona  5 ed  in 
appresso  Eritrea  dal  re  Eritreo.  Ai 
tempi  di  Gariia  re  di  Navarca  fu  cjui vi 
non  lungi  dalla  citta  una  foltissima 
selva,  frequentata  dalle  caccie  del  re 
suddetto  ; ed  ora  è un  sobborgo  con 
molte  abitazioni.  Una  volta  avendo  il 
re  veduto  nel  bosco  una  pernice , 
sciolse  il  falcone  che  teneva  sul  brac- 
cio, ed  egli  intanto  inseguiva  i piccioli 
uccelli  che  andavano  qua  e colà  svo- 
lazzando. Così  si  ridussero  entrambi 
alla  spaccatura  d’un’ ammirabile  roc- 
cia. 11  re,  nulla  curando  i pericoli, 
smontò  di  cavallo,  ed  entro  con  po- 


chi in  quella  non  oscura  spelonca,  ma 
altresì  vivamente  illuminata  da  un  in- 
solite splendore,  per  guisa  che  quau  - 
to  più  egli  a’  addentrava  , tanto  più 
la  trovava  rischiarata.  Finalmente  per- 
venne all’  origine  di  quella  luce  «naa- 
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ravigliosa,  ove  vide  uoa  statua  della 
Madonna^  eoo  uo  vaso  pieno  di  gigli 
che  le  olivano  dinanzi. 

Il  re,  gettatosi  ginocchioni,  venerò 
Il  santo  simulacro,  se  lo  recò  alla  cor- 
te, e tosto  fece  edificare  un  tempio 
ad  onore  di  Maria  in  esso  rappresen- 
tata. Alla  sua  custodia  destinò  alcu- 
ni nobili  cavalieri,  il  cui  ordine  in- 
stituì  a gloria  della  gran  Vergine,  i 
quali  portassero  per  divisa  ne*  giorni 
solenni  un  giglio  sul  petto. 

I primi  a portar  quelle  onorate  in- 
segne furono  i figli  ed  i parenti  dello 
stesso  re  Garzia.  Fece  poi  fabbricare 
un  tempietto  anche  nel  luogo-  della 
stessa  caverna,  al  quale  aggiunse  un 
monastero  pei  monachi,  di  san  Bene- 
detto.. 

. Giovanni  Amia*  nel  Fascicola  di  fiori 

di  StuU « Maria  di  Codes. 

' ' ' . ' * 

Voi.  IX.  55' 
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MADONNA  DELL’  OLIVO 

'*  > • * . * 

a e%>OMUMc£ia«a. 


Programma.  Ave  Majua,  gnlia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Ea  Jesvm  lactat , »am 
v . • Dar  Fi>go,  aam  poro. 


Ella 


è antichissima  e sostenuta 
tradizione,  non  confermata  però  da 
alcuno  scrittore,  che  codesto  simu- 
lacro della  madre  di  Dio  sia  stato  tro- 
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rato  sopra  ua’  olivo  : ma  chi  fosse 
quei  fortunato  scopritore  od  in  che 
tempo,  ignorasi  al  tutto*  Gli  abitanti 
poi  o mossi  dalla  novità  della  cosa  o 
dalla  co^ia  dei  miracoli,  edificarono, 
alla  statua  un  romitorio,  che  conse- 
gnarono da  abitare  ad  un.  deroto  ere- 
mita. Questa  è antica  e fedelissima 
tradizione  a cui  meritamente  prestia- 
mo fede. 

Giovanni  n re  di  Casliglta  còlto,  dal- 
la notte,  e perduti  nella  caccia  i com- 
pagni, si  trovò  a questo,  eremitaggio, 
e fu  dall’  eremita  gentilmente  ricevu- 
to. Fu  un  febee  consigliere  queir  au- 
lico, che  solo  fra.  tanti  non  si  distaccò 
dal  fianco  del  suo  re*,  il.  quale  al  re 
persuase  di  esser  grato  a Maria,  che 
gli  procacciò  per  quella  notte,  ospite 
ed  ospizio»  Il  re  cangiò  il  romitorio 
in  un  tempio,  e lo  diede  ai  reV.  padri 
francescani.  Di  qui  ebbe  origine  gran- 
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de  concorso  di  popolo,  e miracolosi 
benefizi  di  Maria  verso  i devoti. 

Di  tutte  le  cose  una  singolarmente 
. ne  osservo,  il  nome  cioè  di  queirau- 
lico. Lo  storico  lo  chiama  Alvaro 
de  Luna,  contestabile  di  Castiglia:  il 
quale  sebbene  sia  stato  quella  infame 
palla  della  fortuna  che  ognun  sa,  e 
materia  di  tante  scene;  si  può  ciò  non 
di  meno  sperare  eh’  egli  abbia  termi- 
nato di  vivere  dopo  fatta  condegna 
penitenza. 


Gonxaga. 


I 


I- 


Programma.  Alt  Maria,  grati*  pie» 
na,  Domina*  tecum. 

. • '•  i . 

Anagramma.  Endenuo  gemma  ac  pu - 
- • - •*'  ritatù  aula.  ‘ 

* t . * • 

f’  . ' " 4 ‘ * . ♦ ' è 

L ordine  dei  militi  de!  santo  Se- 
polcro imprese  molte  gesta  (come 
scrissi  altrove)  degne  di  essere  ai  po- 
steri tramandate  e che  con  danno  co- 
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mune  s’ ignorano.  Due  di  costoro  fe- 
cero  viaggio  pei  luoghi  montuosi  e di- 
rupati di  Pennalverio,  reso  più  pe- 
noso il  loro  cammino  anche  dal  fred- 
do dell1  inverno,  e dalla  spessa  piog- 
gia che  continuamente  cadeva.  Per  so- 
pra* più  furon  cèlti  dalla  notte,  nè  sa- 
pevano ove  albergare  p mettere  in  si- 
curo la  vita. 

Per  la  qual  cosa  ricorsi  ai  voti  ed 
alle  preghiere,  prostrati  a terra  invo- 
carono la  loro  protettrice  Mabia,  e 
le  promisero  un  tempio  s’ella  lor  sal- 
vasse la  vita.  Allora  la  regina  del  cielo 
si  fece  loro  vedere  sopra  d’ un  salice, 
rilucente  di  vivissima  luce.  Ànsi  si  de- 
gnò anche  di  rivolger  loro  qualche  pa- 
rola, di  augurar  loro  notte  tranquilla, 
e termine  felice  al  loro  viaggio.  Essi 
dai  capto  loro,  perche  nobili  ed  in- 
genui, presa  cura  di  fabbricare  quanto 
prima  il  tempio  promesso,  soddisfe- 
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cero  ai  doveri  delia  gratitudine  e del 
▼oto.  Tagliarono  il  salice,  lasciandovi 
il  tronco  all’  altezza  d’  un  altare  ; sul 

i ' 

tronco  posero  la  pietra  che  servisse 
di  mensa,  affinchè  per  sempre  si  con* 
servasse  la  memoria  del  prestato  fa* 
vore. 

Questo  santuario  fu  consegnato  nel 
1376  ai  rev.  pad.  francescani,  il  pri- 
mo di  tutti  che  fosse  dato  io  mano 
ai  frati-osservanti:  e perchè  l’ ebbero 
per  singolar  benefizio  da  Maria,  per- 
ciò con  zelo  singolare  si  adoperarono 
per  accendere  sempre  più  la  devozione 
alla  Madonna,  onde  la  trovassero  i de- 
voti  sempre  benefica  e liberale. 


Gonzaga  p.  3. 
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MADOSCA  DI  RABIDA 


Programma.  Ave  Makia,  g calia  pie. 

na,  Dominai  tecum. 
Anagramma.  Ea,  tum  pia  rota  mando, 
. ’i  lue  > *«p  cadi  regima. 


P resso  la  villa  di  Palos  è in  ve- 
nerazione una  statua  della  Madonna 
scolpita  in  pietra.  Questa  fa  prodi- 
giosa in  terra  ed  in  mare,  e però  fu 


8j6  MADONNA  DI  RABIDA 

chiamata  Santa  Maria  dei  miracoli.  È 
credibile  che  quando  i Mori  domina» 
vano  la  Spagna  sia  stato  questo  santo 
simulacro  gettato  in  mare  da  qualche 
empio  Saracino*,  poiché  io  non  ade- 
risco tanto  facilmente  all9  opinione  di 
coloro  che  vogliono  vi  fosse  in  vece 
stato  gettato  da  qualche  cristiano,  per 
involarlo  alla  persecuzione  de*  Mori, 
quasi  che  non  avesse  potuto  salvarlo 
anche  nascondendolo  sotterra.  Co- 
munque la  cosa  fosse,  la  sacra  statua 
fu  tratta  dal  mare  intorno  al  1261, 
da  certi  pescatori , che  senza  alcun 
danno  delle  reti,  la  trovarono  in  me- 
zo  ai  pesci  che  gettaron  sul  lido. 

Non  era  guari  lontano  un  tempietto 
dedicato  a Maria,  sotto  il  titolo  di 
Rabida,  ritennta  anche  dai  Mori  (im- 
perciocché Rabida  in  lingua  araba  si* 
gnifica  eremita ),  nel  quale  anticamen- 
te, come  si  è per  tradizione*  erano 
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venerati  gli  idoli.  Portata  a quel  tem- 
pio dai  pescatori  con  gran  devozione, 
vi  fu  ricevuta  dai  rev.  pad.  francesca- 
ni ai  quali  il  luogo  allora  appartene- 
va: e poiché  vi  fu  onorata  con  culto 
speciale,  cominciò  ben  presto  a farsi 
conoscere  ammirabile  taumaturga.  Fu 
allora  una  gara  di  offerte,  e folla  di 
veneratori;  per  cui  le  fu  dato  anche 
il  titolo  di  Santa  Mabia  dei  miracoli, 
dei  quali  però  lo  storico  non  ne  rac- 
conta alcuno. 


Gonzaga  p.  3. 
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MADONNA  DI  YDIBALGOGA 

* eJVeqoii**. 


Programma.  Ave  Mi  mi,  gratia  pi*. 

■a,  Dominus  tecum. 

„ Anagramma.  En  cara  gemma  et  muri- 
/ . . _ da  Spiritai  aula. 

- ; .fi*  * ’ ■»  ■ * Vv>  > 

Regnava  nella  Spagna  Giovanni  i 
re  di  Castiglia,  quando  gli  abitanti  di 
Hegoizia,  non  oscuro  villaggio,  inco- 
minciarono a lamentarsi  della  stret-  •* 
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tezza  d’uo  lor  santuario  di  Maria,  di- 
cendo che  quello  non  era  capace  della 
vastissima  pietà  dei  Regoiziani  : e sen- 
za frapporre  indugio  decretarono  alla 
gran  Yergine  un  magnifico  tempio,  più 
grande  del  primo,  ed  in  più  comodo 
luogo. 

' Erasi  già  raccolta  sul  piano  desti- 
nato grandissima  quantità  di  travi,  di 
calce  e di  grossissime  pietre,  che  se 
ne  stavano  aspettando  1’  opera  degli 
artefici  pel  nuovo  edilìzio.  Quand’ec- 
> co,  tutta  quella  massa  che  con  gran- 
de fatica  di  molti  era  stata  colà  re- 
cata, in  una  sola  notte  fu  trasportata 
intorno  alle  muraglie  del  vecchio  san- 
tuario con  istupore  di  tutti.  Si  so- 
spettò da  prima  che  que&to  fosse  ad- 
divenuto per  opera  di  coloro- che  non 
vollero  sottoscrivere  alla  fabbrica,  del 
nuovo  tempio,  i quali  non.  ecan  pochi, 
e s1  appoggiavano  a buone  e giuste  ra- 
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gioni.  Quante  volte,  dicevano,  le  nuo- 
ve cose  noo  distrussero  le  antiche  e 
migliori  ! Quivi  si  degna  Maria  di  ope- 
rare continui  prodigi,  ed  è incerto  se 
nell’  altro  tempio  vorrà  più  dispensar- 
ne. Non  c’ increscono  le  spese,  per 
quanto  esse  vogliano  esser  grandi,  chè 
non  vogliamo  essere  avari  colla  graa 
Vergine;  ina  siamo  d’avviso  essere  mi- 
glior consiglio  d’ampliare  con  nuove 
muraglie  l’antico  tempio  piuttosto  che 
altrove  fabbricarne  un  altro. — Sopra 
di  costoro,  io  diceva,  caddero  i primi 
sospetti , che  avessero  occultamente 
fatto  trasportare  i materiali  destinati 
ali’  ideato  edilizie». 

- Perciò  furono  stabiliti  dodici  uo- 
mini i quali  stessero  spiando  chi  fosse 
colui  che  si  pigliava  un  simile  diver- 
timento : e furono  veduti  due  buoi 
aggiogati  ad  un  carro  carico  di  travi, 
uno,  de’  quali,  eh’  era  di  color  nero, 
Poi.  IX,  56 
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quasi  ad  ogni  passo  cadeva  nel  fango, 

- ed  alle  grida  di  uba  donzella,  che  li 
guidava,  tornava  ad  alzarsi. 

I dodici  esploratori  videro  tutto 
questo,  ed  intesero  anche  la  parola  di 
cui  si  serviva  le  ragazza  per  sgridare 
il  pigro  bue  nero:  cioè  in  lingua  di 
Biscaglia  Ea  Ydibalzaga , che  suone- 
rebbe: avanti  bue  nero! — Parve  lo- 
ro che  la  Vergine  si  fosse  abbastanza 
chiaramente  spiegata  che  le  piaceva 
l’antica  sede,  ridotta  però  a forma  più 
ampia  ed  augusta.  In  oltre,  che  i pec- 
catori, raffigurati  nel  bue  nero  e nel 
fango,  avrebbero  fatto  assai  se  si  fos- 
sero lasciati  guidar  dalla  Vergine,  ed. 
avessero  ciecamente  ubbidito  ai  cen- 
ni di  lei.  : . - v . 

Fu  eseguita  ogni  cosa  secondo  il 
piacer  di  Maria,  e la  Madonna  si  rese 
più  celebre  coi  nuovi  miracoli  che 
operò.  Affinchè  poi  non  perisse  la  me- 

\ t , • A • . I 
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morìa  di  questi  avvenimenti,  la  si  chia- 
mò Santa  Mabia  di  Balzaga  ossia  del 
bue  nero ; ed  in  piò  elegante  lingua 
spagnuolaf  Santa  Maria  di  Ydibal- 
goga.  — Cosi 


Giovanni  de  Amiax  nel  Fascicola  ' 
di  fiori  della  beata  Vtr|ioe  di 
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„ MADOHHA  DELLA  LUCE 
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i , Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie. 

; ....  . ^ : •.  : : 

na,  Dominiti  lecutn. 

Anagramma.  Adtìratur  pia  gemma  si* 

L-ló...  Hj  Sii* 


Lo  storico  dice  che  l’ orìgine  di 

„ . * ir.  9 

questo  monastero  de’ re v.  pad.  fran- 
cescani monta  fino  all1  anno  1 554,  ma 
ignoro  poi  donde  vi  fosse  portata  Tim- 
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magine  di  Maria  che  vi  si  venera,  seb- 
bene sapiamo  per  certo  che  fu  in  gran 
devozione  , specialmente  poscia  che 
uno  de'  frati  fu  in  modo  màraviglioso 
sottratto  ad  un  fulmine  che  quasi  lo 
colpì.  Essendo  insorto  un  terribilis- 
simo temporale  , que’  buoni  frati  si 
rifuggirono  a’ piedi  della  loro  avvocata 
Maria  , di  cui  la  santa  immagine  si 
venerava  sul  maggior  altare  del  tem- 
pio. Uno  di  loro,  certo  padre  Fran- 
cesco de  Oliva,  essendosi  ioginocchia- 
to sul  primo  gradino  dell’  altare,  udì 
suonare  la  campanella  della  porta  del 
convento.  Corse  sull’  istante  a vedere 
chi  mai  fosse  che  con  quel  temporale 
veniva  a suonare  al  monastero.  Non 
vedendo  alla  porta  persona  alcuna  che 
avesse  suonato,  ritornò  in  chiesa , e 
gli  fu  raccontato  da’ suoi  confratelli, 
che  il  fulmine  che  in  sua  assenza  era 
scoppiato,  dopo  essersi  aggirato  per 
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la  volta  del  tempio,  era  andato  a col- 
pire in  quel  sito  ove  egli  stesso  s ’ era 
prima  inginocchiato,  e 1’  avrebbe  cer- 
tamente morto,  poiché  il  fulmine  avea 
fortemente  percosso  il  gradino  di  mar- 
mo. Tutti  dissero  ad  una  voce  che 
la  Madonna  avea  mandata  un  angelo 
a suonare  alla  campanella  per  salvare 
la  vita  al  buon  portinaio. 

Anche  ima  cosa  assai  curiosa  e si- 
mile affatto  a miracolo  avviene  quivi 
ogni  anno:  la  quale,  benché  propria- 
meote  alla  prodigiosa  immagine  non 
appartenga,  pure,  perchè  à relazione 
con  san  Marco  storico  di  Mabia,  e; 
colla  festa  di  lui,  non  la  passerò  in 
silenzio.  È quivi  una  confraternita  di 
san  Marco,  il  cui  priore  o capo,  presi 
seco  nella  vigilia  del  santo  altri  cin- 
que della  medesima  compagnia,  va  a 
cercare  ne*  campi  una  mandra  di  vac» 
che,  e trovatala,  così  si  fa  a parlare 
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ài  più  feroce  dei  tori:  vieni , Marco ! 
ècco  che  V ora  già  sy  avvicina  ; e to- 
sto il  toro,  dimentico  della  sua  fero- 
cia, viene  condotto  a guisa  di  man- 
sueto agnello  al  luogo*,  e quivi,  senza 
che  alcun  lo  trattenga,  sta  pazientis- 
simo ai  vespri  solenni,  alla  predica , 
e a tutta  la  funzione  del  giorno  se- 
guente: e per  tutto  questo  tempo  cam- 
mina fra  gli  uomini  e le  donne  come 
farebbe  un  agnellino,  per  modo  che 
alcuni  gli  inghirlandano  le  corna  di 
fiori,  altri  lo  addobbano  di  panni  ri- 
camati, chi  lo  carica  di  frutta,  e lutti 
confidentemente  lo  accarezzano , lo 
conducono  intorno  per  le  piazze  del 
villaggio,  lo  introducono  nelle  case  e 
finalmente  nel  convento,  dove  ricevu- 
tò  da  tutti  i frati  riuniti,  entra  in  chie- 
sa, è sale  gli  otto  gradini  dell’  alfa* 
maggiore;  ma  terminato  appena  il  ser- 
mone e la  messa,  ricevuta  dal  sacef- 
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dote  celebrante  la  benedizione,  torna* 
tagli  la  naturale  ferocia,  corre  velo- 
cemente nei  campi , senza  per  altro 
recare  offesa  a veruno. 

Fu  riferito  l’avvenimento  alla  corte 
di  Roma,  perchè  fosse  preso  in  esa- 
me. La  risposta  fu  questa  : che  gli  abi- 
tanti del  villaggio  assolutamente'  si 
astenessero  da  tutto  ciò  che  putisse 
di  superstizione;  che  le  donoicciuole 
non  pigliassero  i peli  dell’  animale  a 
giovamento  nelle  malattie;  che  non 
gli  piantassero  candele  accese  sulle 
corna  ; nè  simili  altre  pratiche  usasse- 
ro.— Questi  cenni  trassi  dal  Gonza- 
ga parte  3,  cap.  18;  affinchè  gli  uo- 
mini imparino  dagli  stessi  animali  ad 
onorare  le  feste  dei  santi. 
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MADONNA  DEI  MIRACOLI  . 
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,» 


Programma.  Are  Mun,  grati*  pie* 
na,  Dominai  tecam. 
Anagramma.  Pradicatur  una  gemma 
x *>ùa  jrùie  malo. 


C elilinea  è città  di  Spagna  delle 
più  antiche , nel  cni  tempio  parroc- 
chiale è in  venerazione  on’  immagine 

■f 

della  Madonna,  tanto  celebre  pegli  in- 
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numerevoli  prodigi  operati  , che  fu 
chiamata  Santa  Maaia  dei  Miracoli. 
Questi  devonsi  ripetere  da  epoca  più 
lontana  delia  sua  origine.  Traiano , 
f ottimo  degli  iiqperadori  gentili  ed 
idolatri  (ad  eccezione  di  Augusto  e 
di  Antonio  il  piò  ) fu  degno  del  pa- 
negirico  che  Plinio  lavorò  per  due 
anni,  non  meno  che  di. quelle  lodi 
che  ulta  vecchierella  eloquentemente 
gli  tributò  in  mezo  del  foro.  La  co- 
raggiosa donna  ardì  di  parlare  all1  im- 
peratore mentr’  egli  era  in  sol  partire 
tra  le  aquile  romane  coll1  esercito  per 
recarsi  a far  guerre  lontane;  ansi,  di 
fermarlo  colle  sue  grida.  Si  soffermò 
Traiano  con  tutto  l’esercito  ad  ascol- 
tare le  predizioni  di  questa  Sibilla  in- 
torno eff  esito  della  sua  guerra.  Ma 
la  dònna)  conducendo  assai  io  lungo 
éon  noie  deir  imperatóre  11  racconto 
della  Sua  lite,  d’ un  cavallo  eh'  erale 
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stato  rubato,  e volendolo  pur  deter- 
minare a dar  ordine  che  le  fosse  re» 

■ slituito,  l1  imperatore  disse  : al  mio  ri- 
torno ti  ascolterò.  — Ed  ella  : e se  mai 
non  ritornassi?  0 dunque  dà  udien- 
za, o lascia  di  reggere  il  popolo. 

Traiano  per  non  perdere  la  fama 
del  suo  nome  grande  a motivo  di  quel- 
la femmina,  le  diede  udienza,  e co- 
mandò che  le  fosse  restituito  quello 
a che  aveva  diritto;  raro  esempio  de’ 
regnanti.  Questo  imperatore  sì  cele- 
brato non  ebbe  sepoltura  in  questa 
cittàj  per  altro  avea  preso  cura  di  ap- 
parecchiarsela , facendo  sulla  lapida 
scolpire  queste  parole  : ficee  est  cella 
mea,  per  ammaestramento  dei  poste- 
ri, facendo  loro  considerare  che  quei 
grandi  alle  cui  pretensioni  è troppo 
angusto  il  mondo  intero  finche  vivo- 
no, dopo  morte  devono  contentarsi 
d’una  breve  cella.  I cittadini  per  met- 
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tere  io  venerazione  de’ posteri  un  im- 
peratore che  fu  loro  sì  caro,  cangia» 
rono  l’antico  nome  della  città,  e,  om- 
messe  le  due  prime  parole,  la  chia- 
marono con  una  sol  voce  Ccllamea. — 
Codesto  sacro  luogo  sopra  edifica- 
to al  monumento  sepolcrale  fu  al  tem- 
po dei  cristiani  dagli  architetti  accon- 
ciato a forma  di  tempio,  e serve  og- 
gidì di  chiesa  parrocchiale  dedicata  al- 
la Madonna;  ed  a motivo  dei  grandi ; 
prodigi  che  per  la  devozione  a Maria 
vi  si  ottengono,  fu  detta  Santa  Maria 
dei  Miracoli.  Ed  è sublime  gloria  deU 
la  madre  di  Dio  l’avere  un  trono  io 
quel  luogo,  ove  giace  il  suo  nemico; 
e questo  è dominare  io  mezo  ai  ne- 
mici : dominari  in  medio  inimicorum 
sliorum.  • 

Gonzaga  p.  3. 
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MADONNA  DI  HAYRUM 

* * / . / ' ' 

* StfvA. 


Programma.  Are  Htiu,  grafia  pie. 

oa.  Domimi*  U«om. 
Anagramma,  lo  ea  adamas  artica 
gemma  ter  pura  lati.( i) 


La  città  di  Silva  fabbricata  dai  cri- 
stiani sui  coofiui  dei  Mori,  si  chiama 

(0  P**1  eorreaioa*  ò cangiata»  cj  i*  en.  ' 
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anche  presentemente  da  molti  città  di 
Hayrum,  dal  luogo  in  cui  fu  edificata. 
I cristiani  avevano  posto  sulle  sue  mu- 
ra una  statua  della  Madonna.  Come  la 
città  fu  presa  dai  Mori,  questi  esau- 
rirono tutte  le  loro  forze  contro  del 
santo  simulacro,  tagliandogli  i piedi 
e le  mani,  e mozzandogli  il  capo;  fi- 
nalmente fra  gli  scherni  più  vili  e le 
più  orrende  bestemmie  lo  gettarono 
in  mare.  La  terra  vendicò  ella  stessa 
il  delitto,  non  producendo  più  erbe 
pei  pascoli  nè  frutta  pegli  uomini  1 
quindi  fierissima  pestilènza  di  pecore» 
d'uomini  e d’ ogni  sorte  d’ animali. 

. I più  provetti  dei  Mori, sospettando 
quello  eh’  era  iu  effetto , esortavano 
il  popolo  a penitenza,  assicurandolo 
che  la  terribile  causa  della  carestia  e 
- della  pestilenza  erano  senz’  alcun  dub- 
bio i mali  trattamenti  fatti  alla  sta- 
tua della  Yergiue.  Gli  fecero  osser- 
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vare  che  i cristiani  nelle  immagini  dei 
santi  onorano  Iddio,  e che  questi  os- 
sequi sono  a Dio  accetti  : che  perciò 
se  il  capo,  e le  mani  ed  i piedi  riap- 
piccassero al  tronco  oltraggiato,  fareb- 
be novamente  la  terra  il  suo  uffìzio, 
e darebbe  ancor  frutti. 

Fu  accettato  il  consiglio  di  quegli 
assennati.  Fatti  venire  coloro  che  com- 
misero il  delitto,  fu  loro  comandato 
di  cercare  i pezzi  della  statua  che  ave- 
vano gettalo  in  mare.  Parve  difficile, 
anzi  impossibile,  l’eseguire  il  coman- 
do,-perchè  li  avevano  gettati  nell1  on- 
de molto  lontani  dal  lido;  e scorse 
già  un  anno  senza  che  dal  flusso  fos- 
sero per  anco  gettati  in  secco.  Pensa- 
rono che  sarebbe  pivi  facile  ritrovarli 
sul  lido  dell1  India  che  su  quello  di 
Spagna.  Pure  si  misero  in  mare,  e, 
gettate  le  reti,  contro  ogui  aspetta- 
zione, con  felice  riuscimenìo  pescaro- 
no/. IX.  -5, 
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do;  imperciocché  in  poco  tempo  tro- 
varono mani,  piedi  e capo,  ed  ogui 
altra  parte  inleramente  conservata, ed 
appiccarono  tosto  i piedi  alle  gambe, 
alle  braccia  le  mani,  e sul  còllo  la  te- 
sta*, ed  affinchè  i fessi  delle  commet- 
titure non  facessero  apparire  il  simu- 
lacro deforme,  li  coprirono  con  cer- 
chietti d’  oro  e d’  argento  che  v’  im- 
piegarono a profusione;  e così  acco- 
modato lo  rimisero  al  suo  posto.  Ter- 
minata l’opera  fu  pronta  eziandio  la 
mercede.  La  terra  diede  biade  in  gran 
copia,  il  cielo  versò  acque  a sufficien- 
» za,  e la  peste  svanì. 

Ricuperata  i cristiani  la  città,  ten- 
nero quella  statua  fino  a’  nostri  gior- 
ni nel  numero  delle  miracolose.  — 
Questa  narrazione  è raccontata  da 
Ruggero  de,  Haveden,  antico  scrittore 
de’  fatti  inglesi,  che  visse  intorno  al 
1200;  e la  narra  nella  descrizione  del 
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suo  pellegrinaggio  a Gerusalemme.  Mi 
fu  poi  spedita  dal  rev.  pad.  Michele 
de  Arbicu,  provinciale  della  compa- 
gnia di  Gesù  , il  quale  osserva  che 
quella  città  si  chiama  da  alcuni  an- 
che Faro } che  presso  gli  Spagnuoli 
è lo  stesso  che  Haro. 
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LA 


MADONNA  DELLA  CORTEGADA 


« 


Gettai)». 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Dominai  lecum. 
Anagramma.  Pura  e tactu  amari  Ugni 
es,  o mea  munda. 


Onde  abbia  tratto  il  suo  nome 
quest’  isola,  non  più  distante  di  dieci 
leghe  dalla  città  di  Compostella,  noi 
so  dire  per  Yerilà,  mentre  noi  seppe 


MAD.  DELLA  CORTEÓAPA 

nemmeno  Plinio,  che  ne  lece  onore- 
vole menzione.  Anche  quivi  è in  ve- 
nerazione una  miracolosa  immagine 
della  Madonna  , che  volgarmente  si 
chiama  Santa  Maria  della  Cortegada. 
Del  perchè  poi  quell’  isola  si  chiami 
scorticata,  quantunque  molte  ragioni 
si  potrebbero  riferire,  appoggiate  al- 
1’  esperienza  di  molte  altre  che  con 
sì  fatto  titolo  o politico  o naturale  si 
potrebbero  chiamare;  pure  nessuna 
vale  a farmi  indovinare  Y etimologia 
del  suo  uomo.  Quello  però  che  fa  al 
mio  intendimento  si  è,  che  la  Ver- 
gine>  opera  quivi  sì  grandi  miracoli, 
che  vengono  allettati  i naviganti  a di- 
scendere in  terra  per  riverirla  nel  suo 
santuario.  Quindi  si  fanno  frequenti 
peregrinazioni  navali;  ed  i prodigi  la 
misero  in  venerazione  anche  presso  i 
lontani.  Ma  dei  miracoli  non  mi  fu  dal- 
la Spagna  inviata  descrizione  alcuna. 
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ZA 

MADONNA  DEL  ROSARIO 

a.  ^piffia^tawca. 

Ittf-T  nota.  in  ito t,  OTCicède. 


Programma.  Ave  Maria,  graiia  piè. 

na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Non  lugeat  cum  Eoa  ma- 
ter  Adam  p/a  Iris.  ( 1) 

^^uesta  isola  di  san  Michele,  vi- 
cina all’isola  delle  Astarie,  ebbe  ana 

(i)  O’  cangialo  la  voce  Adami  in  Adam  per  cor- 

re  aio  ne. 

# 
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città  marittima  chiamata  Villafranca. 
Predicando  in  questa  il  rev.  pad.  Al* 
' fonso  da  Toledo  dell1  ordine  di  san 
Domenico,  predisse  spesse  fiate  pub- 
blicamente ai  cittadini  la  distruzione 
di  tutta  la  città , pei  gravi  loro  de- 
litti non  per  anco  scontali  colla  pe- 
nitenza. Perciò  non  pochi  abitanti  di 
mente  più  sana,  conoscendo  la  san- 
tità dell1  uomo,  e credendo  alle  sue 
parole,  si  ritirarono  nell’interno  del- 
l’ isola.  Nè  tardarono  di  prestar  fede 
ai  detti  del  predicatore  anche  i ma- 
ligni, quando  nel  i5aa  a1  20  d’otto- 
bre , vigilia  di  sant’  Orsola  ( nel  cui 
giorno  festivo  scrivo  questa  narrazio- 
ne), scosso  da  fortissimo  terremoto 
il  monte  vicino,  oppresse  l’intera  città 
cogli  abitanti. 

Ritornò  con  que’  cittadini  che  pri- 
ma s’  erano  messi  in  salvo  il  padre 
Alfonso,  e,  già  quasi  eguale  agli  an- 
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fichi  profeti,  sicuro  di  trovare  presso 
di  tutti  credenza,  esortò  questi  mi- 
gliori avanzi  di  abitanti  ad  innalzare 
una  nuova  città  col  nome  stesso  della 
prima,  promettendo  che  questa  sta- 
rebbe in  piedi  e andrebbe  esente  dalla 
terribile  rovina , poiché  più  devota- 
mente si  raccomanderebbero  essi  alia 
Madonna.  Prima  d1  ogni  altra  cosa  in- 
nalzò in  pubblico  una  statua  di  Maria, 
cui  diede  il  titolo  di  Madonna  del  Ro- 
sario, ed  ivi  le  fabbricò  un  tempio, 
concorrendo  tutti  gli  abitanti  al  lavo- 
ro. Non  si  potrebbe  dire  con  quanto 
ardore  e pietà  vi  si  adoperassero  e 
padri  di  famiglia  senza  abitazione,  e 
cittadini  senza  città,  e popolo  senza 
magistrato. 

Terminata  la  città  , s’  introdusse 
T uso  cristiano  e solenne  di  benedire 
ogni  anno  con  ecclesiastico  rito  all’al- 
tra  vicina  e minata,  con  tanta  edili- 
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cazione  che  vi  accorrono  spettatori 
da  tutta  l’ isola.  I nuovi  cittadini  del- 
la  nuova  città,  tanto  per  la  predizio- 
ne del  santo  uomo  quanto  pei  molti 
e straordinari  prodigi  che  ottennero 
da  Maria,  si  promettono  sicurezza 

dalle  disgrazie  dei  terremoti. 

• * » » 
f * , * 

Gmtaga  p-  3,  e.  ag. 


Digitized  by  Google 


DGLXIV 


9°9 


$ HKtacoPcaa  Deffa.  “l/Jj.  3TL  a«a 


LA 


MADONNA  DI  LUCA 


a. 

JTidL  Cfìl  aicu-ca.. 


Programma.  Are  Mi*u,  giatia  pie- 
na, Dominus  tecum,  ' 
Anagramma.  Munrla  polis  mica  tu 
vere  amata  regina. 

Nella  maggiore  delle  isole  Balea- 
ri,  chiamala  isola  Maiorica,  v’è  ua^ im- 
magine miracolosa  della  Madonna,  che 
gli  abitauti  onorano  sotto  il  titolo  tral- 
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lo  dal  cognome  stesso  del  pastore  che 
la  trovò.  Il  ritrovamento  poi  di  que- 
sta effigie,  secpndo  la  tradizione,  fu 
così.  Tra  i monti  più  elevati  dell’  iso- 
la è una  valle  intersecata  da  un  ri- 
voletto, e nel  mezo  s’ innalza  un  de- 
clivio aspro  di  alberi  e di  sassi.  Di- 
visa la  valletta  in  molti  possedimenti, 
è ornata  qua  e colà  di  rustiche  abi- 
tazioni, tra  le  quali  fu  quella  che  uni- 
tamente al  fondo  i Mori  chiamavano 
Hallu . 

Un  fanciullo,  per  nome  Luca,  pa- 
sceva quivi  la  greggia,  ed  aveva  per 
più  sabati  osservato  che  in  sul  ve- 
spro cadeva  su  quel  declivio  una  lu- 
ce maravigliosa  e si  sentivano  celesti 
armonie.  Il  buon  Luca,  per  non  es- 
ser solo  il  depositario  di  quel  gran- 
de secreto,  narrò  la  cosa  ad  un  mo- 
naco cistercense.  Il  monaco,  avvezzo 
alle  maraviglie  del  cielo,  si  recò  nel 
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prossimo  sabato  ad  osservar  col  pa- 
store il  fenomeno  prodigioso.  Per  la 
qual  cosa  la  mattina,  arrampicandosi 
fra  le  spesse  piante,  salì  sulla  collina, 
e vi  trovò  un’  immagine  della  Madon- 
na che  portava  il  bambino  Gesù,  la 
quale  dal  nome  del  pastore  fu  poscia 
chiamata  Madonna  di  Luca. 

La  statua  è di  pietra,  di  color  nero, 
e di  volto  avvenentissimo,  atteggiato 
al  sorriso.  La  veste  pure  di  pietra, 
e come  trapuntata  di  gigli  d’  oro  o 
d’  altri  colori , che  V antichità  avea 
quasi  scancellato.  Sopra  la  veste  mar- 
morea ne  aveva  un’  altra  di  damasco 
di  seta  color  verde,  intersecata  da  va- 
rie liste  di  seta  rossa,  la  quale  si  con- 
serva ancora  nitida  ed  .intatta. 

Il  monaco  s’inginocchiò  col  pasto- 
re, e,  sentendosi  correre  lagrime  agli 
occhi  per  tenerezza , profondamente 
la  venerò  j e,  mandalo  un  messo  a 
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Palma,  capitale  dell*  isola,  fece  avver- 
titi della  trovata  effigie  ambedue  i 
magistrati,  l’ ecclesiastico  e il  secola- 
re. La  fama  volò  in  un  fiat  per  tutta 
Fisola.  I canonici  della  cattedrale,  i 
senatori , ed  i primi  personaggi  del 
regno  d' ogni  ordine  riuniti  in  solenne 
processione  si  recano  sul  luogo*,  e, 
commossi  di  tenerezza  al  cospetto  di 
quella  immagine,  la  proclamano  pro- 
tettrice di  tutto  il  regno.  Fabbricano 
tosto  un  magnifico  tempio  e vi  col- 
locano il  venerato  simulacro,  innal- 
zando ivi  presso  abitazioni  per  sacer-  * 
doti  e sagrestani. 

Spargendo  Maria  da  quel  trono  di 
grazie  innumerevoli  e grandi  benefizi, 
cominciò  ad  essere  frequentato  il  san- 
tuario da  tanto  numero  di  devoti,  che 
fu  bisogno  ampliarlo  ed  unirvi  un  ospi- 
zio. Quindi  i vicini  vollero  arricchirlo 
con  doni  di  propri  campi;  ed  affin- 
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che  con  maggiore  autorilà  le  sacre 
cose  fossero  avute  io  cura,  si  ottenne, 
prima  da  Calisto  iir,  poscia  da  Ales- 
saudro  iv,  pontefici  sommi,  di  isti- 
lurre  colà  un  collegio  di  canonici  che 
insieme  vivessero  con  certe  leggi.  Fi- 
nalmente da  Clemente  vii  vi  fu  po- 
sto  un  reggimento  che  vi  si  osserva 
ancorai  e non  è da  lacere  che  i so- 
praddetti sommi  pontefici,  nelle  let- 
tere che  pubblicarono  a favore  di 
.questa  santa  casa,  confessano  d’  esser 
mossi  dalla  moltitudine  e singolarità 
dei  miracoli,  che  vengono  in  quel  be- 
nedetto luogo  operati  da  Dio  per  l’ in- 
tercessione della  beatissima  Tergine. 
1 prodigi  potrebbero  appena  essere 
narrali  in  un  grosso  volume.  Ne  nar- 
rerò due  o Ire  in  poche  parole. 

11  primo.  Navigando  a Maiorica  dal- 
la vicina  isola  Ivica  un  pio  uomo  cod- 
ila moglie  ed  un  figliuolo,  per  Visitare 
/a*/.  /X  5$ 
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codesto  simulacro  di  Mabia,  il  figliuo- 
letto di  ott’  anni  cadde  in  mare  sotto 
gli  occhi  dei  genitori  e si  sommerse. 
Furono  mortalmente  colpiti  i due  spo- 
si al  miserando  caso  dell’ unico  bam- 
bino, e,  condotti  al  tempio  della  Ma- 
donna, si  lamentarono  amaramente  del 
figlio  perduto  nel  pellegrinaggio  : e gi- 
rando intorno  lo  sguardo,  videro  a la- 
to all’  altare,  cui  erano  vicini,  il  ra- 
gazzo che  venuto  a dar  loro  la  mano 
li  chiamava  per  nome;  quel  figlio  stes- 
so che  giorni  innanzi  videro  ingoiato 
dal  mare. 

Attoniti  i genitori  all’  inaspettata 
avventura,  riempiono  il  santuario  di 
grida.  Accorrono  ad  ammirare  1’  av- 
venimento quanti  erano  in  chiesa,  stu- 
piscono, e interrogano  il  ragazzino  da 
chi  fosse  stato  sovvenuto  in  mezo  sl- 
l’  oude,  come  fosse  stato  condotto  in 
terra,  e chi  1’  avesse  guidato  al  san- 
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tuario.  Rispose  d’essere  stato  salvato, 
e rapito  al  pericolo  dei  Aulii,  e mes- 
so nel  tempio,  dalla  Madonna  di  Lu- 
ca. — Di  qui  ebbe  origine  la  gran- 
de devozione  degli  abitanti  d’ Ivica  a 
Santa  Maria  di  Luca  e le  frequen- 
ti loro  pellegrinazioni  a questo  san- 
tuario. 

» li  secondo.  Nella  stessa  Ivica,  es- 
sendo da  una  mula  stato  colpito  con 
un  calcio  un  ragazzino  di  due  anni, 
figliuolo  di  certo  Giovanni  Deriant, 
morì.  Fu  pianto  per  dodici  ore  lo 
spento  ragazzo,  e,  prima  che  fosse  sep- 
pellito , i genitori  e V avo  lo  racco- 
mandarono a Santa  Maria  di  Luca, 
facendole  volo  d’un  pellegrinaggio.— 
Meraviglia!  — - Come  se  da  P1  acido 
sonno  si  risvegliasse,  tornò  in  vita.  Il 
padre  messosi  in  mare  per  render  gra- 
zie col  figliuolino  a Mahu,  venne  al 
santuario , ed  ai  no  di  febbraio  de! 


f)l6  ma  don  va  di  luca 

j63o,  depose  a tutti,  presente  un  no- 
taio,  il  prodigioso  avvenimento. 

Il  terzo.  Un  signore  di  Maiorica 
venne  a questo  tempio  per  sua  de- 
vozione; ove  essendo  ricevuto  dal  prio- 
re  meno  onorificamente  di  quello  egli 
desiderava,  tornato  a casa  sua,  proibì 
severamente  a tutti  i suoi  domestici 
di  più  visitare  il  sacro  luogo,  e molto 
meno  di  recarvi  ofFerte.  Ma  la  Ma- 
donna noi  comportò.  Imperciocché 
egli  aveva  due  piccioli  nipoti,  il  mag- 
giore de’  quali  giocando  intorno  al- 
I’  orlo  d’  un  pozzo,  vi  cadde.  Grida- 
va intanto  il  minore,  e andava  pe’ 
campi  a chiamare  i servi  per  aiutarlo. 
Corsero  tosto;  uno  saltò  nel  pozzo, 
e pigliato  per  una  gamba  il  fanciullo, 
lo  trasse  morto  dal  fondo.  L’  avo  alla 
triste  novella,  voltosi  al  santo  monte, 
rivocò  la  legge  mal  data,  e col  rivo- 
cainento  dello  stolido  comando  fu  ri- 
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donala  al  nipote  la  vita,  il  quale  poi 
visse  per  molti  anni  felicemente. 

Questi  prodigi  si  leggono  tra  gli  al- 
tri miracoli  approvati  e raccolti  in  un 
libro,  nel  quale  si  trova  la  descrizio- 
ne di  molli  altri  e più  straordinari. — 
Questi  cenni  mi  spedi  il 


Rrr.  pad.  Pietro  Antonio  CereroU 
rettore  della  compagnia  di  Gesù 
in  Maiori ca. 
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Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Domimi*  tecam. 
Anagramma.  O agno  vere  munda  ac 
mitis  et  para  mali. 

La  minore  isola  Baleare,  che  da» 
gli  Spagnuoli  è chiamata  Minorca,  o 
Minorica,  venera  sopra  d’  un  monte, 
che  prende  il  nome  dal  toro,  un’  ini». 
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inagine  assai  miracolosa  della  Madon- 
na. Abbiamo  per  tradizione  eh’  ella 
fosse  trovata  nel  modo  che  sodo  per 
dire.  — Dopo  che  Alfonso  re  d’  Ara- 
gona cacciò  i Mori  dall’  isola  Baleare 
minore,  i rev.  pad.  della  Mercede  co- 
struirono alle  radici  di  quel  monte  un 
monastero.  Tra  gli  altri  frati  di  quel 
convento,  il  sagrestano  era  uomo  assai 
pio  e devoto,  il  quale  avea  la  sua  cella 
dirimpetto  alla  montagna,  e nella  cella 
una  finestra  dalla  quale  vedeva  ogni 
sabato , al  cadere  del  sole , alcuni 
lumi  sulla  sua  cima  e sentiva  me- 
lodie celesti  che  riempivano  P 8ria 
d’  intorno  di  soavissimo  suono.  Per 
la  qual  cosa  il  pio  sacrista  chiamò  il 
superiore  del  monastero  e tutti  i ce- 
nobiti  ad  essere  spettatori  dello  stra- 
no prodigio.  Tutti  furono  del  parere 
di  andare  ad  investigare  il  luogo,  per 
vedere  se  per  avventura  vi  fosse  n«- 
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scosta  alcuna  cosa  degna  di  6Ì  grande 
portento.  : 

Preceduti  dalla  croce,  ordinati  in 
processione,  tutti  salirono  il  monte: 
quand’  ecco  Un  toro  d’ immensa  gran- 
dezza sbucò  fuori  da  un  bosco,  pie- 
gò le  ginocchia  innanzi  alla  croce,  e, 
rialzatosi,  si  fece  guida  in  capo  della 
supplicazione  ai  pii  religiosi.  Il  cro- 
cifero segui  il  toro  per  ogni  sentiero 
e gli  altri  dietro  a lui;  fioche  furono 
pervenuti  ad  ima  rupe  diroccata,  ove 
terminava  la  via.' 

Il  toro  allora  colle  corna  percosse 
furiosamente  a ripetuti  colpi  la  rupe 
e spaccò  un  gran  sasso.  Apertasi  in 
questo  modo  una  nuova  strada,  faci- 
male si  mise  per  quella,  e condotti 
i religiosi  sani  e salvi  alla  punta  del 
monte,  da’  loro  occhi  svanì. 

■ I padri,  da  tanti  prodigi  animati  ad 
investigare  il  luogo,  data  uo’  occhiate 

i ‘ 
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tutt’ intorno  alla  vetta  del  monte,  scór- 
sero una  spelonca,  in  cui  trovarono 

* ' * 

una  statua  della  Madonna  collocatavi 
decorosamente,  innanzi  a cui  piega- 
rono tosto  le  ginocchia  per  venerar- 
la. La  statua  era  di  legno  , alta  tre 
palmi,  e che  spirava  devozione. 

La  presero  seco,  e nel  ritorno  de- 
posero il  sacro  pegno  nel  castello  di 
sant’  Àgata,  perchè  avevano  già  stabi- 
lito di  abbandonare  il  proprio  con- 
vento. Ma  il  santo  simulacro  iu  il 
giorno  appresso  ritrovato  nella  sua 
prima  spelonca;,  dove,  raccolte  limo- 
sine,  gli  fabbricarono  un  tempio  ed 
alcune  abitazioni  a comodo  dei  cu- 
stodi e dei  pellegrini. 

Che  se  qualche  eretico  mi  doman- 
dasse qual  fu  il  miracolo  colà  ope- 
rato, dirò,  che  alcuni  eretici  franzesi 
sotto  apparenza  di  religione  salirono 
il  monte,  ed  offrirono  al  santuario  can- 
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dele  da  accendersi  sull1  altare  ad  onor 
di  Maria,  le  quali  fatte  eoo  artifizio 
erano  state  dentro  riempiute  di  pol- 
vere da  fucile.  Come  furono  accese, 
contaminarono  il  tempio  e l1  altare. 
Fin  qui  secondo  il  genio  di  quegli  in- 
gannatori; ma  quello  che  segue,  loro 
certamente  non  piacque.  La  sacra  sta- 
tua,  quella  sede  e quei  doni  sdegnan- 
do, fuggì  di  là  ; nè  vi  ritornò  senza 
prodigio.  Approdarono  al  porto  di. 
Fornello,  vicino  a Monte-Tauro,  al- 
quante navi  che  portavano  alcuni  ve- 
scovi spagnnoli,  i quali  terminato  il 
concilio  di  Trento  si  recavano  alle  lor 
diocesi.  Uno  di  quei  navigli,  benché 
soffiasse  favorevole  il  vento,  non  po- 
tè entrare  per  modo  alcuno  nel  por- 
to come  gli  altri;  la  qual  cosa  riuscì 
al  piloto  assai  nuova  e singolare.  An- 
che gli  altri  nocchieri  n*  erano  forte- 
mente meravigliati. 
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Pensando  tutti  alla  causa  di  tale 
accidente^  nè  sapendola  indovinare,  si 
léce  innanzi  nn  cotale,  perfetto  cono- 
scitore di  que1  luoghi;  e,  mosso  da  di- 
vina ispirazione,  disse,  doversi  nella 
nave  cercare  quel  simulacro  di  Mabia 
santissima , che  per  la  malizia  degli 
eretici  era  partito  dal  monte  e andato 
lontano.'  Ubbidirono  i nocchieri,  e fu 
trovata  la  santa  effigie  nei  bagagli  d’un 
di  que’  vescovi. 

Furono  chiamati  a consulta  tre  di 
quegli  isolani , perchè  indicassero  le 
forme  ed  i lineamenti  deir  immagine 
che  nel  santuario  di  Monte-Tauro  era 
venerata  *,  e vedendo  che  tutti  a que- 
sta effigie  convenivano,  conobbero  co- 
me ella  voleva  essere  riposta  nella  sua 
pristina  sede  per  mauo  di  que’  vesco- 
vi stessi  che  a Trento  fulminarono 
anatemi  contro  gli  eretici.  Per  la  qual 
cosa  quei  prelati,  smontati  dalla  nave, 


Digitized  by  Google 


montr-Tj4uro  gi5 

prima  d’  ogni  altra  cosa  restituirono 
il  portentoso  simulacro  al  suo  san* 
tuario,  ri  celebrarono  il  santo  sacri- 
fìcio della  messa,  e vi  lasciarono  gran* 
di.  offerte,  affinchè  fossero  riparati  i 
danni  recati  dall’  eretica  fraude. 

Tornati  in  nave,  andarono  allo  spi- 
rare di  venti  propizi  con  tutte  le  al- 
tre nella  Spagna:  ned  è da  tacere  la 
circostanza,  ricordata  dalla  tradizio- 
ne, che  quel  toro  non  abbandonò  mai 
la  custodia  della  spelonca,  ov’era  stata 
occulta  la  statua,  per  tutto  il  tempo 
che  il  luogo  era  invaso  dai  Mori,  cosi 
che  nessun  maomettano  vi  si  potè  mai 
accostare.  > 

Nel  1618  fu  portata  la  prodigiosa 
Immagine  nella  capitale  dell’  isola  per 
impetrare  la  pioggia,  dove  fu  espo- 
sta per  nove  giorni  alla  pubblica  ve* 
nerazione,  e poscia  riportata  alla  sua 
sede  con  pompa  solenne.  Fatte  appe- 
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na  tre  miglia  di  strada,  apparve  un 
toro  di  color  ceruleo  dioanzi  a colui 
che  portava  la  croce,  gli  si  fermò  di 
rincontro,  nè  voleva  per  alcun  modo 
partirsi.  Piegò  la  processione  allora 
verso  il  torrente;  al  quale  pervenuta, 
accostò  il  toro  le  labbra  all’acqua  cor- 
rente, levò  gli  occhi  al  cielo,  e tosto 
(mirabile  a dirsi!)  si  addensarono  le 
nubi  e mandarono  abbondantissima 
pioggia  che  cacciò  i devoti  pellegri- 
ni nel  tempio  viciuo,  e allora  il  toro 
sparì. 

Da  quésto  portentoso  simulacro 
tutta  dipende  la  fortuna  degli  abitanti 
di  Minorica  : che  anzi  egli  domina 
eziandio  ai  venti  ed  al  mare.  Ne  ab- 
biamo già  molti  esempi,  e valga  uno 
per  tutti.  Avendo  una  nave  sferralo 
dal  porto  di  Maiorica,  la  quale  tra- 
sportava una  donna  maomettana,  sor- 
se una  burrasca  sì  spaventosa,  che  il 
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caviglio  si  sarebbe  senza  dubbio  soni' 
merso,  se  con  si  fosse  avvicinato  alla 
minor  Baleare,  ossia  all’  isola  Minori- 
ca.  Tutti  implorarono  1’  aiuto  della 
beatissima  Tergine  di  Monte-Tauro, 
e,  secondo  l’osato  dei  nocchieri  cri- 
stiani, determinarono  di  eleggere  un  - 
pellegrino,  che  a nome  di  tutti  salisse 
a piedi  a visitare  il  suo  santuario.  La 
sorte  cadde  sulla  maomettana;  la  qua- 
le, per  amore  di  salvare  la  vita,  essen- 
dosi incaricata  di  eseguire  una  cosa 
contraria  alla  sua  superstizione,  vide 
nell’  aria  l’ aspetto  d’  una  donna  che 
rasserenava  il  cielo  e abbonacciava  il 
mare. 

Il  naviglio  afferra  l’isola,  e la  mao- 
mettana debitrice  del  voto  sale  al 
monte,  se  ne  sta  attentameute  con- 
siderando la  statua  di  Maria,  e vede 
ed  attesta  ch’era  precisamente  quella 
c’  aveva  veduto  nell’  aria  comandare 
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ai  venti  ed  ai  flutti.  E poiché  essa  le 
aveva  salvato  il  corpo,  la  prega  a voler 
provvedere  eziandio  alla  salute  della 
sua  anima,  abiura  al  maomettismo,  si 
fa  battezare,  e va  in  Sardegna  per  più 
non  ritornare  co’  suoi.  — Queste  no- 
tizie mi  mandò  il  rev.  pad.  Pietro  An- 
tonio Cereroli,  rettore  del  collegio  del- 
la compagnia  di  Gesù  in  Maiorica;  il 
quale  aggiunge  altresì,  che  da  molti  e 
lontani  luoghi  vengono  pellegrini  a vi- 
sitare il  santuario,  notissimo  in  Sar- 
degna ed  in  Sicilia. 
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Notì^ 

Quell'*  eli#  si  è dello  presso  la  fine  del  voi.  rm 
di  questo  Atlante  della  parola  ALICUBI,  posta  dal 
Gutnppenberg  in  rapo  ad  alcune  delle  sue  storie  . 
intendasi  dello  anche  qui,  riguardo  ai  due  santuari 
seguenti,  che  l'autore  sapeva  appartenere  alla  Spa- 
gna, ina  non  a qual  regno,  a qual  città  nè  a qual 
paese;  e perciò  dice:  Alìcubì  in  H'npnna. 
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Programma.  Are  Maria,  gratia  pfc- 
na,  Dominus  tecuro. 
Anagramma.  Èva  origine  munda,  et 
parta  alma  micas. 


Il  rev.  pad.  Martino  Gultiero  spa- 
gnuolo  della  compagnia  di  Gesù  , e 
morto  in  carcere  a Cardeliaco  per  la 
fede,  fu  singolarmente  devoto  di  Ma  eia 


<^3a  MAD.  BELLE  GRAZIE 

santissima;  a cui  ella  più  volte  ap- 
parve, e si  lasciò  tanto  comodamente 
vedere,  che  ne  potè  egli  notare  le  tin- 
te del  volto  e tutti  i lineamenti;  e le 
altre  effigie  colla  Matrona  apparsagli 
confrontando,  diceva,  quale  più  le  ras- 
somigliava e quale  meno.  Fu  da  lei 
favorito  d’  uno  special  dono  di  ora- 
zione; ed  essendone  impedito  da  un 
pertinace  dolore  di  testa,  ciò  che  as- 
sai gli  dispiaceva,  ricorse  a lei  stessa 
sua  avvocata,  pregandola  caldamente 
dinanzi  a questa  immagine,  che  è an- 
che presentemente  in  graode  onore, 
ed  ottenne  d’  esser  libero  da  questo 
grande  ostacolo  al  pregare. 

Era  eziandio  solito,  dopo  d’  avere 
pranzato,  di  soffermarsi  un  pochino 
nel  refettorio,  per  dare  qualche  pa- 
scolo al  suo  spirito,  guardando  e ri- 
guardando r immagine  della  Madonna 
che  pendeva  da  una  parete;  e tanto 
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a quella  vista  accendevasi , che  per 
calmare  i movimenti  dell’  animo  gli 
conveniva  ritirarsi  in  qualche  vicino 
gabinetto,  prima  di  venire  in  compa- 
gnia degli  altri.  La  sua  pietà  e devo- 
zione verso  queste  immagini  sante  si 
istillò  nell1  animo  de’  suoi  compagni, 
e nel  collegio  si  conservavano  come 
altrettanti  tesori  ; ciò  che  lascio  pen- 
sare al  lettore  se  sia  vero,  mentre  lo 
storico  dice  che  vi  si  conservano  an- 
cora. 


Reo.  pad.  Filippo  Alegambe  par.  i 
delle  morti  illustri,  fogl.  71,  del 
rev.  pad.  Martino  Guttierex. 
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Programma.  Ave  Maria,  gratia  ple- 
^ na,  Domimi:  tecum. 
Anagramma.  Magna  niveal  lui  mera 
Parade  ti  damai,  (i) 


O sserva  qui,  o lettore,  quanto  val- 
ga presso  a Maria  la  pia  semplicità 

(0  Q’  cangiato  la  voce  tu  in  tui  per  correggerlo. 
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d’  un  novizio,  ed  il  prudente  impero 
d’ un  superiore.  Fu  in  una  terra  di 
Spagna  un  padre  guardiano  dell’or- 
dine dei  minori,  il  quale  avea  gran 
desiderio  di  sapere  quale  delle  eccle- 
siastiche orazioni  fosse  più  grata  a 
Maria.  Ma  un  fraticello  novizio  lo  tro- 


vò più  duro  del  legno  di  cui  si  for- 
mano le  statue  dei  santi;  poiché  ac- 
cusandosi dinanzi  a lui  un'  giorno 
d’  una  colpa  forse  innocente , gli  si 
mostrò  duro  e severo  oltre  misura. 


« In  pena  della  tua  colpa  » , gli  dis- 
se, “ va  in  chiesa  all’  altare  della  Ma- 
ri donna,  e richiedila  quale  di  tutte 
r>  le  orazioni  della  Chiesa  le  sia  piò 
« gradita;  nè  cessar  di  pregarla,  s’elh 
n prima  non  ti  dia  la  risposta;  anz 
rr  non  ti  muover  nemmeno  di  là,  fin- 
n chè  non  l’abbi  ottenuta. ♦>  - — E pre- 
sentatosi insieme  supplichevole  a Ma- 
ria, soggiunse:  — « deh,  degnati, o Ver- 
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» gine  misericordiosa  , di  far  buon 
» viso  alla  semplice  virtù  d’  un  no- 
» vizio.  Io  non  intendo  di  fare  per 
» questo  mezo  violenza  alla  tua  vo- 
*>  lenta,  eh’  io  non  posso  imporre  co- 
» mandi  superiori  al  mio  impero;  e, 
» se  quello  che  gli  ordinai  per  av- 
» ventura  non  ti  piacesse,  io  lo  ri- 
» moverò  dall’  altare  digiuno  d’  ogni 
» risposta.  » 

Il  novizio  espose  alla  Madonna  di- 
nanzi all’  altare  gli  ordini  ricevati 
dal  suo  guardiano,  e pregolla  d’  una 
risposta . Passò  tutto  il  giorno  e 
gran  parte  della  notte;  quando  Ma- 
ria dall’altare  gli  disse  :«  figliuol  mio 
» caro,  di’  al  tuo  guardiano,  che  l’ in- 
r»  no:  O gloriosa  Domina , è quello 
» che  a preferenza  di  tutti  gli  altri 
« più  volontieri  ascolto.  » — Cosi 
quella  statua  della  Madonna  per  que- 
sto prodigio  fece  principio  a que- 
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gli  innumerevoli  miracoli  che  operò 
di  poi. 


Dalla  cronaca  dì  san  Francesco 

fc  S,  c.  is. 
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In  tutte  le  ecclesiastiche  stòrie 
non  troviamo  forse  apparizione  più 
laminosa  di  quella  che  illustrò  la  cat<* 
tedrale  di  Toledo  ai  tempi  di  santo 
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Idelfonso  e sotto  i suoi  medesimi  oc- 
chi. Diventò  allora  quella  basilica  uno 
spettacoloso  teatro  di  due  grandi  me- 
raviglie che  Iddio  operò  a gloria  di 
quel  santo  arcivescovo,  cioè  la  pro- 
digiosa manifestazione  del  corpo  della 
santa  vergine  e martire  Leocadia,  e 
1’  apparizione  di  Maria  santissima. 

Sant’  Idelfonso  nacque  sul  princi- 
pio del  secolo  vii,  ed  il  nascimento 
di  lui,  ch’esser  doveva  tutto  di  Maria, 
fu  1’  effetto  dei  caldi  voti  che  la  sua 
genitrice  aveva  offerti  alla  madre  di 
Dio,  colla  promessa  che  se  otteneva 
per  sua  grazia  un  figliuolo.  Io  avrebbe 
consecrato  al  suo  servigio.  Furono 
queste  preghiere  esa adite  dalla  regina 
degli  angeli,  e,  nato  il  fanciullo,  n’eb- 
bero i genitori  tutta  la  più  tenera  sol- 
lecitudine per  educarlo  nella  purità 
e farlo  degno  della  celeste  avvocata 
a cui  1’  avevano  promesso  io  voto. 
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Tra  le  più  eminenti  virtù  che  seco 
portava  fin  dall’  infanzia,  e che  nutri- 
te alla  scuola  di  sant’ Isidoro  fece  po- 
scia brillare  fino  sulla  sede  arcivesco- 
vile di  Toledo,  era  un  amore  il  più 
delicato  per  la  verginità  ; e non  sì  to- 
sto si  vide  padrone  delle  sue  sostanze 
per  la  morte  dei  genitori,  che  gran 
parte  ne  impiegò  nella  fondazione 
d’  un  monastero  di  sacre  vergini.  La 
devozione  poi  ch’egli  nutriva  per  la 
regina  dei  vergini  era  tale,  che,  piut- 
tosto che  chiamarla  eminente,  la  di- 
remo singolare.  Le  migliori  opere  che 
abbiamo  della  sua  penna  sono  tutte 
per  le  glorie  di  Maaia,  cioè  discorsi 
sulle  principali  feste  di  lei , ed  un 
trattato  in  difesa  della  Perpetua  Ver- 
ginità di  M si  ni  a Madre  di  Dio ; nel 
quale  controle  bestemmie,  già  confuta- 
te da  san  Girolamo,  e riprodotte  a’suoi 
giorni  da  alcuni  uomini  iniqui,  diuio- 
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,strò  «he  la  beatissima  Vergine,  avendo 
concepito  Gesù  Cristo  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  senza  detrimento  della 


propria  verginità,  conservò  illibata  la 
. .stessa  sua  verginità  tanto  nel  parto, 
che  dopo  il  parto  per  sempre* 

Premessi  questi  cenni,  non  si  avrà 
.difficoltà  di  credere,  che  la  beatissima 
^Vergine  lo  volesse  distinguere  con 
singolari  favori,  i quali  tornano  sem- 
pre a maggior  gloria  di  lei,  ed  a gran- 
de splendore  del  suo  santuario. 

Il  primo  fu  la  miracolosa  inven- 
zione del  corpo  di  santa  Leocadia. 
Codesta  nobilissima  vergine  di  Tole- 
do avea  sofferto  il  martirio  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano  e Massimia- 
no, sotto  il  prefetto  Daciano  fino  dal- 
V anno  3o3  ; e fu  poscia  eretta  la 
chiesa  maggiore  della  città  nel  luogo 
ove  era  stata  sepolta  con  molti  altri 
martiri,  morti  nella  medesima  perse- 
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cuzione:  ma  il  suo  corpo  non  fu  mai 
scoperto  e distìnto  fra  i molli  che  in 
quelle  tombe  giacevano. 

Tale  onore  si  riserbava  al  difen- 
sore della  verginità  di  Makta,  al  quale 
fu  per  superiore  ispirazione  manife- 
stato ciò  che  quel  popolo  già  da  tanti 
anui  desiderava.  Essendo  sant’  Idei— 
fonso  36o  anni  di  poi  arcivescovo  di 
Toledo,  e pregando  prostrato  una  fe- 
sta nella  sua  cattedrale  dinanzi  al  se- 
polcro dei  martiri,  presente  il  re  Re* 
cesvindo  colla  sua  corte,  la  pietra  che 
copriva  la  tomba  si  alzò  da  sé  stessa, 
benché  fosse  di  enorme  grossezza,  e 
santa  Leocadia  uscì  dal  sepolcro,  co- 
perta da  un  gran  velo}  e,  voltasi  al- 
F arcivescovo  , disse  : voi  felice  che 
avete  difeso  la  verginità  della  mia  ce- 
leste Signora ! ed  in  cosi  dire,  toccò 
la  mano  al  prelato,  soggiungendo:  io 
son  Leocadia. 

Voi.  IX.  60 
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Un  sacro  orrore  comprese  di  ve- 
nerazione e di  meraviglia  tutta  quella 
adunanza;  il  re  stesso  tremava;  solo 
il  santo  arcivescovo  si  riscosse  dal  suo 
stupore,  ed  esclamò:  Deo  gratias  in 
eoe  lo,  Deo  gratias  in  terra ; e subito 
i suoi  diaconi,  i sacerdoti,  i principi, 
il  popolo  tutto,  preso  fiato,  risposero: 
Deo  gratias;  e replicando  ella  stessa 
la  martire  Deo  gratias , calò  di  nuo- 
vo nella  sua  tomba,  restando  un  lem- 
bo del  velo  di  lei  al  santo  prelato  , 
che  nel  vederla  discendere  lo  aveva 
preso  colla  sua  mano.  Questa  prezio- 
sa reliquia  di  una . delle  più  celebri 
vergini  e martiri  della  Spagna  si  con- 
serva nel  sacro  tesoro  del  santuario 

a 

di  Toledo. 

Ma  non  contenta  la  Vergine  san- 
tissima di  aver  dimostrato  Sa  sua  te- 
nerezza pel  beato  Idelfonso  nella  por- 
tentosa presentazione  della  vergine 
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Leocadia,  e di  averle  fatto  sentire  per 
bocca  , di  quella  le  sue  graziose  feli- 
citazioni ; pochi  giorni  di  poi,  nella 
mattina  della  solennità  per  la  sua  glo- 
riosa assunzione  al  cielo,  volle  discen- 
dere ella  medesima  per  consegnargli 
il  suo  dono,  e fargli  gustare  le  sue 
dolci  parole.  O fosse  per  un  presa- 
gio di  nuovi  favori,  o fosse  pel  co? 
stante  suo  metodo  di  apparecchiarsi 
alle  grandi  solennità  , l’  arcivescovo 
passò  tre  giorni  nel  digiuno  e nelle 
più  fervorose  orazioni , e vegliò  so- 
prattutto la  notte  che  precedeva  la 
festa  dell'  assunzione  di  Maria.  La 
mattina  di  quel  santo  giorno,  prima 
delP  alba,  com’era  il  costume,  s’ in- 
camminò al  tempio  per  cominciare  le 
.salmodìe,  precedendo  i custodi,  quin- 
di i diaconi  ed  altri  del  clero  coi  sa- 
cri vasi.  Aperta  la  porta  e messo  ap- 
pena il  piede  sulle  sacre  soglie,  fu- 


9^8  aiJDomrj  di  toledo 
rono  tatti  abbagliali  da  un.  grando 
splendore  che  riempiva  tutto  quel 
tempio.  ColPimmaginazione  piena  an- 
cor delle  meraviglie,  cui  pochi  giorni 
prima  furono  presenti  in  quel  tempio 
medesimo,  cioè  all’  apertura  del  se- 
polcro ed  apparizione  di  santa  Leo- 
cadia  , sorpresi  da  gran  turbamen- 
to rifuggono  indietro  lasciando  ca- 


der dalle  mani  le  stesse  lucerne , e 
gridaudo  : oh  nuovo  portento  che  è 
questo!  Si  avanzò  santo  Idelfonso,  e, 
assicurati  gli  altri,  andava  direttamen- 
te all’ aitar  di  Maria.  Se  non  che,  gi- 
rando lo  sguardo  nel  tempio,  lo  vide 
non  solo  splendere  di  vivissima  luce, 
ma  udì  soavi  armonie  di  cantici  sa- 
cri, e scòrse  schiere  di  vergini  e di 
angeli,  e tra  loro  la  cara  madre  Maria, 
che  si  era  seduta  sulla  sua  stessa  cat- 
' tedra  episcopale,  e benignamente  guar- 
dandolo a sè  lo  chiamava,  dicendo: 
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» Avvicinali,  servo  fedele  di  Dio,pren- 
» di  dalla  mia  mano  questa  candida 
» veste,  die  li  ò recalo  dal  tesoro  del 
» divino  mio  figlio,  perchè  tu  ne  usi 
» ne’sacri  uffizi  pontificali, finché  sarai 
» rivestilo  d’  un  ornamento  più  lumi- 
» noto  nel  tempio  delia  gloria  cogli 
r altri  fedeli  servi  di  Gesù  Cristo.  « 

< Com'ebbe  ciò  detto,  e consegnato 
il  pegno  prezioso,  elevandosi  la  regina 

del  cielo,  andò  ad  abbracciare  e san- 

\ , 

tificare  la  propria  effigie  o statua  ch'era 
sopra  l'altare,  innanzi  alla  quale  orava 
si  spesso  il  suo  diletto  Idelfonso,  ed 
a' pie' della  quale  si  prostrò  allora  col- 
la più  grande  effusione  della  sua  te- 
nerezza* La  sublime  apparizione  era 
già  dileguata,  ed  i chierici  oppressi  fi- 
no a quel  punto  da  un  sacro  tremore, 
si  accostarono  al  santo  arcivescovo , 
che  tutto  pieno  di  alti  sentimenti,  non 
sapendo  quasi  di  essere  in  ciclo  o in 
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terra,  aveva  tra  le  mani  il  camice  bian- 
chissimo, lavorato,  per  cosi  dire,  dalle 
vergini  del  paradiso. 

Così  fatti  prodigi,  avvenuti  alla  pre- 
senza di  tauti  e sì  rispettabili  testi- 
moni, non  potevano  che  stabilire  in 
tutto  il  popolo  la  più  profonda  ve- 
nerazione a quell’ara,  a quella  catte- 
dra, a quella  statua  , a quel  tempio 
augusto,  e fondare  la  tradizione  o la 
fama  immortale  delle  ammirabili  ap- 
parizioni, che  fu  ben  tosto  consegna- 
ta anche  alla  storia.  La  narrazione  dei 
due  portenti  fu  eziandio  introdotta  in 
epilogo  nelle  lezioni  dell’ uffizio  per 
la  festa  di  santo  Idelfonso  ai  <*3  gen- 
naio-: e l’apparizione  della  Vergine  in 
particolare,  col  dono  della  veste,  si 
trova  citata  anche  nell’orazione  del 
detto  uffizio:  Deus  qui  per  gloriosis- 
sima m Filii  tui  Matrem  beatum  Idei- 
phonsum  conjessorem  tuum  atque 
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ponti ficem , misso  de  thesauris  caele- 
stibus  numera  decorasti , concede  pio- 
pitius  eie  — Lo  stesso  Laiuberlini , 
papa  Benedetto  xiv,  nella  festa  del- 
V Aspettazione  del  parto  della  beata 
V argine,  uomiua  il  regalo  della  veste 
fatto  da  Mabia  santissima  a santo  Idei* 
fonsò,  della  quale  doveva  servirsi  nelle 
maggiori  solennità;  e parla  dell’  appa- 
rizione di  santa  Leocadia  nella  sua 
opera  : De  servorum  Dei  beatifica - 
tione ; lib.  p*  2,  c.  10. 

Anche  questo  santuario  poi,  sicco* 
me  molti  altri,  soggiacque  alle  ruine 
che  i saraceni  portarono  poco  di  poi 
sopra  le  Spagne,  Le  reliquie  di  santa 
Leocadia  furono  poste  in  salvo,  tras- 
portandole a Mons  nella  Hannonia  o 
nel  Belgio;  il  simulacro  di  Maria  fu 
nascosto;  il  tempio  restò  abbandonato 
alle  rapine  degli  infedeli  e fu  conver-* 
tito  nella  loro  principale  moschea. 
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Toledo  passa  quattro  secoli,  dal 
principio  dcll'viu,  sino  al  Gne  dell'xi, 
sotto  la  barbara  dominazione  dei  mao* 
mettani;  ma  in  questi  medesimi  se* 
coli  non  fu  perduta  di  vista  dalla  re- 
gina degli  angeli  e dei  santi:  impe- 
rocché, nota  la  storia,  che  si  conservò 
sempre  nel  suo  seno  colla  purità  del- 
la fede  cattolica  un  gran  numero  di 
cristiani;  e come  se,  col  favor  della 
Tergine  che  li  à protetti  tra  le  scia- 
gure, seco  portassero  la  benedizione 
del  cielo,  si  osservò  che  da  que’  cri- 
stiani sono  discese  moltissime  delle 
più  grandi  e più  illustri  famiglie  della 
Spagna, come  può  vedersi  nella  storia 
sacra  e profana  dell1  Hardion , al 
tom.  i3.  . 

Que'  generosi  cristiani  conservaro- 
no sempre  la  memoria  delle  meravi- 
glie di  Maria  nell'  antico  lor  tempio: 
e quando  nel  io85  Alfonso  vi,  re  di 
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bastiglia  e di  Leone,  riconquistata  To- 
ledo, li  à liberati  dal  giogo  dei  mus- 
salmani,  avrebbero  pure  voluto  ricu- 
perare al  divin  culto  il  venerato  san- 
tuario dei  loro  avi:  ma  in  quella  capi- 
• Colazione,  che  dopo  un  difficile  asse- 
dio fu  stipulata  col  re  mauritano  per 
la  resa  di  quella  città,  era  stato  fir- 
mato il  patto,  che  volendo  rimanere 
nella  città  i Mori  che  l'abitavano,  non 
solamente  fossero  liberi  nella  pratica 
della  loro  religione,  ma  conservassero 
la  moschea  principale  per  gli  esercizi 
del  proprio  culto. 

Se  non  che  il  desiderio  de’ cristiani 
andò  ben  presto  al  suo  termine  io 
quel  modo  che  piacque  al  cielo  di  ap- 
provare mirabilmente.  Trovandosi  per 
poco  tempo  fuori  di  Toledò  il  re  Al- 
fonso, il  nuovo  arcivescovo  manifestò 
alla  regina  le  sue  brame  c quelle  del 
popolo  per  la  restituzione  della  ba- 
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silica;  e fu  stabilito  tra  loro  che,  sen- 
za attendere  il  ritorno  del  re,  F ar- 
civescovo entrando  una  notte  col  cle- 
ro la  purificasse,  e rialzato  il  santo 
. altare  vi  celebrasse  egli  stesso  il  di- 
vin  sacrifizio.  Era  ben  pericolosa  co- 
desta  determinazione,  trattandosi  di 
andar  contro  alla  volontà  d’un  re  for- 
te, e potendosi  risvegliare  una  ribel* 
bone  dei  Mori.  Pure  fu  eseguito  quel- 
lo eh’  eresi  già  stabilito.  . 

Essendone  stato  ben  presto  reso 
consapevole  il  re,  montò  in  tanta  col- 
lera, che,  non  contento  di  ritogliere 
il  tempio  ai  cristiani,  intendea  di  pu- 
nire severamente  la  regina  e 1’  arci- 
vescovo. Fu  però  riparalo  a tutto  eoo 
una  di  quelle  risoluzioni  che  sembra- 
no superiori  agli  umani  avvenimenti. 
I Mori  stessi,  benché  sdegnati  e ne- 
mici, andarono  al  re  cristiano  con 
scrittura  di  volontaria  rinuncia  alla 
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moschea;  e trovandolo  nel  suo  sde- 
gno inesorabile,  si  gettarono  a1  suoi 
piedi  con  parole  di  sì  viva  sapplica- 
zione, che  il  re  fu  obbligato  di  ac- 
cordare il  perdono  e conservare  la  ba* 
silica  ai  cristiani. 

Fu  rimessa  allora  al  suo  posto  an* 
che  la  statua  della  beatissima  Vergine, 
che  fu  scoperta  come  tante  altre  sta- 
tue nascoste  nell’  invasione  degli  in- 
fedeli. Si  ridestarono  tutte  le  antiche 
memorie,  la  devozione  si  riaccese  e 
si  dilatò  fra  i popoli,  i re  stessi  an- 
davano spesso  in  quel  tempio  ai  piedi 
della  regina  del  cielo  per  implorare 
1 il  suo  soccorso  nelle  guerre  che  con- 
tinuarono contro  i Mori  fino  alla  con- 
quista di  tutto  il  regno.  Innanzi  al- 
l’ aitar  di  Maria  si  benediceva  alle  ar- 
mi, alle  bandiere,  e si  offerivano  le 
spoglie  della  guerra  santa. 

Un  secolo  e mezo  dipoi,  cioè  sulla 


Digitized  by  Google 


§56  li  ADORNA  DI  TOLEDO 

metà  del  xm,  spento  F impero  dei  sa-» 
raceni  colla  caduta  di  Cordova,  e co» 
ronati  in  tal  modo  tutti  i trionfi  del 
patrocinio  celeste,  quasi  per  presen- 
tare un  soleune  ringraziamento  della 
madre  di  Dio , la  città  di  Toledo , 
col  mezo  del  suo  arcivescovo  don  Ro- 
drigo Ximenes,  riedificò  più  magnifi- 
co il  tempio,  che  fu  poi  sempre  fa- 
moso tra  i santuari  della  Spagna;  e, 
Terso  il  fine  del  secolo  xvi,  riacquistò 
notamente  anche  il  corpo  di  santa 
Leocadia,  che  vi  fu  rimandalo  da  Mona 
dell’  Hannonia  dal  re  Filippo  n. 

» • 

■ . Della  storia  stampata. 
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